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8 Mpaziente oltremodo di goder la fofpirata 
*confola2Ìone d' aver dato a VS. Illuftriflìma 
qualche fegno permanente di mia riconofcen- 



iz, andavo già raccogliendo le varie Idee Let- 
terarie , che mi cnguftiano continuamente or 
r una , or 1* altra. , e mi affliggono fui non 
mai per me appagabile deflderio d' aver ala- 
crità corrifpondente d' ingegno per lodevol- 
mente efeguirle ; E ì^i andava raccogliendo 
fulla fperanza d' incontrar nella più agevole 
e materia infleme alle deboli mie forze corri- 
fpondente , e merito d' efferne confacrato lo 
ftudio a quello fedito cumulo di dottrine , on- 
de ha faputo' VS. Illuftriffima provvedere il pro- 
prio Spirito . Bifogna eh' io aferiva perciò a 
mia buona forte il venir che ho fatto, in tem- 
po delle mie ormai inutili ricerche , al polFeflb 
di quefte Diflertazioni già inedite del fu mio 
Zio Gaetano Cenni , per render al tempo fteflb 
" me fortunato , mettendomi in grado di poter 
offerir nelle altrui fatiche quanto non farebbe 
flato fperabil per me di poter far colle proprie : 
E VS. llluftrilfima libero da quel difcapito di 
decoro, a cui hayrebbe certamente dovuto fog» 
giacere in fronte di mie mefchiniffime,— produ- 
zioni. Riceva per tanto c-on- quell* umanità , 
e, gradimento , che non è mai flato folito di 
mancare, in VS. Illuilri^iioa.io qual ilaii anche 
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offerta , qnefto , che fèbbèn piccól Vo- 
lume , confido però , che non farà ritr ovato im- 
meritevole della di lei lezione , atrefo le non 
volgari erudizioni , che chiude in fé , tanto da 
gradirfl dì più dà un dotto , e zelante Prelato ; 
quanto che fpieganfi ivi le vicende occorfe nella 
rerfona del Capo vifìbile della Chiefa , t di 
Lei principali Miniflri , e fi portano al fuO v6« 
ro lume importantiflìmi monumenti dell' an- 
tica Ecclefiaflica Difciplina , e della Pontificia, 
e Canonica liloria : Che è quanto appartierie 
a quefto primo Volume, riferbandomi a ferie 
quanro prima in compimento di mia rifpetto- 
fa rimoflranza, V offerta del fecondo, i-I qua- 
le perchè con rare dottrine , e flimaUliflìmi 
roonufflen|:i dell' antichità tende alla dilucida- 
zione dò- più ofcuri , e contro vcrfi punti dell* 
antica Storia Romana; non mi fi lafcia luogo 
a: dubitare , che non debba riufcire egualmente 
grato a VS, lUuflrilfima , come a Quello , in cui 
nelle profane non meno , che nelle Sacre Dot- 
trine ha prodotto lo Audio i più lodevoli effet- 
ti : Ottimo confìglio fol di chi vede qual poflàh 
quefle acquiftar da quelle fchiarìmento , e deco4 
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Alila Vita, e Studj di Cenni , che ho premeflb 
di mio a quefto primo Volume , non può mai 
trovaffi né còrrifpondente al merito delP Au- 
tore, né air efpettazione del Pubblico ; ma 
potendo aflìcurarmi , che VS. IlluftrilTima lia 
perfuafo , aver io fatto quant' ho faputo , me ne 
verrà confolazione còrrifpondente appieno al 
mio defiderio : niente muovendomi poi o il ti- 
more, o la fperanza fulla difapprovazione , o 
approvazione , che indur vi pofTa per mezzo d' 
atei la critica : E quefto perché io fono al col- 
mo d' ogni mia efpettazione quando so d* efler 
preffo VS. IlluflrilFima conofciuto per modo 
nella mia limitata capacità , da non cagionarle 
ftupore la debole , e mefchina efecuzione di 
quanto fi degnaffe propormi . Egli è ben ve- 
ro però , che fé allo intraprendere le piccole opre 
mie valeffero i miei voti, e compier fi dovef- 
fero i miei defiderj , io fon ben certo , che 
avrebbe VS. Illuftrifrima , e il Pubblico infie- 
me cofe degne di fé : Ma concioflìaché io veda ef. 
fer quefta in me non mai fperabil cofa,ho 
per quefta volta da confolarmi , che fé VS. 
IHuftriiTima troverà nel mio Difcorfo Epeno- 
griafico ai&i più di materia al compatimento , che 

alla 
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alla fodisfazìone de' proprj defiderj ; avrà nel 
rimanente, che è 1' importante della piccola 
offerta, che le faccio, onde porre in piace voi 
moto le idee di fue vafte dottrine full' erudi- 
te oflervazioni di Cenni ; Al qual pensiero , 
che mi confola , ardifco aggiunger cofa anche 
più confolante per me ; ed é di conteftar qui 
ai Pubblico > che ho V onore d' effere 



Di VS. lUuftriirima , e Reverendiffima ♦ 



Vfft/fì/1 Oòò/fgatif. Servi fere 
Gio. Bartolomeo Colti. 
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L dìfcuoprì mento ddla verità neMT 
Iftorie, col mezzo di oflbrvar cM 
(la , che ne fa la narrazione , e qu^ 
rapporto, o aderenze habbia- egli coi 
foggetti , che' celebrati vengono ia 
queir Iftoria , che fi vuol pubblicare^; 
è un punto critico , fili quale non potendo negarfi 
edere indifpenfabilè-rofler /azione a tutti colóro j che 
aspirano a- fruttuofamente far ufo dette Iftoriche co- 
gnizioni nei loro Audj; per poca non' comparirà in 
me prefunzione la concepita fperanza di concih'ar pref- 
fb il pubblico a quanto fon per dir di Cenni il carat* 
tere di verità . La congiunzione » che' ha voluto la na- 
tura col làngue intrecciare tra^ Cenni , e me è difatti 
SI ftretta , che tutte le idee , che concepir fi pollano 
fui da me raimaginato dìfegno di regiftrar le onora- 
te memorie d' uno Scrittor del mio (angue , non po« 
tranno per avventura che accrefcer motivi , ondcfo- 
fpectar mancanza di fincerìtà in tutto generahnente 
ciò, che fen qui per efporre, ed ecceflb^ fempre nel 
rilevare it merita d' uno, che troppo deve natural- 
mente prefiunefii i eflèrmi a cuore , per poternelo 
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t Discorso 

éefipàiidtipc* Io però , óhxc ^W uver 4a chijtra teflrmo- 
niamra deSl' Opere di Cenni ,ie quaU , eflendo ^toT 
occhio id pubblico , ipotrébbero ^bito itwlterabil* 
mente convincermi fulla minima x)inbra di parzialità , 
che indttt2iii,««o jnoq^uslunqxre isniodo mi dion^anaifi dal 
vero 4 non dubito di ^ar qui pubblica protetta , chp 
le nm-izib» t^e hoin v^O€ej^oevuto>'£ilÌaperibnardelSi^ 
Abate Gaetano Cc^nni^ dg H^\iei ^i ^fuo ^ibngue i>§i più 
proffimo grado , e quelle , che mi vengon fommini- 
itrate idai ti&onumenti^ sci» ttengoidiftieietterarie cor- 
rifpondenze .-, >e quelle in fin , che xileiroda'^rappord » 
% ^relazioni riguardanti io intraprender che fece^eU 
jpubblicar Je lue Opere •• Non dubito, io difli ,di pro- 
jreftare j che intendo di riunir qui »coa ^uel miglicKT 
«>rdìne,<che làprò ,^ tutte quettjB 4ìQtizie„ xome & ci- 
^uardal&ro un Tartaro , sun Etiope , perfona io vo- 
[lio dire, pfer me incognita affatto . Perché refti ognun 
jerfiiafo j che non ^ /pirite d* ambizione « che a ri- 
levar mi porti il .merito di un mio antenato ; perchè 
4febbene io non debba ifperar d' -efler ^(epce da quc- 
lìb.ifat. ^^ > ^^^ diflb Oraselo uniyerfale infezione ; 
^/ Quamvis media tlige turba; 

Auf <ib avarinam , ^aut mifer^ amhitione laborai : 
.-poflb però aver anche apprefo da Plauto^chc 
Vinate amiire oportet , nm fautmbus ; 
ìSat Jjàbet fj^uWMm jèmper , -qui re&è facit . 
.E quindi Ja tnancan^a in me di quefto ^nico diritto 
air ambizkmre^ rendemi per lo meno avvifato a non 
attribuirglene altri ,e molto meno a fondarla fui me- 
rito atltrui • Keppur 1' affetto mi muove , o per It 
iperfona , -o peria Patria ^* Non per la perlbna ; peroc- 
*4:hè febben vero jfia ciòcche dice Ariftotele che , 
Ml^'i^J^ei^yim^r ^t^ jodiumy&ifr(^rÌÈ^ìCwipiùdum yfife faciuni 



faSfim 9m Cigmfcere verum » ho per altfQ 9VUto dt 

Cenni lezioni ben forti per operare ai contrario > t 

non aver niente più riguarcio per una ftretto pareor 

ce , che per uno ftianiera incognito ^ purché^ babbk 

del merito ; effetto in Cenni più di defiderio di Ur 

berta ne' Tuoi fiud;^ e di eccèlli uà amore ai medefiaù» 

che di cuor men fenfibile* e gratOr Q di firavagaor 

ce peniàre ; perchè anzi ia ì» redo molta corrifpoib 

dente a quefia fentimento di & Girolama la Ox'ng^ 

iup. Amos ; QmCiémJue CùnfangfiìnìtAtr^ àut èmimiii y 

vel è cùnverjb boftili. odiot vel ifùmicitìis in JkdifàUr 

do ducitar ^ pervertii fu dicium Chrifti , qui eji jnfiif 

tia . Non finalmente i' amor deiia patria mi muov^ t 

perocché febbene non fia da rigetcarfi univ&rfàlmento 

ciò > che dice Euripide > c\ìq i Natale jalmn r uè cènve'r 

Èif , gratijjimufn ejt bominiius ^ che pero dice Ovi- De Pont ^ 

dio ; iib.i.fle£^ 

Nefcio qua natale Jolum duhedine cunSlor ** 

Ducit , & immemores nm finìt effe fui ; 
éorrifpondentemente a eie ^ che ne avea (entità 

Oòiero. Odìflìh.u 

yieque utique ega 

Mea tetra poffum du Ictus aliud videre: 
Pur tutta volta io veda efler dover di fpregiudicarlT» 
e aderir pìuttofto a eie, che e' infègna Democrito r 
Quàeliiet terra ( die* Egli ) hominì fapiemi efi pervia i 
animq namque fortis univerfus mundus patria f(l ^ . 
Lo che accordò T ifteflò Euripide, poiché diflè : 

Omnis qutdem aer aqailée penetrabilis efl ^ 

Oninis vera terra viro forti patria^. 
Sentimento , che adotto poi anche Ovidio. iJePonn 

Omne folum forti patria ejl ut pìjcibus aquor ^ 
Vi volucri vacuo quidquid in orkc patet . 

A a i: 
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KJ amor deth" verità . per tanto unito -a queUo delle 
4ettere , mi porta a riljpettare in Cenni > fcnz' altro 
riguardo , uno, che ha portato un afFetto aliai 'An- 
noiare alla Repubblica Letteraria ,, e che , lènza offen*- 
der la giuftìzia , pare 5 che 4)oflà dirfi delle dottrine 
dei tempi aliai benemerito. Né avere! io .mai fenza 
jun fine così lontano da. parzialità, o vii vantamento « 
efpofto quella Epemgrafia di Cenni air interpretazio- 
ne, che potellb ^rfene z dilibapito .della verità : £ 
|)enlb , <che la mia protetta reitera autorizzata più af* 
ui dalla corrifpondenza di ciò , che fon per dire ^ 
con la teltimonianza , che fan prefib il pubblico 1' 
£)pere di Cenni, che dal credito, che ha ver polla* 
no le mie allèrzioni. Vero è :peró ^ che dal faper 
io di fcriver fui vero^ mi vien tutto il coraggio di 
icriver con libertà , rimollb ogni .vincolo di rilèrva 
onde il titolo di attenenza aftringere mi volelle . 
Nacque per tanto r Abate Gaetano Cenni il Gior- 
no primo di Maggio dell'- Anno i^pS. in Spignana 
piccolo , antico Caftello della .Montagna Piftojefe al 
:§ettentrione del Fiume Verdiana , dal Capitan Carlo 
dell' Alfier Giorgio Cenni , Famiglia , che da più di due 
fecoli era ftata in un^ c^rta cultura , che febben da 
riputarli ordinaria in una Città , Xerviva però a darli 
qualche diftinzione nelì^ oGìrurità di quel luogo , che 
fu patria altresì de' due Avvocati ^ Pietro, « Giulia- 
no ,-» Fratelli Pacioni ; de' quali Pietro è celebre per 
la lua accre^itatilfima Opera De Locatione y/dr Conduàicn 
me ; E Giuliano , dopo sver Ibftenuto in Roma deco- 
rofamente la carica d' Avvocato ConciftoriaJe , ed et 
<lcr(i relb ,per altri titoli , benemerito della Santa Sede , 
neir atto di dover elTèr gratificato, io non so come , 
jpartìj jB jifugioili a Spignana fua patria jove^ijer minò 
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i fuoi giorni. Ora. tornando al noftro Cenni , io 
^ià fó , che in concetto di certi . che ftanno aflai. me* 
glio a pregiudizi , che a cognizioni , quefto luogo 
della di lui nafcita divien , per la fua ofcurità , altro 
£:oglio 9 che attraverfafi a queir onore , che dovrà 
pur diri! haver egli àcquiftato ; e so / che fé aveili 
voluto fecondare il genio inconcludente dì quefli » 
havrei dovuto dire che Cenni traile i Tuoi natali a 
Piftoja , come quella ^ che comprende fbtto il fuo no* 
me i luoghi tutti di fua Diocefi ; ed avrei così , direb^ 
bero elli » occultato tra '1 decoro della Città , Y igno» 
bilità f ed ofcurità di Spignana . Ma io non dubito 
edere flato una parte del mio dovere V enunciare il 
vero fcopertamente , anche fii queflo punto ; E fcb- 
bene poteflì , fui giudizio de' faggi arrecarmi , e ri« 
Ì|>armiare ad efli un motivo di difapprovazione t e a 
me la briga di comprovare quanto lontano fia dair 
improprietà , e dal pregiudicare al decoro d' uomo di 
n^erito , il nominar luogo della ilia nafcita ^ che fia 
ofcuro , pur tuttavia , in grazia , o piuttofto a confu- 
fione dì doloro , che iUmano rifpettabili le perfone a 
mifura , e proporzion del merito , che produr poflb- 
no di patria più eulta , e di più illuftre profàpia : Sap« 
piali 9 che non diede mai gran pena ad alcuno degli 
uomini più celebri in lettere , V eflfer accolti nel na- 
fcere dalla più mifèrabil fortuna ; purché gli dafle 
quella la libertà di far ufo del proprio ingegno : onde 
venivan poi ad uniformare i fuoi fentimenti a quei di 
Cicerone, il quale , eflèndoli rinfacciata T ignobilità 
di fua flirpe , rifpofe ; Satius efi meis gejìis florere » 
quàm majot'um opinione ufi : & ita vivere , ut firn 
pofieris meis nobilitati s initium , & virtutis exemplum . 
B coloro poi , i quali hanno ^prefo y onorevole afllux- 

to 
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fé di raccdglier le memorie dei più grand^ tiomim 
in lettere , non hanno voluto mai defraudar coi 
filenzio le refpettive lor patrie di quella glo* 
ria , che propriamente gli li conveniva ; né per me* 
£:hìne , ed olcure » che elleno iiano (late in alcu* 
ilo 9 hanno lui tolto nella minima parte quelle rai^ 
gioni, e quei diritti» che col merito delle opre Tue 
tvea faputo acquiftarfi alla gloria , e alla comune efti- 
inazione . Prendali V efempio più luminofo nella pef- 
Ibna del Principe dei Latini Epici , il fempre am- 
mirabil Virgilio Marone, del quale chi ha defcritto 
la vita , non ha creduto arredar punto la fama del 
ilio gran' nome , né di ofcurare il pregio , e le bel- 
kz2e dell' opre flie neppur in un apice, col dichit^ 
rar, che la vera fiaa patria fu Andes y piccol Caftel- 
k) poche miglia dittante da Mantova , il quale né 
farebbe noto, né data fi farebbe ad alcuno occafion 
di rammentare , fé non havellè il merito d' aver 
dato al mondo fi grand* ingegno . E quefta ornai 
provata poffibilità di uCrir dalle più ofcure, e rudi- 
che capanne i più luminofi talenti non deve peral- 
tro motivo (piacere , che per il rifchio > che cor- 
rono elfi di rimanere miferamente fepolti tra le fo* 
fitudini , e tra T inculte perfone , e privare il mon^ 
do d' ineftimabili utilità. E forfè che non ha cor-* 
fo il rifchio d* una tal perdita , e di perdita la mag- 
gior, che far poteflé la latina Pòefia nella perfona 
dèir ifteflb Virgilio? Solo che T ufurpazion mili- 
tare nelle piccole fue campéftfi poflèffioni non lo 
moleftaffe, non havrèbbefi fatto premura alcuna di 
ftrfi conofcere a Roma > ove non peno poi molto 
il maravigliofo filo ingegno a meritarli da Mecena- 
te i mezzi ratti de' fuoi avanzaménti , e degli onori 

che 



<he freflb ^iUig^fto godè . ^enfino pertanto ^nche i 
JMecenast dei.noiiri t^Hxpi , che Sgfiè , come dice Plauto^ 
JlUmms 0genU in Qcciulto ìat^^^ , onde acquìftarfilV 
jpnore.d^ produrre aIcu«o, e farne uno dei belli. ornameiv 
4^.deUeÌ€ttere . Ma ricornando ^ (èn^apiù ^ a parlar. diret>- 
Xamente di ciò , che propoflo mi fono ; premetterò 
jche fù,r Abate Gaetano Cenni , unitamente cqa 
Matteo Kinaldp ili lui Fratello i foUeckamej^te applica^ 
{p ad apprendere ì primi rudimenti delle lettere , e 
éielhi lingua latina » nella cognizion della quale prò* 
fedendo fino a render^lifi inutili le icarfè lezioni^ 
iche «potea ricever nella fua patria» fu poi pruden- 
temente mandato con il già detto fuo fratello a Fi^ 
^oja , perche ivi far doveilèxo infieme ordinatamene 
Xe gli Hudj , i più opportuni per lo Aato , che foflè- 
io (lati poi per eleggere. Né perche appariflè l'in- 
tgegno neir Abate Gaetano meo vivace ^ e men pron* 
%o di quello del fratello , facea Egli profìtto minore.: 
jtnzi era oflèrvabile , che la maggior fua tardità nel 
percepire 9 fuperata fempre col maggior tempo diftì)- 
.dio, rendeva in fé le cognizioni più permanenti af- 
fai , che non facea la maggior prontezza neir altro» 
il quale apprezzava,, come già fegue> tanto meno le 
rcoiè, che apprendeva, con quanto più di facilità li 
riufciva dì apprenderle : ^ qui viddeiì poi chiarameo- 
te dai progreflì incomparabilmente più : grandi jneU' 
Abate Gaetanp, che nel fratello, quanto a ?^^^^^' m iXìrai 
. to diceOe Quintiliano ; Ut va fa angujh ore difficilius ì„jjì*(^^ 
recipmnt , fed retinent certius liquor e vi: Ita ingenia ^ 
,quée tardius percipìunt jferè tneminerunt ienacius .E^^ 
così grande 1' affetto, e la (lima, che havea Cenni 
f>er i libri , e riguardava gli Scrittori tutti con si 

.^ran rifpetto^ che non ricufava mai>.anzi con va- 

dita 
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dita fommft ftudiavafi dì tutto guftar quanto in fé 
chiudevano anche i meno pregiabiii^ che gli fofle- 
ro venuti alle mani : E (è non fapeifi j eflère (tata 
quella un inclinazione ^ che prevenne in lui , quaiì 
dilfi il lume della ragione » non che la cognizion del* 
le lettere » direi poter Egli haver anche imparato 
quefta venerazione, e quefta dima per gli Scrittori 
Efìfl.64. da Seneca, che : Quam venerationem 9 dice , parenti-» 
ìm meis debeo , eamdem illis pr^sveptoribus generis 
bumani a ^uibus tanti boni initia fluxerunt ; Ovvero 
da Virgilio, il quale fi sa pure, non haver avuto dif- 
ficoltà di legger le poco felici produzioni del Poeta 
Ennio, fui dilegno di profittar di ciò, che vi have^ 
(e trovato efler buono. Che fé la naturale inclina-* 
zione non afpettò, che Cenni fofle in flato di pò» 
ter ritrar da sì autorevoli efempj forfè troppo tardo 
il profitto ,. bifognerà pure aferi verlo a fua maggior 
forte coftituita a fuo prò da più fegnalato dono del 
Cielo . Mi ha cagionato fiupore il faper di qual pun- 
gente (limolo fofl' Egli contìnuamente al già referi- 
to Fratello, e con qual fevcrità imprendefle prellb 
di lui le riprenfioni perchè accordale anch' Egli la 
maggior parte del tempo allo Audio. E quando poi 
nelle vacanze autunnali fé ne ritornavano ambedue 
per un neceflario ripofb alla patria , neppur gli efer- 
cizj, e i divertimenti della caccia dovean mai per 
parte delF Abate Gaetano eiTer efenti da una qual- 
che (ludiofa lezione > alla quale perchè so, che egli 
andava (èmpre incitando anche il fratello; Io mifi^ 
gùro di vedere in lui Plinio il Giovane , quando tra i 
K>lazzi delle caccie andava coi libri in mano efor- 
tando Cornelio Tacito a (Indiare anche in quel tem- 
po tutto che patelle doverli folamente dedicare allo 

fpallb 
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i^aff^r i^ecndolr oRhrvMe, che il moto^jcfie richie^ 
don le caccie nel corpo , contribuifce molto a ri«> 
fvegliar Y intelletto , e che la folitudine , i bofchi ^ 
e il lilenzio , che è neceflàrio oflèrvare in certe cac- 
eie , ajuta mirabilmente a ben* penfare ; Lo efortav» 
finalmente a portar fece de' libri » afficurandolo j che 
havrebbe veduto , efler le colline , e le forefte non 
meno da Minerva-, che da Diana abitate . Mrumefim^ 
( die' egli ). u^t animus agitazione , motuque corporis ^\ 
excitetur . '^am undique fih<e , & folitudo, ipfufnquc" 
iUud Jilentium y quod venationi datur, magna cogita-- 

tionis incit amenta fant experieris- non Dianam 

magis in montibits , quàm Minerixam inerrare • Io mi 

figuro di più, che fi foflè fatto fentire all' orecchie: 

di Cenni queir antico avvifo > di dover efler avarai 

del tempo ; Tempori par ce : nihil carius debet nobis: 

ejfe; quippe nibil efl aliud tempus ^quàm v/w.Efèiv» 

za ftare a far altra rcfleffione,per far che il fuoin*' 

gegno produr poteiTe a fuo« tempo i frutti , che me-» 

clitava<, vedeva egli fenz' altro la necelfità d' unadfc- 

ligente, inftancabil cultura , ed ha vrà per determinar- 

vili con impegno maggiore^, incontrato in Ovidio ^ ^ .^ 

Adde quid ingenium longa rubigine léefum '' ^ ^'^' 

Torpet y & efi multo , quàm fuit ante minur. 

Fd'tHis y affiduo fi non renove tur aratro y 
Nil ynificum fpinis gramea habebit ager . 
Sopra tutti i: quali motivi per non dover abbando* 
nare in alcun tempo lo ftudio, doveva in lui avere 
una gran forzar ci(5 , di cui fi efprimeva col fratello a 
favor dello ftudio, moftrandoli , che V ingegno an- 
cor tenero in un giovinetto.^ affai più potentemen- 
te , e ftabilmente s' inbeve di e io, che fente,oleg» 
gè: Lo che ha vrà già apprefo da. Orazio > il quale 

B eli?ri- 
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cfprime il medefimo colla mirabilmente acconcia Gr 
tnilitudine .* 
fjL * Ha^ fé mei e fi ìrnbuta recens Jervalìt odore tk 

Epifisi. ^^^^ dii0^ 

^•^ * * 1E in rifletter -^pòì ,t:TieT età ^iovenile tvelocementt 

ièn fugge , ha vrà detto a fé iteflb xio « che filile Ti- 
bullo per altro mcn lodevole oggetto . 
pbn.el^^ At tu dum primi ifflot et jtbi tempori s ^tas % 

8» : Ut et e ; non tardo Jabitttr illa pede . 

E ciò bafti aver oflervatorui primi , piccoli ftudj 
di Cenni , più fper efercizio della fofFerenza in chi 
legge , che per penfiero di far cola grata , o vantag- 
giofà ad alcuno. Jlo -voluto accennar qualche cofa ^ 
perchè fpero , che dai progreffi fìa per vederli avve- 
rato in -Cenni ;ciò^ cche idice .Cicerone che , fiudta > 

Or.proC{t:qu£ funt in adolefcentia ^ tamquam in habis y (igni^ 
Jìcant , ^u£ vtrtutts maturitas , éf quantae frugis in^ 
dujìri£ Jint futura . Jo penfo poi di dover paliirnie- 
la in filenzjo sii :tutto tció» che potrebbe rilevarli in 
vlui di .felicità , tpròfitto , fC Tiputazione acquittataii nel 
rCorfo .delle elezioni ^utte , che ricevè con veloci- 
tà fomma in Piftoja in ordine a Hjuelle facoltà , che 
ivi fi profcflavano. .Non iftajò neppure ad affaticar 
xhi Jegge in far veder <}uali foflero le fue applica- 
zioni ,ted.i progreffi nelle matematiche ., baftandomi 
iblo 'di afficiirare , che Ei ne profittò quanto potè gio* 
ararli allo fcoprimejito d' vun certo buon cordine nelle 
^ole da fcriverfi , <e alla buona condotta d* un razio^ 
xinio concludente , e aggiuftato , che è V «oggetto , 
che nelli rllud] degli .Elementi Geometrici non meno , 
che d' altre inatematiche dimottrazioni -, aver devefi 
da coloro, che dar vogliano ai loro ftudj i più certi 
.|principj j e più ilibili fondamenti .^edovcà anche dir- 
li 
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fi clTère mdifpenfàbile un certo ftudìo fugli Elementi 
matematici per chi fpecialmente ila di non volgare 
ingegno: Non già poi, che s' habbia a riputar co& 
lodevole r abbandonarvi/! in guifa»^ che (èmbriefléro 
oiamai efienziale cio> che deve folafèrvird' ajuta 
( né intenda qui di parlare di chi volefTe fare 11 ma^ 
tematico' di profeffione ), e di fcorta nelle vie dell* 
altre fcienze,. per quello riguard^J' ordinar fu quel* 
le le riiieflioni ,. e V accordarle il più. inrevocabilmen- 
te colla: ragione . Io voglia adunque inferire , che iL 
proceder troppo a dentrov e con troppo d' iaipegna 
nello ftudio delle matematiche è un ufcir di sfera per 
chi ha in animo di divenir dotto > è un abufar dell' 
efienlione ^ e capacità, delia, mente ^ e un trascurare 
le cognizioni» e i frutti più defiderabill di tante ri* 
lóvanuflìme cofe r d'un gran numero delle quali refl^ 
all' uomo^ per quanto ei poflà viver lungamente ^< 
il defideria unito al difpiacere> di non aver avuto at' 
iki tempo di apprenderle • Io non. mi adatterei già 
a pen(ar con GiofefFo Scaligero , efièr foJo adattata* 
alle matematiche un ingegna groflblano, e paziente, 
qual era , die* egli , il Clavio j onde poi s' avanza a 
dire , che,. Praclarum ingenium non poteft effe ma^^ 
gnus matbematicus . Ben potrà dirli però con Quin- 
tiliano,, che la Geometria difpone lo fpirito r e Io 
rende più capace di ciò , che impara in progreflb :- 
In Geometria partem fatentur effe titilemteneris etati^ j^n^^^^^ 
bus : a gì tari namque animos y atque acuì ingenia y& i^y i.^^/ 
celeritatem per ci fienài venire inde conce iunt • E Pia io. 
tene havea fatta fcolpir fopra la porta della fua Ac- 
cademia , Non entri qui y. chi non ha cognizione di Geo^ 
metria , perchè vedeva molto bene , eflèr eflà una ne- 
oe/iaria preparazione , e la chiave quali delle fcienze » 

B 2 onde 
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4>nàe dice Metaph. 1 2. e. 7. Mathematica doélrìna 
fitfl pr^paratio quidam y vèlut in ìmaginibus excrcen- 
éibus animam , ad per fi intunivam exemplaris attin- 
^entiam.Per queft' -oggetto , e in quefto fenfo , io 
già fiippongo, averfi dato luogo da Cenni alle ma- 
tematiche ; e con tanto più di ragione dovea farlo > 
e con cflb ciafcuno, quanto gli farà fembraco più 
vero il rifkflò d' Alciato e. 7,<:he MatJjematicaru7/t 
cen/iderath efl preludiiém ad divinorum contemplatio- 
nem. Ma io, come già dilli, non voglio prenderne 
da quefti , né da altri ftud j di Cenni ragion di lode . Solo 
dirò , che dopo aver Egli fatto lo ftudio delie lettere uma- 
ne , e della Filòfofia in progreflb , della Teologia , e dell* 
Ecclefiafliche er udizioni , e dottrine , come quello , che 
per qualunque foflè più efficace via afpira va fcmpre ali* 
Jtcquifto di nuove cognizioni , accettò di buon gra- 
do r uffizio di Maeftro di lettere umane nel Semi- 
nario di Piftoja , uffizio , che tanto più dovette a 
l^i riufcir grato , quante -vedevafi Egli in impegno 
maggiore , e in circoftanze continue di dover trat- 
tjcnerfi tra gli Scrittori della più fqtiifita eloquenza , 
^ in cafo di acquiftar nelle dilucidazioni continue , 
< -in mille incontri , quelle cognizioni, quelle dottri- 
1^, e quella facilità di ragionare, che fenza T aju- 
te di dover altri iftruire , non avrebbe incontrato i 
mezzi per acquiftare . Tali in fatti furon per qua^ 
^he tempo i gradici effetti di fue lezioni; ma dopo 
il terzo Anno , incomincio poi a renderli avvertito , 
ch^ non farebbe egli fiato alla fine in un tal efer- 
cizio che un perpetuo ammiratore delle altrui Ope- 
re eccellenti, e in una continua pratica di pazien- 
za fuir infinita moltitudine d' errori , e d' inezie 
jxdh differente capacità de' fuoi Scolari. Era queflo un 

cfer- 
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efercizio, che non potea non tediare al fommo uno, 
che havea le mire a far ufo di quelle cognizioni , 
che avea Egli acquiftato nello (ludio delle umane let- 
tere , non già per andar lempre reftituendole alle 
medeiime nell' angufto , poco uril giro dei replicati 
precetti, ma per portarle ad eflerli di giovamento 
nelle dilucidazioni delle cofe più occulte tra le an- 
tiche dottrine , e iftorie dei tempi , e le più immer- 
iè nelle diverfità , e pluralità delle interpretazioni ; 
In una purola , voleva Egli procedere nel ritrova- 
ménto del vero (uir importante delle iftorie he dot- 
trine , e dei preziofi monumenti dell* antichità . Quan* 
do io non fapeifi , per altre vie ancora , aver egli avuto , 
fin da quei tempi di fua Gioventù , quefta inclina- 
zione , havrei da dedurla in qualche parte da un 
buon numero di quelle colè, che per efercizio del- 
la traduzione in latino Egli dettava ai fiioi fcolari , 
e che tengo io prefìb di me, e vi leggo la fua in- 
faziabilità fulla chiarezza delle antiche memorie; ve- 
do, che non fi contentava di quelle multiplici,non 
conneflé , nqp ordinate , ed imperfette erudizioni , 
che nei differenti incontri rilevanfi fiicceflivamente 
da quei libri , che fogliono averfi tra mano nelle 
fcuole ; ma fu tutto lo vedo infinuarfi con critica , 
confrontando le dottrine di più Scrittori , oflèrvan- 
do le circoftan^e delle co(e per dedurne la poflibi- 
lita, o impoflibilità , o verifimiglianza dei fatti : E 
ciò, che parmi anche più conliderabile, vedo, che 
fin d' allora il difcernimento lo portava a fermarfi 
con le fue reflelfioni fopra cofe , che coir impor- 
tanza, e coir utilità di loro efpofizione erano in gra- 
do di poter pagare fovrabbondantemente ogni ben lun- 
go fludio, e fatica. Ora quand' Egli hebbe acquifta- 
to 
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to, e da avMo fco!are,e da faticantcmaeftro, quel* 
le cognizioni , col mezzo delle quali poteva oramai 
convenevolmente efprimere ciò , che farebbefipoi 
trovato air opportunità di feri vere in ordine alle 
dottrine > che meditava la propria inclinazione ; vi* 
defi veramente in (lata di dover abbandonar quel 
magiftero, dall' efercizio del quale noa avrebbe go- 
duto altro frutto > che quella fterile ammirazione , 
di cui parlai , e d' un Qcerone, e d' un Viigilio, 
e d' un Orazio, e d' altri ancora, nei differenti lor 
generi, e per la purità della lingua ^ e per T ec- 
cellenza dell' arte inarrivabili. E dovendo pur con- 
feflàre, che quanto dalle umane lettere havea potu- 
to ritrarre di cognizione (ugli Scrittori -tatini si 
pelle profe , come ne' verfi , quanto di notizie , e 
filile favole , e fulle Iftorie , era troppo lontano dal 
coftitu irlo nel grado dei dotti uomini .- cominciò a 
dar pafcolo. alle concepite idee di aprire un più, 
vado , ed util campo a' fuoi ftudj . Egli confiderava 
le notizie , e cognizioni , che havea fino allora ac 
quiftato„ come una quantità di ftromenti, che gio- 
var li potevano , anzi, che eflcr gli dovean neceflàrj ,, 
per efeguire i meditati difegnì^ Ha veva Egli fulle due 
lingue , Latina > ed Italiana , ftudiato particolarmente la 
maniera di efprimcrfi più in breve , e più femplice- 
mente che fia poffibile : Che non ò altro finalmen- 
te , che la più eflènzial proprietà di effe lingue , e il 
craratter d* uno ftile il più lodevole , mal grado Y in 
finità de* volumi , onde hanno empito il mondo i 
declamatori,, ed amanti delle belle, e rifonanti paro- 
le, nei fccoli,che immediatamente feguiron quello d' 
Augufto tra i Latini, e nel precedente a quefto tra 
gì' Italiani. Ora io dico ^ che Tadoprare ogni mezzo » 

e 
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e farle premure poflìbili per liberarfi nello feri /ere 
dalla turgida , fcompofta , e Itancante maniera dei de- 
clamatoTi, che avean tenuto di turbar la purità, che 
r Italiana lingua non meno, che la Latina haveano a 
gran pena acquiftato, Zia cofa in ogni Scrittore lo- 
de voi ilhma : Imperciocché:, fé chi fcrive deve princi- 
palmente aver per oggetto Y titilità , che o pubblica , 
o privata debba derivar dai concetti , <lalle ragioni » 
e dalle dottrine , che egli è per recare ì Nulla più 
dovraffi da eflb aborrire nell' efpreflione de' fuoi 
penfieri ;, che una maniera di parlare fludiata , ag- 
giuftata , ed abbellita coi più fuperbi sfoggi in guifà » 
che r attenzione , 1' arte , e V ingegno di chi icrive 
tutto fembri , anzi^ia tutto di fatti collocato nella fcel- 
ta delle parole , e negli ornamenti ^ e concordia delle 
medefime , a difcapito della deiiderata robuftezza nelle 
ragioni /e dell' opportunità , e fodezza delle dottri- 
ne; fenza poterli attribuire altro merito ad una ma- 
niera di fcrivcr sì fatta, che quel fare aprimoafpet- 
to una forprendente impreflione colle vivacità dei 
Variati ornamenti , e cagionar del piacere air orec- 
chio coi ben modulati periodi ; Senza trovar poi , ri- 
dur che fi vogliano alla riflelTione , e all' elàme » 
quella foftanza, e quei fentimenti , che pareva avef- 
fero indicato <Ji contenere ; Anzi al raddoppiarne V 
efame , al continuamele refleiTioni , vedrafli ,che queir 
energico , e magnifico , che fi era ammirato nelle 
ben acconcie efpreffioni, diverrà fempre più frivolo # 
e puerile , e che il poco di foftanziofo , e di forte » 
che vi fi era giudicato , diverrà colla medefima pro- 
porzion fempre minore . Effetti contrarj del tutto a 
quelli d* uno ftil moderato neitralporti deir arte da 
chi ha più premura dei fentimenti $ che delle paro- 
le 
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le , e dipendente dalla purità della lingua , e dalle 
proprietà di eflà , baftevolmente conofciute : Stile , 
che quanto a primo afpetto moftra per avventura eC- 
fer troppo femplice, e difadorno , altrettanto ripie- 
no poi fi ritrova di forza , e concludente nelle fue 
efpreflioni , proprie , e (pieganti con chiarezza egua- 
le alla fempliciti , il pretefo (oggetto . Così è certa- 
mente : lo ftil pofitivo , e non tanto ricercato ne? 
fuoi ornamenti, oltre a non obbligar la mente ad 
una molefta attenzione per fcevrar il fenfo delle cofe 
di tra gì' involucri degli affettati giri dell' ampollo- 
fila ; è luCcettibile di maggior numero di cofe fignifi- 
canti , e ài foftanza , ed è capace di communicare 
conleguentemente in pochi periodi , molte cognizio- 
ni, e dottrine , nelle quali Cogliono ordinariamente 
le replicate refleflioni, che vi fi fanno , far oflcrvar 
ièmpre qualche cofa di più per apprezzarle. . Io non 
ho fatto qui quefte oflèrvazioni perchè io creda non 
eflèr baftevolmente riprovato , e derifo da tutti quel- 
li, che guftan le lettere come conviene , quello ftil 
gonfio, e adottante ia ogni occafione tutto ciò, che 
fi affaccia ad una fantafia piena di precetti fugli. or- 
namenti,, e bellezze dell' arte del dire f non per que- 
fto io mi fon fermato a moftrar che mi accordo alla 
univerfal riprovazione di quefto ftile ; ma folo per- 
chè ,. parendomi , che Cenni fiafene allontanato nel- 
le fue opere , e Latine , e Italiane , quant' altro mai , 
io vedo poterlo confeguentemente confiderare an* 
che in quefta parte di qualche merito tra quelli , che 
nelle lettere diconfi di buon fenfo . Ma qui mi par 
defidcrabile , che il merito , che fi è attribuito alla 
moderatezza del dire , per eflèr il linguaggio ordinario 
di quelli , che (limano più i fentimenti , che le pa- 
role 
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fòle , fentafi , confermato da qualche autorevol gla<^ 
dizio : Io Tento primieramente tra i Greci Euripide \ 
che in poche parole fa mirabilmente vedere r che 
un parlar naturale ^ e non artificiofo, ed abbellito di 
vani ornamenti porta feco i caratteri della ve- 
rità > e della gravità ^ e la(cia alla^ mente la libertà di 
penfare ai ientimenti , p^r prender da quelli y non 
dalla mifera ichiavitù delle parole » le mifure della ve- ^ 
ra fàpienza. intycìmni 

NegUSum , inomatum , atque ut plurimum proium * ^^^* 

Re metientem , non ver bis fapientiam : 

Sermone numquam pagliato , ut fimplici : 
Sentafi tra i Latini quel gran maeftro d' eloquenza , Ub.Z.c.'i. 
Quintiliano , il quale vuole , che , ubi res agi tur , 
& vera dimicatio ejl , ultimus fir fanne locus . Propte- de doSr. 
rea non debet quifyuamj ubi nuixima rerum moment a C6r. //& 
verfantuPi, de verbis effe follicit44S . An non pudeat pe- 4* 2-. 2^(5.. 
cuniam periodis pofiulare ? Né era Cicerone d' un fen- 
ti mento diverfa; anzi aflèrifce Egli , che vitiofum e fi 
inter fevera delicatum inferre fermonem . Ma poiché 
giova qui, in grazia di Cenni, il far veder pratica- 
bili quelli precetti fpecidmente nel trattar le dottri*- 
ne Ecclefiailiche , non difconverrà , cred' io, di pro- 
durne il voto ancor de' Santi Padri ; S. Agoftino di'* 
ce , che honorum ingeniorum infignis ejl indole s in ver- 
bis verum amare, non verba * S. Girolamo Epijl. ad 
nepot. Nolo, inquit , te declamatorem ejfe , & rabu^ 
làm , garrulumque fine rat ione : Ver ha volvere , & ce^ 
levitate dicendi apud imperitu^n vulgum admirationem 
fui facere , indoBovum hominum ejl . S. Ambrogio fi- comrn. Uh. 
wàm^nx^ 9 Aufer mihi, inquit , lenocinia , fucumque 8. 
verborum , quia folent enervare fententias • 

Stava Cenni pertanto ia ai^ettazione di vederli 
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Aperta una ftrada , che condur lo potefle nella più 
ficura , e più vantaggiofà maniera al compimento dei 
concepiti dilegni . .Njè andò molto , che fodisfece pie* 
Ila mente ai fuoi defiderj il P. Abate Don Malachia d- 
Ingiù mbert, che andato a llabilirfi in Roma dopo et 
fere ft^o infieme con il noftro Cenni nel Seminario 
di ?iftoja in grado di Rettore, chiamò iubito iìi quel- 
la gran Dominante 1' Abate Cenni , con affieurarlo d' 
impiego x:orri{jpondente ai fuoi difegni, ed il piùpro^ 
prio per far ne^li ilùd) i più fingolari progreffi . Né 
vi volle molto per muovere ;queil' amator del làpere 
a predar^ il.fuQ,aflenfoin,sì/ayoreyole incontro . Di 
quanto ;Egli .doveva abbandonar nella patria , io non 
credo, che gli fofle fenfibile .altro , che Monfignor 
f.Colonjbino Baffi , allora Vefeovo di Piftoja , dal quale 
riconofceva Cenni .oltre .alle beneficenze ^ e protezion 
iingolare , una parzialità d* affetto troppo grande per 
Xapcrfene privar ifenza ripugnanza • .Del rimanente poi 
non credo ^eflervi flato xhi habbia dato un addio alla 
patria accompagnato da tanto contento; con queflo 
,da oflervarfi di più , che alle fperanze , xhe avea con- 
cepito Cenni di .trovare in Roma pafcolo negli ftud j , 
^accennati già , onde poter nudrirne lo (pirico per tut- 
to il corib del viver fuo, aveva Egli fatto corri (pon- 
dere uno ilabil difegno di non ^iù tornar , neppur 
«di pafTaggio , alla patria : E ciò > che poi fe^ul com- 
provja .foyrabbpndantiemente quefta fua intenzione , 
perocché in trent' .otto .anni^ ,che viflè , da che parti 
per andarfene a Roma, non folo non ritornò mai 
più ne ja Piftoja , né a Spignana , -ma non ufcì più 
di Roma • Tanto T amor del fapere erafi refo padro* 
jie nel di lui cuore di tutti gli affetti terreni . Hebbe 
perciò un bel dire Omero ; 
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Sane nìhil dulcius fua patria , neque parentìbus odi/TMi^u 
Eft y quamv^s quis procul divitem domuntr • '*" 

Terra in aliena habitet procul a parentibus : 
Che Cenni volle piuttofta Ilare air avrifo d' Euri- 
pide r Eurip. ìff 
Ubìcumquet errar um qu^nutrit tellus y ea patria efiPbaetbQnt^ 
Onde filofofó con Seneca ; In quamcumque terram 
venia , in- tneam vento ; nulla exilium efi , fed altera 
patria efi. Patria efi ubìcumque bene efi : Illud au^ 
tem y per quod bene e(l in homine efi , non in loco : 
che combina con ciò , che infegna Dionifio Halicarn. 
Loca ipja nullam felicitatem , 'beatitudinemve afie* lib.i^m^ 
runt bomini , fed unufquifque nofirum ipfe (ibi <^ pa* 
triantr ò^ vitam beatam omni tempore , ubicumque 
locorum efficit . Io fon ficuro in fomma, che la par- 
zialità per li ftud^ letterari operava in Cenni per 
inodo> che fefoflègli flato dimandato qualfofle la fua 
patria ;. non havrebbe dato rifpofta differente da quel- 
la di Socrate ,. il quale interrogato della fua patria ; 
Mundanum fé efie pronuntiavit , totius enim mundi fé 
incolam , & civem arbitrabatur . A fronte di tali fen- ^^ ^i^^ 
timenji, che furon per verità la foftanzadel vero ca- •y'A^^f *' 
ratter di Cenni > io non credo , che figurar vi poflla-.-' ^ ^ ^^* 
te, efler io per fare in eflb la defcrizione di uno ,^ 
che parte dal nativo paefe , per andare a tentar le 
fue forti in flraniera Città , per ivi far conofcere il 
inerito , che prefume eflerfi acquiflato nella Repub- 
blica dei Letterati , e per efiger più dai colpi della 
fortuna, che dalli ftudj, e dai propr} meriti , muta- 
zioni conducenti alla felicità del proprio (lato ,e all' 
accrefoimenta dlTua: condizione ; No : perchè , fé vuol 
crederfi, ciò , che è flato^ detto, non piegavano i fen-- 
timenti di Cenni a si baiTe vedute } ne era moflb d^ 
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un vile intcrefle j o da un più favorevole afpetto dcl- 
Ef(Lh la fortuna . Soleva Egli iemprc ripeter col Savio ; Hoc 
itaque vifutn eft mihi bonum , ut comedat quis , & 
^bibat , & fruatur latina ex labore fuo , quo labora^ 
H)it fub fole .... Omnis enim homo , qui comedit , ó* 
bibìt , & vìdet bonum de labore fuo , hoc donum Dei efi. 
E quindi fvi , che il contento , che provò nel viver 
Hiio , dipendeva unicamente , fecondo ciò , che ei 
{ibii^pre diceva , dal viver di fue fatiche -, per le qua- 
li non alpettava , ne defiderava altro premio , che 
quello, onde foffer caratterizzate per molto meglio 
iparfe di quelle , che han per mercede il danaro , fecon- 

tibet. lib. ^^ 9^^ ^^^ n^ infegna Ariftotele . ^orum pnewium 
i^caf.^, honor ^fi , atque laus , longì praftantiora funt ^ quàm 
e a , quorum premium e fi pecunia . Sebbene però ve- 
draffi > che anche di quefti onori non fi curava mol- 
to di averne : E parmi anzi doverfi dire , efler di Cen- 
ni la gloria maggiore , T aver fempre ordinato i fuoi 
ftudj, e le fue letterarie fatiche in guifa , che in fac- 
cia anche alle più agevoli occafioni di riceverne ri- 
compenfe , con onorificenza di pofti , e con avanza- 
menti nelle proprie fortune , non volle mai fapcr 
i:he di libertà ne' fuoi ftud) , né gradì altro mai > che 
occafioni di efereitar lodevolmente ,' e con utilità tut- 
to queir ingegnò , che havea , nella dilucidazione di ri- 
levanti dottrine i E f ù bene in ciò appagato , come 
diro a filo luogo , da chi conobbe in lui la facilità di 
riufci mento felice . Ma vedo io qui , quanto farebbe 
defiderabile , che le cofe tutte , che ho accennato in- 
torno air indole , e parzialità di Cenni per le lette- 
re , rimanefìèrp confermate per mezzo di qualche 
più autorevole afferzionc , che non è la mia, la quale 

■k ^n porta feco anzi altra autorità , che quella , fattali 
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aflumere dalla ficurezza di dire il vero .-Siami \ecito 
perciò, poiché può giovare , di ponar qui alcuna 
delle molte lettere, che ritengo di varj uomini il- 
luftri , e letterati , dirette a Cenni , per le quali , par- 
te direttamente, e parte indirettamente > potranno 
vederli confermate le cofè , che ho fedelmente eftrat* 
te dal cacatter di Lui . Sentafi primieramente co- 
me fcrive Monfignor Colombino Baffi in conferma 
di quanto ho fopra aderito della propenfione, affetto , ed 
anche ftima, che Egli havea per Cenni • Io ricevo, 
fcrive Egli in data dei 25. Giugho del 1725. lo rh 
cevo non piccola confolazione in vedere i caratteri amo- 
revolijjimi di VS. fubito che Ella è giunta in codefta 
alma Città , maeftra del Mondo , ove rimarrà pur con^ 
folata , coni io fpero , queir innata fua , invidiabile 
avidità di faper e j che qui veramente doveva reftar 
defraudata non poco: Io riconofco per tanto qual me^ 
moria , e gratitudine confervi per me , che ho havuto , 
ed haverò fempre tutto il defiderio di darle riprove 
della parzialità mìa . Del fuo impiego così onorevole 
io godo di buon cuore , e vedo che ( (iccome Ella dice ) 
il noftro degniamo P. Don Malachia ha operato per 
lei con queir amòre , che le ha fempre harmo , e che 
Ella ha veramente meritato . Con ciò , che fegue . 
Per quattro, in cinque anni, che viflb quefto degno 
Prelato , fu continuo il carteggio , coi fegni fempre ì 
più manifefti di parzialità fingolare , e di (incero af- 
fetto dipendente dalla ftima , che havea dovuto con- 
cepir quel favio Prelato per Cenni . Ma vedafi di 
confermar ciò per una ftrada di mezzo. Tra le let- 
tere latine, che ho preilb di me fcritte dal celebre 
noftro Michel* Angiolo Giacomelli a Cenni , leggo 
in una, data Fiorenti iC KaL Februariis 1730. Colum^ 

binum 
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iJnum cònveni t qui me excepit benigne ; Tum quii 
ageres , & an valer e$ ^ obortts ìtidem lacrymis j avi" 
de percuntanti , defiderìo te fui impensè flagrare te* 
flatus fum , Geme iterum maduere pra gaudio , te* 
que etiam , atque etiam hortatur , ut lucubrationìbus tuis 
imponas modum ynevefupra id,, quod pattantur corpo^* 
ris vires &c. 

• Lorenzo Caramelli,, che fii Prior di S. Paolo di 
Firenze, amatore fino air ultimo fegno dei libri, 
fpecialmente d' cradizioni l'acre ,. e d' illuftrazione 
nelle dottrine Ecclefiaftiche ^ fcrive a Cenni così ; In 
dat. degli ii. Maggio i73(J.. Nel vedere la nuova 
edizion Vaticana d' Anaflafio^ Bibliotecario , ho offer-^ 
vato, che il Signor Abate Cenni concorre notabilmen* 
te alP illuflrazion di quelt Opera ;; Ed ho veduto pu* 
(z)comefi^^ // Concilio (a) nuovamente ritrovato in Verona ^ 
dirà afuo ill^fl'^^to dal fuo gran talento ^ Onde ralle gràndome- 
luogo . ne vivamente y mi avanzerei a pale far le il penfiero , 
che mi venne già di proporre al Signor Cardinal To- 
lomei di gì. me. , ed è ,, che un fuo pari haverebbe ad 
intraprendere la confutazione di tante critiche contro 
il Baronio , e in depreffione della Chic fa Romana , per 
quanto lo permettere la verità , e non V improvaffe 
la fcoperta di più documenti pofleriori ; Onde non ef 
fendo ciò riufcito allora per gV impedimenti , ed 
avanzata età di Sua Eminenza : Il Signor Abate Cen- 
ni , che più giovane , e poffiede tanta erudizione , e 
dottrina , potrebbe fupplire a tal degniffima fatica . 

Se fofTe gradito da Cenni quefto progetto, lo dicano 
tutte le Opere, che pubblico da indi in poi , ove 
fopra un infinità di punti dimoftrafi opponunamen- 
te _con la forza dei documenti, e delle ragioni, a ver 
le dottrine del Baronio il .carattere di verità • Molte 

fa- 
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ÙLttibéio poi le lettere s che potrei qui recare , t 
dell' Eradiciffitno Signor Abate MafFei, che dàaGen^ 
ni f e richiede (cambie voi mente da eflb , lumi nell* 
diverfità di ofcuri punti, che ad ambedue convenir 
va illuftrare; e del P. Abate Bencini per le mede- 
fime letterarie alternative^ e di Monfignor Scarfan- 
toni poi moltiflime potrei produrne, ove vedrebbe^ 
fi , che Cenni concorreva con fucccffive notizie ali* 
Opera pubblicata con tanta lode daeflbScarfantoni; 
Potrei produr quelle di Monfignor Bianchini , quel 
grand' nomò tanto vergato nelle antichità , e nelle 
dottrine ecclefiaftiche univerfalmente ; e quelle inlìe-* 
me del degnilFimo Nipote di tanto Zio , Giufeppe Bian^ 
chini deU' Oratorio , il quale provocato, tra le altre 
cofe y da Cenni a ieco ilnirfi neir illuftrar con No- 
te, e far V edizióne d' Anaftafio, ricufa,in una fua 
lettera data di Verona , per altre fue importanti let- 
terarie occupazioni; ma poi ne accetta T impegno, 
come fi oflerverà ; Di altre molte letterarie relazioni 
di Cenni potrei io <}uì recar teftimonianza fedele » 
onde comprovarne Y enunciato carattere , ma ficco- 
me il tedio di chi legge vincerebbe T utilità, tace ^ 
rò tutto quefto;,Ben vero pero , che per fpiegar 
quella coflanza , di cui parlai , in ìafciar tutto e nel^ 
la patria , e negli amici , fol che i fiioi ftudj aver 
poteffero il pafcolo, che defiderava, non poflo non 
referir le obbliganti premure , che fi ebbero di ri- 
chiamarlo a Piftoja . 11 Padre Liborio Venerofi dell' 
Oratorio , ordinata ohe fu la Libreria , dono memo- 
rabile dell' Eminentiffimo Cardinal Fabroni , così feri- 
ve a Cenni nei 22. Marzo del 1728. Non è mai fce- 
mata un punto la flìma grande cV io faccio di VS. , ed 
ho in/teme nudrito il dejiderìo , e la fferanza di veder" 

la 



/ 



24 Discorso 

la una volta tornar qui fra noi; e tanto pìùycheadef- 
fo nulla manca in quejla nojìra Libreria » onde far 
pago ilfuo genio per lefcienze , e trovar quanto pojfa 
contentarla nelV amore della virtù • Ma quali non fe- 
ce premure, per ritrar Cenni a Piftoja il Vefcovo 
di eflà Città Monfignor Federigo Alamanni? il qua-» 
le in una tra le altre lettere , che ritengo (critte 
Tempre di proprio pugno a Cenni i leggo in data dei 
29: Decembre del 1732. Gradifco Jommamente F e- 
fprejfioni , che ella mi fa nella congiuntura del Santa 
Natale , defiderandole dal Signore ogni felicita tn ogni 
tempo: Quello pero, eh* io defederò vivamente fi h ^ 
che di tutti quei vantaggi , che ella reca al pubblico 
C(f fuoi fludj i ne fuffe a parte anche quefla Città , e 
quefla mia Diocefi,che cett amente gli h avrebbe ^ quan- 
do foffe ella qua prefente , attefo il gran bene , che 
potrebbe fare : Alcuni di quefii Signori mi hanno par^ 
lato con defiderio di lei; ed io certamente vedo , che 
il mio Seminario j verfo del quale ho tutta la premu- 
ra ^ acquiflerebbe molto y fé in qualche maniera pò t ef- 
fe avere qualche fua iftr azione . A quelle, ed altre, 
che qui tacerò, viviffime rimoftranze di defiderio , 
eh' ei pur tornaflè, ed onorate efibizioni di sì de- 
gno, riconofcente, ed amorevol Prelato, altro noa 
credo , che vi voleffè a refiftere , che il naturale au^ 
fiero , refo veramente infleffibile in Cenni dal gra- 
dito pafcolo, che riceveva il Aio fpirito in quelli 
ftudj , che farebbero flati da lui inutilmente intra- 
prefi fuori di Roma. 

Quefla feverità, accrefciuta perquefto mezzo al 
naturale di Cenni, fé mai fu ad eflb di giovamen- 
to, io penfo, che lo foflè allora, che con tante di- 
moflrazioni di paterno affetto sì onorevolmente il ri- 
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diicdeva Alanuani di Tuo Dtorao a PHlojpL : Peroc*^ 
che fenza i|;afi(la Tua rpregii«iicata ricroiia > hayrebbfr 
G^uto Cenni al diricto >. in cui la poneva, la robur 
fte^za. de' iiijyoi iludj. in Rama. «. di aipiraice ad uq 
grado d' oaor^ non volgare tra, i letteim del fua fé? 
QplO:: ed luvrebbevk ceooca» ger tornare a. calcare dj 
iitto\ra le giovrenili orme dell! inei^etto Tuo. fpirito ^. 
ed efTer nuovamente' Aerile, ammiratore delle altrur 
conquide nelle onorate^ leetei!arifi. intrapreie «. con una^; 
coofiinuar impomum. inclijitaziÒDe: a rimproverar ik 
mede (imo, come ti^adirore- dett proprio; merita infiem ai 
e dell' utilità p, chA bifogna pur dir ,, die prodiicefler 
To i gravi Tuoi fiudiin obi deiidera di veder iUuftra*^ 
te con. le opportune dottrine le idorle i^ecialmente^ 
della aaicencfi; ChieTaj.GraiUierp^tanta alla di lui aiK 
fterità. rmugnante ad, ogni ,.. ébben de^o riguardo «: 
onde il refe invariabile nelle lodevoli rifblu^ioni , che 
Io ayeaa fòrtunacameate: collocato!^» ove dar poteflc aU 
le medeiioie efito* il più corrifpo^ence.al disegno > 
in Roma ,. io torno a repeterer ». ove giunto «.^andò ad 
occupar (ubito^ il pofto già preparatoli ^ come habbiatni 
(cntica^Aperopra (pecialmente deir Abate Qon Mala* 
chiia, pofta non tanto, onorifico » quanto gradito da« 
Cenni > come quella» ,. cke-. Io coHicuiva Bibliotecari^^ 
dell* Eininentidimo Belluga > Q^ivi Egli prefe fubito». 
ìx prima occaliooe d! impiegare i {uolftudj;in oflib- 
quia di quel porporato-, protettor delle Spagne con^. 
U traduzione dallo Spagnupla, in latino della erudi-^ 
tilSma Apologia di Nica(io« Sevillano». in difefà del;^ 
Primato della Chiela di Toledo? .. Queft* opera nella 
traduìzione Cennìana è comprefa in un gran volu? 
me in foglio reale ufcito dai Torchj della Stamperìa 

Vapciaiu A)tiQ S4vioni , e può contarli, tea le piiìir 
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tfélle impreffìoni ,• col tìtolo: Pfimatus Uijfpaniarum 
^indicatus , five De f enfio Primatus "Ecclefids Tolttanée nd* 
'verfus Memoriale Ecdefiée mfyaler^is in tres pams 
Mivifa , Hif panici tonfcripta a facra Theoiogiie Dó£hn 
'^Nicafio Sevittano, eidemque Primatiali Etclefi^ dic^taj: 
teatini uiupem reddita aQi)ttzi\oQ^nniPrtfbyteroPi- 
Jlorienfi y& auSa JUmmis cafitum , reruwque memo- 
rabiiium indice. Kom^ 1729. Ed ceco W ormai -Cen- 
ali tutto applicato a quelli ftudj^t:he crani come fi e 
detto, più corrifpondcnti alle propf ie-inclinaziorìi .Già 
fi rende trattabile a pochirChi d' altro vuol fcco trat- 
tar, che di letterarie, utili illuftra^ioni , è un impor- 
tuno difturhator della fpa qtìietc : Tutto ciò , ^hc in- 
traprende, o che ricerca, ha per joggetto il munirli 
(fi tutti quei iumi, che illuftrar poflon le intricate , 
€d ofcuré vìe dcUje Iftprie .antiche i per rilevar dd 
precorfi più antichi tempi le dotttine più t:orrHpon- 
/àenti alla verità . /E perchè guefte fue premute non 
Ijavrebbcro potuto ccwrfegiiir tutto T cifetto , che era 
per lui défiderabile , nella fola -Bibfioccca Bellugana , 
a lui ,commefla;jperció cercava di non trafcurare i 
più opportuni mezzi per introdurfi nelle più £»mole 
/Librerie ^ e cattiv^rfi unn certa benevolenza coi re- 
;fpetrivi Soprintendenti , e Padroni > onde poter poi 
Valerfi con qualche Jibertà lingolare délF occorrente 
snelle rarità dei monumenti , e delle dottrine , come 
^fortunatamente .gli avvenne ntrila celebre -Biblioteca 
dpir EminentiilTmo Paffionci ^ del quale a fiio luogo 
iiavraffi occafione di ragionare. Un critico inveftiga- 
^or delle cofe non deve acquietanl firfr autorità di 
alcuno, (e prima il parer non habbia fentito di tutti 
tóloro , che in qucU' IftefTb genere di cofe hanno 
^ittp pon riputazione univ^rfaie ; Mìox^ ^uó <iar(i 
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proprio giudizio la conirenevole efteniione • Or 
efto fu appunta lo fiimolo , onde fentiffi punto^ 
nnl a do>^r legger eoa (tudio tutti » almeno i più: 
ofevoli Scrittori' d' I fior le , e uni ver (ali » e parti* 
ari^ onde poter decidere a gloria del vero fuUe^ 
:orrentt quefliioni , e moftrar gli abbagli, che per 
ventura fodero (lati preii nelle odèrvazioni fatte^ 
chi ha\rede. mancato- di unirerlalità in quefiìiftu- 
. Certo- fiu è , . che T Iftorìa nei differenti autori è^ 
ì-' diffimil fempre a 6^ (leila , e sì piena> anzi di 
itradizioni, che niente più utile, che il procurar 
ridurre L fatti, per via di critiche rifleffioni alli 
' chiarezza ,. o di veri , a di {uppofti . falfa:* 
me tali r e niente indcme più facile ad ìn« 
itrar con raziocinj tendenri allo fcuoprimento del- 
maggior probabilità, la pubblica- fbdisfazione • La^ 
lio pot, che riguardava ia Cenni V iftoria Ec- 
[iaftica,'non bifbgoa. cercar fé fu unito a^ quello 
Sacri Canoni, perchè dicono anzi le di lui ope- 
e pubblicate , e inedite , eilèrviii Egli difilato non 
:0'. A me pare pertanto ^ che per tutti quelli (lu-^ 
fia tanto^ più da^ approvarli, il penfàr di Cenni » 
iato , (e fi^ reflette , più chiaramente fi fcorgerà 
UT efli i più utili per la condotta, della propria vi* 
regolata (èmpre,. non Col dalla gran moltiplicità 
;li avvenimenti in^ altri ,.. ma dalla diverfità del 
ifare nella ricerca del vero, per dedurne la più 
^ia maniera, e la men< foggetta. a prevenzioni, 
inganni . PenlL poi altri a far foggetti di fuoi flu- 
materie da . quede. dtverfe , e certe pericolofé Teq- 
chefpeculazioni, quanto inutilmente per la {a- 
bbondanza. di quanto è (lato eccellientemente fcri^ 
ia quei generi « con altrettanto di rìTchio d' apri- 
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re , an2i l:?he 'chiuaer la ftrada agli errori, lo non &• 
^o ,4cheiionpoflàrperar(] utilità anche grande da -chi 
^ri^rer voglia in tal genere-- che anzi non fi va che 
incofitro allo fchiarimento di jcìò , che ben iiìtéib i 
può contribuir molto a quella vera felicità , «che 
unicamente deve f uomo afpettare dopo il breve 
Sorfb :di quella vita mortale ^ Ma liccome è troppd 
tcomune X innoltrarfi più del dovere in irerti pung- 
iti irurccellibili ; perciò ^on deve ^d alcuno reoif 
imaraviglia fé Cenni fa ailai potsentemenre (coflb 
^alle formidabili m inaccie » che fi noteraoiu) quìap» 
predo iècondo i* (efprefiìone di Vives^ per non dbtr 
lOpera a xene pericolofè ipeculazioni :; Òoirm ^ dice 
U referito :Scrittore ) J! fereno c^lo intuenrts , mctt 
ac»lìs\ interdum .^excecat; Sic fi .'divinitatis fttlgorem 
"tCtttes iContemphri , 4>cuios mentis famints ^ {^i fcru- 
tatur flìajefiatem , inquit Saftens ^ i>pprimetHr n gk- 
irta . 'Hon valium angafita mentis human(e rem tam 
yUblimem , atque amplam . Non -sohdebi^ me homo &- 
loivet ; ,ait Deus: Avamnda funt if^c y vonferutanda . 
lo sò^ che eflèndcril più utile iludio per T uottìò 
itgiiello .di apprendere ad iinilbimiare in propria ^ofr 
notta alla condizione , dhe 'ha Sortito , e ^ foppo^- 
;tar jcranquillameme 5 difaftrij^i quali può foggiafce- 
are , dai ^ijùali pfìncipj , *né vten .pòi fl Trattar cdA 
jDgnuno corrifpondenterapentei .alla\gitrilizìa ^ mtì il non 
permetter d' «flèr abbattuti da una fortuna , per 
guanto cattiva ^fler poffit ; dovrei pin* dir , chre 
ICenni ft\ èra ^oko toene intelà njflb fcelta de'faoi 
'ftudj ; lira licGome pcKrhiflimr ^oto> -^^éi^ letterati ^ i 
squali , e nelle belle maflime /ché^appirenicbiio ver^ 
;avidixà infaziàbile idi tutto Tefaurire , -quafi divoiando 
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éìHp^dktyÈ? ISbri ila Scritto > non habtmm |»uttofto ìa 
itaMM -di ornarfi varamente lo fpirico , e di faziare 
h propria carìofità j ^che di 4)en ordinare gli aiFetci 
del errare , e f^rii di tutto 4Àó, che incontrano di vir* 
tuofo rante regole dèlia loro condotta ; io non mi a&* 
tarderò cosi facilmente ad aderire, ^ilèreftati in Cìen* 
tìì ^così %ene ordinati gli aggetti de' fuoi Audj • che 
péBà-eflo atcriverfi ^1 piccol numero di coloro , che 
lìeUa pratica della moral Filoibfia ^bno ì più imitabi- 
a .^^ucllo 9 eh' io poflb dir francamente fi èj che 
io ilar Egli fèmpre indento infiancabilmente al vol- 
ger di libila akro non havea per tiggetto , che il ren» 
^rfi ^eno difficile il diiceinimento della verità ; che 
!fttro finamente non fa vedere , «che uno -, il quale 
^rpira t:ol prezzo della ^ica ^ -a ^cot<Ìeguir k cerce^zza 
delle tx)fe ,-pet tìfoWer&^o ^ rigeciarie/^ ad abbrac- 
ciarle ; £ quando, non fotte poi lodevole in altro , lo 
6rà certamente "in confellàr col (èmpre &ticar nelli 
ttudj , x:he , Omnia fropo/UU labori Deus /Oncte anch' 
Orazio j 7iH { 'inquit ) fine -magno vita Jaòotr dedii » 
mmrtaJibas : E Virgilio ne incoraggifbe col dire : LfO^ 
hor omnia vineit ém^robas : Sulle nquélì fentenze refe- 
Tiilce Vives , - che Jèrant fnbuhs , ^wiem homin^as In fateti, 
omnia 'vtnalia ^exfoJUiJfe^ fr^ùum 'leffe Meritm : Si que- num.69. 
fto'C ^ prezzo^HThe sbcmarr^fempre >fi-ideve dd chi 
Vuol ^ftr-qtralche acquifio per me^sso ^ dèlie (cienzé 
nelle virtù , « tanto meno arriveraffi a ptofitt^rne , 
quanto dtmoftreraffi alcuno più avaro nello Iparger )e 
ftie fatiche • Or la prodigalità , con cui le fparfe Cenni , 
non ^^certamente ad altro ordinata ,< che a dar pro- 
ve di quel carattere » che gli ho già da principio , 
con libertà , perchè proprio di lui , attribuito . Che 
pero non credeite ^ che Egli a¥éfie 4n animo di pre^ 
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fictar di file continue fatiche a proprio intercfle ; nò ^ 
era anzi d' inten;^n di far dei frutti di ^^^ qualun- 
que elfi fodero per eflère , rifpettofo dono al pubbli* 
co ;. fenza che quefta fua generofità altra mercede 
aipettaflé , che la confolazione d' aver potuto preftat 
qualche fèrvigio alia (bcietà . E che ?. m' inganno io 
forfè? potrei forfè: temerne quando non fapelfi,che 
il piacer, eh* Ei provava nelle fue letterarie fatiche 
gli* fece abbandonar , non folo tutte le ragioni, che 
a^er poteva fugl' intereffi dpmeftici , ma viver lo fa* 
ceva altresì fempre lontano dal- procurarfi altro avan. 
lamento nelle proprie, fortune , (opra: ciò, che pò* 
tea ballarli ad un moderato foilentamento..losó,che 
proponendoli dal mondo le ricchezze > come fé fot 
fero li folo , o principal premio^ di quanto può farfi 
di più {limabile nella vita,. onde: &n' efle V oggetto^ 
uni veriàl mente dei defiderj* non> meno,, che delle 
fiitiche degli uomini .-potrà foriè parere ,, eh' io vo- 
glia qui render Cenni^ troppo^ par^ticolare :,Ma come 
potrei io parlarjìe diver(amentev ^^ 1^ ^ua FilofòHalo 
porta va f a pen(ar con> Vives ,. che , labori s in res muiu 
danas, vel pramium efl nuUum ^ aut certe vanitas ì 
E quandi anche g}i li fofiè prefentata occadone di ri^ 
poKar qualche mercede y che nell' effer fuo di vani- 
tà, haveflTe peròrdella forza a migliorar le. fue con.^ 
dizioni, per quanto ne; dìpisndedè il conièguimento 
dal merito già conoiciuto di fue letterarie fatiche , coL- 
k fola ìnterpofizione d' efprimerne Egli fteffb il ded- 
derio : Non era Egli mai inclinato a ciò fare , e noi 
faeea di fatto-,, pere he- non era qucfto T oggetto , cof 
ine diffi già,, al qualer ordina va i Tuoi ftudj;e pareva.- 
U, fempre di conteguir premio ìi più bello , quando 
UAvavaiiJn piena libertà di poter tentar collo Audio. 

nuovi 
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nuovi progrefli nelle dottrine • Niente piùoppurtuno 
m quefta occafione » che una lettera di Cenni mede- 
fimo al Fratello Matteo Rinaldo in data dei 23, Apri- 
te del 1753. poiché da quefta non fol fi Tilcva ,chc 
quanto qtiì ho detto , fia vero , tna fe ne fcuoprone 
incora le radicali ragioni : Scrive Egli adunque : Utar 
fratta Principis , e del Primo Mini/ho , wa difinte-^ 
teffatamtnte : tìieme più facile a perderla \ bafia mo^ 
firar èrnma tf ottenere : gii ^Jèmpj non mi mancano : 
provo maggior piacere nelt eger creditore , che dijpia-- 
cere nella lentezza delP attrai gratificazione . lo per 
me non cerco di pia: Da Napoii , e da altre Città (T 
halia mi fi mandano libri , perchè io H riferifca met 
Giornale ^e ia mia libreriuola ^* loumenta ; t tf*a per 
q^efia via , e per quella d' ejfer premiato in libri d^ 
Mitre mie fatiche letterarie , mi trovo fornito d' ano 
de* pia firmati mobili, che fa le delizie del mio viver 
terreno . Bramerei però d" aver qualche cofa più per 
cvrrifpondere alP affètto voflri) . Ma ficcome fton chie^ 
do per non affliggermi della i^pulfa ; così è molto pro- 
babile , eh* io iwn ottenga . Ridet evela quando fentite 
p'ovvifie a folo riguardo det merito: cabaie, maneggi^' 
aggiri 9 impegni ,^ profegui te voi la litania ) fono ii 
verbo principale : non emo tanti paenitere. Sojienuta^ 
che habbiamo la vita nitri pochi anni , fit Iddio ce lo 
concede y e voi, ed io dobbiamo morire -. Jo per me la^ 
fiero memoria d* effèr Jhato critico , ma non mai d" 
aver operato meno , che da galantuomo &c. Né credafi 
già , che r effer Egii flato afcritto tra i Beneficiati 
della Bafilica Vaticana caftaflb a lui gran richiefte ; 
Queir emere malo , quam rogare di Cicerone era 
troppo naturale in lui ]^r non aderfpvi;E lavolòn- 
à de. Sommo Ponce/ke* ClemeAte Xllvch^ fecondi 
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1^72^ kcdbziQoed> quefb rifpettabHe^ Seaeficio^dt^ 
(kiariaiinoi& libera mento a fav,oc di Coaai per rendier v e^. 
ludica negli ^vzMfim^nd aaciie. delle far cime ia Cea^^ 
iMs qiiella regpb^ j che adatta^ Vives^per il confegul^ 
iReaca della glo;iar; Diceiì^ aduaqued^ prelodato^Scric^ 
f9rre : Animai e§ in. Nila amnt E$ypi n cujtU kanc ft^ 
TM^i^ ìMtiiram ^M perfìqi$cntt^yfi$g'iat ^.fugiemts per^ 
feq(^atièr ,. fic ght-^. q:éj^*ent^ fiK^ » negjlgenusfcqui'*. 
Mr* Di fatti aache So^luftio dìci^diQiX(Kìe»ctie, ^ixe 
mms ghì^i^ank petehai y lm> ennh VMgit afe^Acijitur *. 
Qii(i „ che ritraeva Cenni difrum da^quel Benefi4o^ 
fublt^ il delliaó a^ fàriuMo.» ed accr^i^r Caccelliva«. 
qp^fìte l\ii £Lu Itbreriuala. ». la quale, fé per quanto li 
dice d^^liu n4l^ ri^it;a kct^a*». forma ira le delizia, 
del fuQ vjrvei^ terreno^ CI può» b^a. cxeidere , che a. 
que^' oggetto prixicipalmenre; giato gli. rìuiciilè it 
conferiroli B^nefuiG^» Così hehbe EgjiL la forte di fa* 
per trovar la £u £:licìtà nelk v;ira p::efente^ », felicirà. 
preferibile a. qualuxique altra., ch& vaiKar fi poflà ntt 
mondo dagli amatOi^i delle fenfibili colè . E qual ma^ 
i^^^iglia per^^ che uoniv di taleota più che volgare*: 
diicuopra^ T eccellenza di quedo^ felicità > aooie riufcL 
a{ noftro Cena^A si nell*^ acquìfto ddle cognizioni , e. 
nel diicuoprimentOr dei vera nelle dmtrine. > come 
1)^1 poflèdimento 4^ urx buon numero di of»ere de' pv^ 
eccellenti Scmtpcì in ogni genere dis dottrina? Marar 
viglia (àrebbe bensì > fé non & arrt^aife a conoicere> 
queda felicità : come pur troppa noa mancano occa- 
Vìvestn l|oni d^ elercitar sì fatto ftupore in uooróni anche dl^ 
y^fW««>w lettere, febbenlappiafi da effi» che Vita ft imitar um mrh 
z^.exCic. €0^ vita: e^ demurn^ e fi vita ^ ^f per fapi^ntiamiagif^. 
5. Tufi. tuF : it^at prefer^enim^ efi àtei unus fipimùs loiìg^ffiv^, 

^uiji. 0^fifffi4ti JiKltAmtn • Ik* fcsiye^ Iwa «vefà, Coxdaoo * 
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t Sicear NoT fer Deum fortunam noflratn exiguam ^ 
mque ih etate fenili , cum diti /fimo j avene , fed im^ 
ferito , non eommutaremns^-^ E Giulio Scaligero non 
penfava d' aver meno ragione di dire, che avrebbe 
pudico più d' aver compofto le due Ode d' Orazio > 
fjhtem tu melpomene fé mei ^ che e la terza del qua r> 
te libro». e Dofiec gratus eram ti6i , Qhc è la nona- 
tei terso» o d' averne faputo comporre due di can^ 
to^pefo» ed eccellenza quant' eran quelle^ che à! 
effev creato Rè d' Aragona. Il pofleder- in oltre una 
[mona Biblioteca » ove. oltre al poterti fempre più 
pendere adorni di dottrine:, e di cognizioni, trovar 
G una coaverfazione Ibeltai tra i più faggi , ci^e hab- 
bian prodotto tutti iniieme i paflàiirfecoir , conveis* 
(azione, tanto più meritevole éH- elle da ogni uom' 
di buon fenfb coltivata ocn impegna » e coftanza »^ 
quanto più chiaramente. fi vede^, non eilèr ella fogr 
getta a verun . cangiamento, ma egualmente prontu ^ 
a^ dare a chiunque il pafcolo , che più de(idera , ed 
X comunicar lènza invidia mtto ciò» che^ venga tv 
lento di pur fàpere ; Qùefto è eia , che rende la 
felicità deUe lettere alla Tua perfezione ; Ed i(^ ho' 
voluta dirlo a. gloria di^ Cenni*, che fece i {uoisfor*- 
zìi per non abuìar di mezzi sì vantaggiofi , ed inde*- 
me a diiinganno di alcuno » che fi trovailè non te- 
ner nel: meritato pr^io- quella. feliaità^ che inerita- 
mente fopra Ib : terrene tutte fi e(alta « Io vedo» che 
Ce £icciafi nei beni di fortuna un acquiflo, che ren- 
der poda^ la cultura del corpo un poco più nobile-» 
non fi lafcian dimoftrazioni di giubilo > e di ringrazia* 
menti a chi ne ha promoflb il vanta ggiofb proven- 
to, che- non fi facciano: E fé lo fpirito fi adorna 
di virtù» e di dottrine» dovrà cantarfi per nulla. ? 

E Non. 
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Kon può feguir ciò, che per non guftar a dovere 
le cognizioni , <:he fi acquiftano , e non conofcer la 
nobiltà d' un intelletto , che comprende ^ e che va 
innanzi nelle fue percezioni fino .a mutare in luce 
quelle tenebre , che pareva doveflero perfeverar nel 
fuo flato perpetuamente. Chi penfa con mente (pre-- 
giudicata , ed elevata al di fopra dei fenfi , alla nobili^ 
tà , e capacità dell' .umano intendimento ., non può 
a meno di non concepir allegrezza flraordinaria fopra 
tutto ciò , che nuovo fi fcuoprc ^Ua propria ra^ 
gione. Pitagora iecefi vedere un giorno nei trafporti 
i più ftraordinarj , ,e più grandi d* allegrezza , in mez- 
20 ai quali ordinò , che li icannaflèro in (kcrificio agli 
Dei cento Bòvi ; e fapete in ringraziamento di che ? 
.DVaver^ dopo qualche Audio, trovato la maniera di 
«noftrare , che nei triangoli rettangoli il quadrato , 
xhe fi fa dal lato fottopofto all' angolo retto è ugua- 
le ai due quadrati^ che fi fanno dagli altri due lati. 

Ma ritornando a ragionar di Cenni ,.mi giova qui , pri- 
ma di ycnire alle -opere , che pubblicò fucceffiva- 
mente , di parlar d' ,una faticofiflima , mxiltiplice let- 
■teraria occupazione, che abbracciò- quafi il tempo 
tutto di Tua dimora in Roma , io dico la compila- 
zione del Giornale dei, Letterati d' Italia , del quale 
parlafi da ,eflb Cenni , come fi h veduto , nella re- 
ferita fua lettera . A far la compilazione di quefto 
.Giornale eranfi uniti da principio più Letterati in Ro- 
ma , partendofi le materie .fecondo la di verfità di quel- 
le, e fecondo il genio di ciafcheduno . Cenni face- 
va tra qucfti la principal figura , e bifognerà anzi 
confeflnre , per quello ; che qui brevemente fi accen- 
nerà , eflèr Egli poi finalmente (tato lafciato folo in 
quefl' impegno, che richiedeva una vailità forpren- 
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te di erudizione. E fé per rilevar ciò non baft* 
a riferita lettera il dirfi da Cenni , Da Napoli , 
9 altre Città d' Italia mi fi mandano libri , per^ 
io gli riferifca nel Giornale , otterraffi ciò fen- 
]ubbio fé legganfi le Prefazioni agli Annali d' Italia 
Muratori» del Dottiflimo P. Giufeppe Catalani > 
e quali fi vale Egli fempre delle oilèrvazioni ^ e 
Cure fiate fatte agli Annali medeiimi- dal Giorna- 

V Romano > il quale fui principio della Prefazione 
Tomo fecondo vien onorato da Catalani col tiro- 
li Z)<?///^/»(? G/V»^//}?^ Romano, e dopo aver ri- 
rato il di lui giudizio fu quel Tomo , (bggiunge : 
Ito appunto è il giudizio del fapientiffimo Giorna^ 

, celebre in tutta la Repubblica Letteraria per 
uà profonda erudizione f e benemerito della Ghie fa 
ana ; per avere in varie occafioni vendicati i fuoi 
'ti . In principio della Prefazione al Tomo VIL 
cfi : Molto fi diffonde nella confutazione di quefto 
\oil celebre Giornalift a Romano nel Giornale de^ 
erati per F anno- 1747.^ con due interi , e lunghi 
coli r w^' quali con immenfa erudizione ,. ed incre^ 

V diligenza va e f aminando yC dileguando quanto &c. 
Itre dopo aver riportato Catalani le cenfure delGior- 
ta Romano al Tomo-X. foggiunge ; Sebbene copiofif 
, ed al foli to eruditiffime fiano le o/fervazioni del 
ì y e zelante Giornalijl a fin qui riferite &c. Ora 

è più che certo, intender il P. Catalani, per 
rnalìtta Romano , il noftro Cenni : E a me non 
poterli porre in dubbio ,efler Egli tal veramen- 
Iraperciocchè, fé non bada per comprovarlo, il 
3, con cui lo diftingue, come habbiamo oflèr- 
, il medefimo Catalani , di Benemerito della Chtf- 
'jomana , per aver colla profonda fu a erudizione , 
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mendicati in varie occa/foni ifuoi diritti , tritòlo pro^ 
prio veramente di Cenni in tjuei tempi : Credo ,' che 
ne toglierà ogni dubbio la ceniura al Tomo V. dove 
il !SÌQrn^lilla nel dare una breve idea del Codice Ca- 
Tcrlino, e nel toccar la buona forte , onde T -Emi- 
Xìentiilìmo Palfionei havea acquilkto eflò Codice neU 
la fua vera lezione i'econdo T Autografo dell' Au^ 
gulla 'jBiblioteca di Vienna # -dice , che fé le occupa* 
zioni continue del -minijlerio i -che 4l Signor Cuv^dinalt 
fofliene , non gli permetteranno di ejeguire ti nobii 
àtfegììo di darlo in luce ^ fi t àichuir<ito di voler ^on- 
Jidàre alla nofira debolezza -anche quefla infigge , *e 
fer tutti i capi utililfima raccolta -a benefizio Uel Fui- 
blico . E così di fatto feguì ,pe che 1' ^dizione di 
quefto Codice , con altri prezioli monumenti ,^(eguif- 
n da Cenni in due volumi in foglio ad iftanza delT 
ffleflb 'Eminentiflimo Halfionei^(ddila qttal opera, ciic 
può dirli la più rilevante ai Cenni > ^pariei^emo >a 
fuo luogo) Ed -ecco pertanto , che il Giornalilta Ro- 
mano li è in;}fpett^ta mente da fé fteilò manifeftato^ 
JUe oflèrvazioni, e cenfure del* ^àlengli Annali del 
celebraiilliino • Muratori gracchè li fon qui rammen- 
tate quafi incidentemcfice in comprovazion d' al- 
yra cola,, voglio, <he fappiaii da chi non ne avelie 
^notizia ^ e non le havefle vedute, cflèr opera di non 
ordinaria applicazìene > capaciilìma di fare a Cenni 
il merito di uomo d' una vafta eFurìizione^ e dot- 
trina, i documenti^ le autf^irà fon lìngolari,^ txK- 
to ciò, che può ooncorrere ad illuftrar quei tempi il 
più corrifppndentemente all« verità , ^ i«^ forza , che 
:g1i fi da col raziocinio, olerò dire , che da a Cenai 
•tutti i requifiti . onde polla eflèr degno Cenlbre d* 

jiiu letterato di tamo mcritp , quc^l fu Muraxom^ La 
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pTÌtnA pnbUictfzione di queAe cenfure . fu fatta ^ co» 
me fi è -già oflèrvato > per mezzo del Giornale > e iba 
contenute p^incìpaltnente nei Tomi per il 1 745. 1 74^. 
1 747. , e 1 750. U Padre Giufeppe Catalani ha pro- 
fittato della ^naggìor parte di quefte nelle fue Prefa- 
zioni agli Annali Mura toria ni :E in quefte fpecchifi 
chi coniigtiò Cenni -9 -mentre ancor viveva j di andare 
a fcuok dal dottiifìmo Catalani^ .per imparar la ma- 
iìi era di cenfurar quei grand' uomo di Mur^itori ; E 
quando vedrà , che Catalani altro non ha fatto y che 
riportar fedelmente ^ e con quella ftima , ««rirpctto^ 
che habbiamo veduto ^ le cenflire di Cenni « fi accor- 
gerà d* aver onorato con quel dottiilimo-, non Catala- 
ni , ma Cenni , titolo > che ei li rinunzìava liberamen- 
te » come dà ció^ eh' ei xìc le ni ve al fratello in da- 
ta 1 1. Aprile del 1 757. .^^ Onde qutl dottiffimo rica* 
de fopra di me , che gle Jo rinunzio di buon grado , non 
fiacendomi le lodi d' un sì fatto Scrittore , che nent- 
merto ^a difiinguene , che la cenfura del dottiiHuio Ca- 
talani e la jUffiJ/lma JelGiornalijla^ da iuibiafimata^ 
£ applaudita^ 

Ma ripiglifi finalmente V ordine , clìe fi è , noa 
&nza motivo > perturbato alquanto fu i progredì di 
Cenni nelle (uè letterarie applicazioni ^*>e jfarUii bre- 
vemente dell' altfe, fue opere , feco do 1' ordin de* 
tempi , nei quali fuitono pubblicate • Era Egli per an» 
che Bibliotecario dell' EminentiiTimo Belluga »quan« 
ido il P. Giufeppe Bianchini , degno Nipote di Mon- 
fignor Bianchini , celebre fpecialmente per la pe- 
rizia nelle antichità ^ porto a Roma il Concilio La- 
teranenfe di Stefano III. che haveva ottenuto a Ve- 
rona , trafcritto fedelmente da preziofo , anrichiiTmo 
manufcritto j che conferva nell' Archivio Capìtolaxc 
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di effa Città . Quefto pregiabil monumento dell' an* 
tica difciplina Ecclefiaftica ancora inedito , depofe 
detto Bianchini in mano di Cenni, acciò impiegaflè 
alla illuftrazione. di eflb il fuo talento , e le fue dot- 
trine. Ed ecco a Cenni un pafcolo,alla qualità del 
iuo gufto con gradimento fommo adattabile . Appli- 
covvift egli fenza indugio , per rilevar da quefto, an- 
cora iaveftigato > monumento tutti quel lumi- > che 
operava , poter facilitare lo fchiarimento dell' Ecclefia- 
ftica difciplina ia quegli antichiffimi tempi . E prima 
4i venire alla pubblicazione degli Atti di quefto Con- 
cilio , fa Egli una Prefazione , o Difcorfo prelimina- 
re, che ferve di commentario, per T intelligenza del 
Conc;ilio , e dà nel tempo fteflb molte notizie intor^ 
no alla difciplina di quel tempo , sì nell' elezione dei 
Pontefici , come negli ulficj del principali Miniftrl 
Ecclefiàfticl . Efpone quindi il Codice fecondo la ge- 
nuina lezione delF antichifllmo manufcritto ; E in 
fine tefle una ben lunga Dillertazione Intorno allo 
^elTo Concilio , diftinta in quattro Capi principali , e 
ciaicun di quefti in molte altre fezioni . Nel prima 
capa trattafl del numero ,. e coftituzione delle Pro- 
•«vincie sì Civili, come Ecclefiaftiche ne' tempi di que- 
fto Concilio Lateranenfe . Nel fecondo fi ragiona del- 
le Sedi di quei Vefcovl di Francia , che fi tro- 
varono al Concìlio Lateranenfe , diftinguendo l Me- 
tropolitani , e Suffragane! , e facendo molte erudite 
t>flcrvazìonl intorno alla conceffione , e tradizione del 
fàcro Pallia, e al riftabilimento degl' Arci vefco vi del- 
le Gallie ,. determinandone l diverfi tempi per il fln- 
-golàr rapporto a^ ciafcuno .. Nel terzo> parlali' delle Se- 
di del Vefcovl di Tofcana , e Campania, edellaPro* 
cincia d' Italia , che furoii prefeaci ai Concilio La^ 

tera- 
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terancnfedi Stefano IlL Nel quarto finalmente deter- 

minanfi i nomi de' cinquanta due Vefcovi, che fu- 

ron chiamati a quello Concilio^ cofe tutte , che fin 

allora erano llate ignote , ed havean rcfo vani gli flu- 

dj, e le joflèrvazioni fattevi di tanti illuftri Letterati » 

perchè mancanti dell' autorevole , e fedel guida del 

MS. di cui fi tratta • Ma io voglio qui profittare , a 

più Aabil gioirla di Cenni , di quanto ne dice il Dot- 

tillimo P. Giufijppe Bianchini dell' Oratorio . Qifàt 

Jaerunt ^ così Egli , Vrovincìds cum Civiles , tum Ec^ 

tlefiaftic^ Galliarutn , & Jtaìids , qu^ Sedes Epifcopo-^ 

rum Erancjéd , Tufcids tCamfanÌ£ , atque Provind/t 

Italiéd , qui denique earumdem Eftfcopi , qui Concia 

Ho Lateranenji Stephani Papié JJL anno reparatf fa* 

lutis ytfp. interfuere ., praclarum hoc facra antiqui ta^ 

tis monumentum , nunc primum pub liei juris faSum » 

feleSa eruditione Uluftratum a DoBijJimo Viro Cajeta* 

no Cennio Presbitero Piflorienfi Eminenti fs. ac Re^ 

verendifs. Domini D. Ludovici Befluga S. R. E. Pre^ 

sbyteri Cardinalis S. Prifcée , Prote&oris Hifpaniarum 

&c. Bibliotbecario , de nupera Vaticana editione Ana* 

ftajii de Vitis Romanorum Pontificum , ob Chronologiam 

Cafaream , Pontifici am , & ìiotas Chronologicas optimi 

femper merito , cuique palam facit , ér ^abunde tefta^ 

tur . Integram laudati Concila hifioriam , una cum no^ 

minibus , ac numero Epifcoporum , qui ex Francia , ó* 

Italia convenere , haSenus a peritis omnibus defidera^ 

tam , tentatam ab aliquibus , fed fummis yUt ajunt y 

labiis tant ammodo de liba tam , ipfe primus omnium 

eduxìt ex in/igni Codice jimplifflmi Capitali Veronen-- 

Jis &c. 

Quefta edizion del Concilio di Stefano III. fu , 
come fi è accennato dal Bianchini , preceduta da queU 

la 
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k di quattro volumi d* Anaftafio Bibnotecario ; Ope» 
ra , falla quale moki fon gli Uomini dotti, che haa- 
no faticato ; e Cenni , nel procurarne quefta edizio^ 
ne , ( che fotto la di lui al&ftenza ufcì dalla Tipo^ 
grafìa V^aticana , con quella pulizia , e nitidezza di 
caratteri- propria di Salvioni ) , oùhrvó quanto ne 
fòlle uni ver fai mente confufa la Cronologia , e quan^ 
co foffé perciò neceflàrio di reftituirncla>cd indurvi 
h chiarezza poffibìfe nelF ordin de' tempi ; orrie poi 
fu, che, come nota anche il Dottiffimo furrifcrito 
Bianchini, fi videro quelli quattro volumi Anafta- 
fiani corredati delle opportune cronologiche annota^ 
zioni • In una delle quali nel quarto Toma alla pag^ 
2;»54Ìndica Cenni il ritrovamento di quello pregie voi Co- 
dice del C^oncilio di Stefano III., e ne promette la 
pubblicazione : fulk qual cola featafi ciò , eh' Egli 
Icrive nella Prefazione , o Comment;iriaal Concilio me-» 
defima: Optandum fané erat a^ Deo Opt imo Maximo^ 
ut gloria Apofi&ìic^ Sedis doeumenturn tnttgvum pr(h 
ferretur ; modics^ tamen pmtis , qnum edaci eripuit 
tempori beni de eadem meritus Campagnola , quanta 
futura effet qfiimatto apud eruditos intellexi , quum 
frimmn funio menfe kujus anni , donoy ut ajekttm p 
acceptum^^ carptim oculis ufurpavi , demde femel , itC" 
rum^ tertio relegens^ novum femper , femperque ma^ 
gnum inveni . Quare non patui , quin fubiungerem 
Notis Chronologicis Pauli L quas pr^lo mandabam , 
thefauri inventi noiitiam ; promitreremque anxietati 
fublicée eruditorum y fore ut propediem iis facerem 
ejufdem copiam^s ne quintunn Anaftafiane fditionis to^ 
mum , quo pertinet , manere cogerentur . Et fané , ubi 
pnimum per meas occupationes licuit , fleti promiffis , 
& quas ibidem Notai pollicebar , unica Diffcrtatixme 

am- 



ferw Jhm . Correva T annd t755» quànda cònvi 
e al pubblico queAopi^ziofo frammento del 
cilio Lacerapeltife illuftnito, 'comr fi 'addetto ; dor 
il che rivolfe Cenni le. fi&e mire alla. Chie(à' di 
iaa.,.neU' antichità della^ quale vedeva poterlifi 
- le più belle occaAoni d' iliuftraf e in moki in^ 
tntiiiitni puQti\ T) Kloria Eccleiialtica dei pritiH 
\ Secoli t:E la* pubblicazione >. oha fece> fuicceilir 
icnce di due volumi in^ quarto col: titolo : De Ath- 
iune " Ecclefi£* Hifpàfìq^Dijfertationes in duot T.omds 
tbiitjs : ' ìis priemsÈtitur Codex^ veterum Canjnum 
efijt ' Hi/pan^ ' ex genuina Conciliorum^ & Vetre-^ 
tm^EpijMarum colUBUme S. Ifidori Uijpalenfis , 
illi$jir^tur antiqui fas ' Ecclefia pr^efertim Ocàden^ 
■ , opera , &' fiudio Cajeta«i Cenni Sa^rofanfht 
kc^- Vaficande Pr^tsbyteri^ beneficiati: Quefta edi^ 
e, io replico > fa^ v^der > che mal non fi era 
)fto ne'- fuoi difegni.-Al prima Tomo-vchepub^ 
iffv nel 1739. prenvettefi il Codice de' Canoni 
rChiefa di Spagna^ daRa^ genuina còllezion, co*- 

fopira. • Ed io prima* di far parola fu qucAo pri-» 
Tomo , voglio premetterne? il -fapicntiflìmo , v^ 
rto^vgiudizio del più volte mentovato Bianchini : 
ua\ die' Egli -parlando di queft' opora, fingulari 
Ut ione , oc ve ter i - Ecc/efiafiica* difciplina referta : 
'dus ■' or do ubiqtio nitct \ fumma Jplendet perfpieut- 

&'parin fcribendo elegantiai Oitibas acce di t , 
i CL Author multis^rnomifiibus^ alias tn Li ter aria 
ibliaa fpe&atifftmiiS:^ ntbonopublico, nudéC ventati, > 
HpJpaknfisEcelefia decori confuleret , primus otiv* 
% inquirendam fafcepit , ac tandem uliquando de-' 
r genuinam S. Ifidori Canonum colle Bionenìy quam 
US daMarcA Àrxhieptpiopas^?arifienfis^nia&us.\^ 
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ijuidem , & Emìnenìiffimus Ctrdinslìs Aguirrh^ % 
iucem eitiitj iemum ùominus Pftriés €oMjiamì Motyt 
€us S. Benedi&i fus Prafathm si primum vohmm 
.Epiflolanim Romamrtim Pontifieum inferuit f Jid é^mf 
Jnefplorato ejufdem ColUSi<mis Autbort . Préttertsi m 
ifio volumine antiquitates Ecclefi^ Hi/pan^ sntg^. £ 
Kìregorìtim Magnum ft$b Jmptrafatibus » ^^gdn^^ 
Cotkcrum Arianis egregie , de fnort ^ exftnàùntm^ ,. 
Fremeflb adunque il già detto Codice degU antichi 
Canoni ,, fi procede da Cenni aUe JDiflertasLoni » e 
^e ibn^quelle ,^he formano » unicamente al Codice.» 
il primo Tomo .Nella prima ii Tagiona «dello 9mù 
^ella Chiefà di;%agna nei primi tre Secoli, Cior»(dl 
S. Pietro f fino ai tempi di S. Silveflro ? £ sì quefit* 
come ie altre cdue Diiìèrtazioni i^ «piedoTomo fon 
rdiflinte in quattro Capitoli : Nel primo ài qiKi!» -fi 
parla dello ^tato icivil della Spagi:^ nei tre ^njimoiMi 
Secoli : £ dopo averla /atta vedere divenuta Pi ovift- 
cia deir Imperio JR.omano, parlafi <lelle varie detexi- 
«1 in anioni fui 'governo polirìco di ^ilà > e d' ogni finc^ 
<:e(Ilvo jiotabil cangiamento > e diviliòne.Ndtfècoti- 
do Capo il va invefligando per via di monumentile 
di congetture la maggior probabilità Tigsiairdo d 
tempo , in cui riceveron le Spagne la predicasucA 
dell' evangelio .: Nel terzo (i parla delta fondazione* 
e progreflò della Chiefa di Spagna : E nel quarto det 
la difciplina £cc1eiia(lica , che ivi univerfalmente ot 
iervofli nel corfo xiei propofti tre Secoli . . Quindi 
paflàndo alla DiiTeruzione > ove fi vuol far veder lo 
flato della Chiefa di Spagna nel quarto Secolo , ii 
comincia dal metter in vida nel primo Capo loftt- j 
to ci vii della Spagna in detto tempo .prima cioè dell' 
iav^one de' Vi%oti<; li^iccondo Capo dimoflra .dir 

poi 






poi ^a condhion di quella Chieit fier ttrtiò il Seco-^ 
lo, da S. Silveilrorval a dire > fino ai tempi di S. 
Innocenzio L II terzo Gipo tratta de' VcfcoviMc-. 
tropotitani , e della: difciplma > ^ cui fa regolata k 
Chlefa iti Spagna m qud Secola ^ Nei quarto Capo, 
finahneme fi ragiona deli^ orìgine ^ e forma dei giur 
diz) Eccleiiaftici utiiverikliaencó » per poter far con'* 
cepire lo (tata di qaefii nella Chiefa di Spagna nel 
quarto Secolo » e fame veder la particolarità si nelle 
minori , come nelle maggiori caufe * 

La terza i^fièrcazieoe^ che ha per oggetto la. mdde^. 
fimtt Chfcia: di Spagna ntV quinto^ e fedo Secolo, fm 
veder al fbiico n^L prima raoCapa io fiato civile deN 
h Spagna inr qoefti due Secoli , che flirono i tempt 
de^ Goti Ariani :: Indi pailànda al fecondo Capo , met« 
te ìnt viib: io Itata della Chiefà: in Sjpagna- in quei 
teimpi » cioè, da S^ Innocenzio L fino a S. Grego- 
rio Magno V Nel terzo Gs^o patta: della difciplinia del* 
la Chic& fiefla di Spagna : E net quarta de' giudizj, 
di eflk Ghielà nel corfo dei due accennati Secoli •. 
Pro£egue Cenni la fua^ opera De amicai tate Ec- 
€kfi£ hUfpana m un (ècondo volume , il quale inclu^ 
de quattro Diflertazioni fullo dato della Chiefa di^ 
Spagna nel Secolo (ettimo ^ onde viene in molti im^ 
portantifiimi punti illuftrata per quel Secolo F Ifloria: 
Eccleilaflica univeriàlmente • E qui il fàggio quanto 
per Cenni onorevot giudizio dell' erudito Bianchini 
mi libera dal profeguir più oltre nel conìunicar gli 
argumenti delle rimanetrti DilTertazionr .. Tonmm alttf^^' 
rum die' Egli ^ De antiquitute Ecctefi^ ììiJ^aMt fua^ 
tuùr infigmìus Differtaticnibus diftìnSktm ^atifnt etu^ 
cubratum a CL Viro Cajetano Cimi Sacro fan&4t B4- 
filici Vaticatiée Presbytero Beneficino ,frmmis latuU^ 
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huf digniffitmifn judico . Eji^s Author litirm^o 
aliis tditis operibus cbarus , jnitio agit de .Regibus ^i 
qui Jlabilem in Hifpania fixere Jedem abrextremo ff-, 
culi fexti tfi prineifium .o3avi ; Jein illuftrat «rìqjiìrJ?, 
ce . aatifuam ;» uovjtmque MfciplitMm Sacri Paliii tumidi 
Bmrificti t tum ArxbsepifcepaJfs.i ac yde. e& pr^ferHm^^ 
^gi^ s qt^od prinmm S. Laandre Hifpaleafi, Mcmpèli^ 
t£ a S. Gregorio Pontifice vere Magno tr^nifiniffunrefi;\ 
mQx ini^Jìigat ariginem , fundaiicnem , &4njiituta wh 
,nafieriorum Hijpam^ i ac demum illiiu Regni veiepem. 
^explicat Uturgiam. Qua omnia quoniam cumulati^ 
ne exequitur » multum ti dtbetit Chi intana Ekfp9< 
hlica , multum Uterés j multum Sacerdotium ^& Rjegnum 
quorum fplendor , tnajejias , & autkoritas firmo p «►: 
invio/aio federe coalefcunt . Non bil(^na pero > ckii 
Ì€ palli qui forco iilen2Ìo il motivo, che jpre/e:Grr^. 
to P. Abate Scarmaglia dì feri ver contro Cenni, dal** ' 
la di hii penultima .Di0èrrazione di qucfto Jfecondo 
Tomo , ove parUj dell' origine « fondazione , Ifticuti » 
e Regole de Monafterj in Spagna ,. Mal canccntO' 
coftui deir antichità aflègnata da Cenai ai Mo* 
i>ailerj Benedettini in Scagna, la <prete(è maggiore 
mal grado l'evidenti dottrine , che reran contrarie 
alle fue opinioni divenute ambiziofe di ciò >^che era', 
poi final'mente indipendente affatto .dal proprio xsi^ 
rito « Prefe egli tempo dieci anni , e ^produilè .poi 
finalmente a! pubblico una miserabile Apologia^ pie* 
na più d' rinfulti ., e d' anfolenze per far tr:afcoi:rer 
Cenni fuori de' confini della prudenza > e della mo* 
deratezza in .risponderli , che di ^iottrine perchè xe- 
fkfli conyinto .^e tal ne ..era il titolo-- Vindici àe anti". 
qMtatHfn Monaflicariùn llifpani^ adverfus Cajetanum. 
fwniUm^ opera * & fiudio I). GabrieJis M^xi4i .Scott, 
w * . malia 



fUiUH AbbMìii SàL £hr^ .& Lucilh &rÌinfS S. Bene* 
ii3à Congregationis Caffimnjis Arreni 1753. vedanffe- 
le ai Giornale de' Letterati nel Tomo per gli anni 
1752. , e 1753. Art. IV, X. Xll. e XIV. non dirò 
^ difefe 9 ma le ripjneniionì , jper il P. Abate aflai 
rergognofe > ^ome . quelle .« che fanno vedere unita. 
idla viltà del ùxo trattar coi .Letterati la povertà di 
lue dlCcerni mento in quelle poche dottrine , che pof* 
iCedeva. Mi nefce opportuno di riportar qui ciòcche 
ieri ve Cenni familiarmente in una lettera de' zS. 
Aprile del 1.753. ^^ '^* Matteo Rinaldo dell' Oratori» 
di lui fratello: Jl P. Abate He arma glia Benedettino (T 
Arezzo J^ feri ve Cenni in detta lettera ) ha fatto le. 
Vindicie delle antichità monadiche di Spagna adver- 
ius Cajetanum Cennium^ con tanta grazia » i:he fi 
^^edt un Frate ^ che baflona un Prete . Rileva tutto 
€iè f che Jè fuori dell' /irgumento , rifrigge tutto quel , 
à>e io rigetto -, gran congetture , e molta chiacchiera j 
niffkn documento^ in una fola coja ha ragione dove at^ 
tribuifco a Tamayj /' Epita^o di ól Emiliano , e/fendo di 
£ Donato ., cofa peto , che n^n mi debilita t argumen^ 
so , ma mi fa veder Ji fot tento . Fin due ., tre volte 
itsò'la temerità di perfuader ^ eh' io babbi a impofio • 
In fomma vorrebbe queflo Frate , cV io mi battejfi i 
Ma bifognerebbe ben • cff io ftimaìji foco le cofe , che 
agito prejintemente al mio tavolino per poterle trafcu* 
rar fui motivo di darmi ad un inutil fatica . LeJJi tut^ 
to il libro y e lettOy lo rimandai al Segretario di Sta* 
to , che melo favorì . Se havrò vita , e tempo continue^ 
rò.P opera De Antiquitate Ecclefiae Hifpane , ^ ^f/ 
tfirzo Tomo vedrà V Abbate le origini Je' Monafterf 
Benedettini in Scagna .... della di lui fatica di dieci 
anni , come fé havejfe dovuto efpugnoj' Troja > Vejo ^ 

ncm* 
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nemmeriò ne fmò ntemUone ^ comf fé nin V'w^t^ ^ùédm^ 
M • Le quaU cofe confrontano con le fèguenti , onde 
chiude Cenni fotto nome di Giotnaliftt Romano i 
quattro indicati articoli del Giornale^ e fono : Ma 
keverendiffimo P. Abate , che vi vengano dal Cielo èmp^ 
te le benedizioni , che bramate^ e poi altrettante ^fuaih^ 
te fino le maledizioni contenute nel vofiro libro contri 
Cenni > tutta quefto lavoro non frova altro , Je non che i 
Vefcovi. di Spagna defiikrando le Regole degli amichi 
Padri , per comporne una particolare da offervarji né 
jMonafteri loro, [oggetti , ebbero tra le altre anche quel^ 
la di S. Benedetto . Quefia il Cenni non velo nega , e 
fi per varie caufi ^che lodifiraggonoprefintement€ doli 
Iftoria Ecclefiafiiica del Regno Cattolico , %mn diferiffhlf 
edizione del terzo Tomo , vi dimoftr crebbe evidtntemen^ 
te F Epocbe de' Monafterj Benedettini di Spagna . Voi^ 
bavete prerefi di conculcarlo , e con maniere affatto inh' 
proprie vi ^ete adoperato in maledirlo , proverbiarla , 
infultarlo :. Non vi a/pettate co/a fimile da lui . Dècn^ 
menti , e ragioni ,\ che perfuadano il pubblico , firath 
no toccar con mano , che T edtfizio immaginato da voi 
fille rovine della di lui riputazione , e un palazzo in^ 
cantato y che a guifit di figno fbanifie ^ finza lafiiar 
di fi la menomijjima rimembranza . Nò è da mara^ 
vjjgliarff^ che Cenni riguardalle con tanta indiflfèren- 
«a quelle Vindicie, ne fi prendefTe akra cura alle di- 
fcfc , che quella di farle > fé mai gì' importanti fludj , 
ai quali era applicato , glelo a veflTer permeflb , e di 
ferie in maniera , che non altre apparenze aver do- 
Teflèrò y che di continuazione dell' opera incomin- 
òiata , (ènza darfi alcuna pena di far veder al pubblico 
quanto a torto, e con quanto peco decoro avefle il 
% Abate impugnato a Cenni le ragioni ^ e le doc« 

trine 
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irin* delU (ha feAa Piilèrcazione : Non è da maravi* 
gliar&jne , io torno a dire : Uno i che ha fodenuto V 
pQQre dì confutar le dottrine de' Saggi di primo no' 
me , e che con tanta gloria li è eilefo colla cenfura 
fiigU Annali del Tempre celebre Muratori > non pote- 
im riguardar , che con disprezzo T infuflìfienza , lan- 
guidesusa f. ed tnfolenze iiiiieme del P. Abate : E ic 
nel Giornale de' due anni indicati non potè contenerli 
ÌB qualche punto , vedali «come Egli lo fa : Si fa ivi 
da Jui la .figura di Giornalifta Romano , e comparifcc 
(èi^pre^noii efièr Cenni, che park « Quel terzo To* 
mo poi De Amiquitate Ecclefia Hifpana, che hab^ 
kmmo &ntito prometterli da Cenni fteflb e nel Gior^^ 
Baie ». e nella di lui lettera , che fi è riferita , di vo? 
br puU^licare in grazia di quefio garbatifiimo P. Abar 
ce t iHm è a mia notizia , che fia fiato mai dato alla 
bcc : non già perchè non potefle aver avuto tempo 
di ^io 9 perciocché vifie dieci in undici anni , dao- 
shè faceva quefia promefiia .* E ficcome Egli noQ 
avrebbe richiedo il decennio del P. Abate per far 
comparire al pubblico il fuo Tomo , ma ne havreb^ 
be anche fìtti vedere in sì fatto tempo » e tre , e 
quattro ; & può giudicare j che altre fue letterarie 
occupazioni ne lo impedifTero» tra le quali T Opera» 
degna veramente di quell' Uomo fiudiofo , ed eru- 
dita , che fi pretende che fia , la quale pubblicò in due 
volumi di foglio , col titolo ; Monumenta D^minMtionis 
Vontijiciés &c. ne fu certamente la principale . 

Tra quelli monumenti il più confiderabile , che tutto 
comprende il primo volume , e il Codice Carolina »il 
Quale contiene novanta nove Eptfiole : Due delle quali 
icritte dal Pontefice Gregorio IlL a Carlo Martello, 

detto Suiregukpìn arancia; yna da S. Zacchi&riaa 

Pip- 
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IfTppmo, ncjn ancor Rè , ma Maggiordomo . Otta 
'ke furono fcritte da Stefano IL a Pippino , Carice 
Carlomanno Regi , e Patrizj de' Romani ; Trent' una 
da Paolo I. al Rè Pippino ; Al medelìmo ne furono 
fcritte due dtf Coftantino Pfeiuiopapa : Cinque da Ste*- 
fono 111. ai Regi Carla , e Carlomanno : E trenta- 
nove finalmente dal Pontefice Adriano a Carlo Rèdi 
Francia , de- Longobardi , e Patrizio de' Romani . Di- . 
cefi COì'olina quello Codice t perchè furono in effe 
raccolte per ordin di Carlo Magno nel 791 le indi- 
cate lettere . E Cenni, che hebbe la forte , come 
diraifi , d' avec quefto Codice nella fua vera lezione-, 
hebbe anche la gloria di* farne ritrarre al pubblico 
colle ftudiofè illaftrazioni , onde lo * adornò , quelk 
utilità , che erafi fin allora dagli eruditi fokantò de*' 
fiderata . La qual cofa > prima dr procedere innanzi > 
voglio che refti confermata' dal giudiziovautorevol (f 
Uom faggio; fia quefti Michel' Angiolo Giacomelli-, 
ih quale qua nd' ebbe a proferire il fuo giudizio Gì 
quefto prima Tomo delP opera , che ha per titolo: M(h 
nuTmnta Dominationis Pontificiq &c. dice d' averla 
letto per ordine &c. e poi foggiunge ; Clari^moque 
AuBori , Multifqite favi fcriptis de ApoftolicB Sedi 
aptimè mef^ito , velTtmenter grati^lor , quod opus^ a plc^ 
ritnis doSrina excellentibi$s viris- frujhà fufceptum ', ma- 
gno labore confecerìì , quo mihi deruijfe tandem vide-- 
tm^ calumniarum cumulum , quìbws non nemo jura il 
Sedis in Ectlefiafticam Ditìonem^ evertere conatus e fi > 
Ma parmi poterfi qui defiderare T Iftorìa di quefto 
^"•eziofo Codice nelle Viverle edizioni , e trafcrizioni 
Itene fette : vediamolo brevemente . U Autografa 
genuino , e immediatamente fatto deferi vere da Car» 
^é' M» il h confervaco , e fi conferva tuttora neUa 
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^(area Biblioteca di Vienna ; e il primo , che ne 
entafle la trafcrizione per farlo pubblico fu il Va- 
^ncuomo Sebaftiano Tegnagelio Bibliotecario Cefa- 
lo ;Queftì in^pieg(J dunque il primo kfuainduftrla 
eir efame di eflb Codice originale, e trafcritto, lo 
ivi© al P. Giacomo Gretfèro Teologo celcbratiffi- 
lo della Compagnia di. Gesù,, per opera del quar 
t tiei 1613. fu pubblicato, colle ftampe in Ingolftadt 
li Baviera ; Ma tra per la troppa libertà , che fi pre- 
e il Tegnagelia in correggere , variare , inferire , 
ggìungere ìQv margiiie , e levare ; e pen li sbagli > 
he perciò fu coftretto a prender Gretfero coli' inr 
:luder net tefto ciò , che non vi apparteneva , e 
»n intJPodurvi var) altri, difetti , non ;potè quefta 
edizicme che far concepir defiderj di poter a verona 
de correggerne gli sbagli: Sebbene però per qual* 
che tempo vi fi acquietarono anche i dotti, e fat- 
tane altra edizione fimile in Parigi Tanno 1541. fer- 
vi quella al Labbei, e ad altri Collettori de' Concia 
l}. Comincio poi a vcderfi la neceflità di farne la 
collazione coli' Autografo di Vienna ; perchè vera- 
mente le variazioni, introdottevi portavano a diver- 
fità troppo foftanziali di fenfi: per^ darne un. efemr 
pio ,. nella Lettera. prima di S. Gregorio HI. , che è an- 
che la prima del Codice , legge Tegnagelio, e ftampa 
Gretfero yConjuro te ( parlando a Carlo Martello ) 
in Dominum vivumy& verum r & ipf^^ facrattjji- 
mas claveiConfejJionis B* Petri , quas vobis ad Re- 
gnum dìmifimus &c. E qui non mi fermerò a dir 
che Lambecio, e Gentilotti , ( dei quali fi parlerà 
or ora ) leggono Dtutn , non Dominum ,. fòro bene 
oflervare, che T uno , e l' altro , non ai Re gnum 
iimifimus t ma leggono ad Rogami adRogumi di'- 
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ireximus ; per la qual voce Rogaw , o Rogum , fenttfi 
la Nota , che appone Cenni a quefto luogo in quel- 
la prima lettera , per dedurne T importanza d' aver 
il Codice nella fua vera lezione . Vera le£tio , die* 
lEgli, Codicis Vindobonenfis .ad rogim, ut notavit Lanì- 
becius , feu melius ad Togum,//r Gentilotus ^ diutur^ 
vis Eruditorum ^concertatiombus modum impmit . £A 
trumque wocdbulum y ìDh -^ Cangio ^ fonat preces, 
deprecationem . At Kog^^xempìum alitld non frofertf 
nifi epifi. 91. ^/. LXXXVllL hujus Codicis . Contra Ro- 
gi , fra aliis multis habet formulas precaiarum »& 
fajjim in Regula Magiflri ,, Rogus JDei . /)^ Roga ita- 
que dubia res efi ,j pr(efertim quum ^Gemilotus Ro- 
gum legat ,, & inepifi. .eadem LXXXVJll. quodfiih 
gulare exemplum ^ffh-tur a Du -Cangio . Et liquefa 
id nomen apud Anaftafium frequens , prò iCrogatioM 
jam Pontificia y quam Imperiali adhiberi . Sic Deus 
.dedit ., -Bonifacius y. Severìnus ., & ^oannes IV. di- 
miferunt omni ^clero Togam integram r, Se&. 1 1 7. 1 18. \ 
12?. 124. \Sc Feo JII. iTogam in presbyterio maxime : 
:ampliavit &c. E tanto bafti per far veder , che tan- i 
to il foftituir qui Regnum in vece di Rogum -^o Ré- ^ 
gam , quanto in altri luoghi altre Yoci può cagio- 
nar non piccolo sbaglio ;iiella foftanza delle cote. Il 
mentovato .Lambecio per ;tanto éllendo qualche tem- 
po dopo il Tegnagélio ■^ibliotecariodeir Augufta Li- 
breria di Vienna , tento di ripurgar quefta interpo» 
Jata edizione Gretferiana -, collazionandola diligente- 
mente coUVOriginale , :e .ne fece una feconda , o per* 
dir -meglio , terza sedizione in foglio in Vienna, la 
quale perchè deftinata da Etto l^ambecio per prin- 
cipio d' una grand* Opera intitolata , Syntagma re 
jTum Germanie arum ^ che non fu poi continuata per 
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i morte deir autore , rimanendo ftampato il fola* 
Codice, di cui fi ragiona , può dirfi , che reftaffe 
ledita anche per rapporto ai Codice fteflb , afficu- 
indoci il Gentilotti, ( che fu quello, come diraifi, 
quale ridufle quello Codice alla fua vera lezione) 
he pochiflimi furon gli efemplari dell' edizio» 
^ambeciana, che perveniflèro in altrui mano ; Se- 
undq hujus. e di t ioni s ^ die' Egli ,. paucij^ma exempla' 
fxtare feto. Uno fi sa,, che ne: venne in mano d' 
Apoflola Zeno, di cui hebbe opportunità di valerfi 
Muratori,, dal quale potrebbe- forfè parer, che fifof- 
fc re(a pubblica T edizion Lambeciaaa ; ma fcnza' 
che Gentilotti >' fucceduto nella Prefettura della Bi- 
blioteca Vicnnefe.,. haveflè fattola fua efattifllma col- 
lazione col Codice: originale ,. e le due: già^ dette edi- 
zioni, non potrebbefi goder la vera lezione del Co- 
dice per mezzo della edizion di Lambecio, con tut- 
ta la buona: fòrte che avea; incontrato , nelU fua qua- 
li total difpcrffoncv d* eflcr fatta riforger dal celebre 
Muratori ; perciocché: oltre all' averfi da Lambecio- 
adottato molto delle indotte variazioni da Tegnage- 
lio, e Gretféro,. Muratori fteflb vi diede mano ; e 
vaglia queffa ammirata da Cenni nelle note allaLett. 
I. per fbfpettar di molte alcre: ove parlando Cenni 
della voce Rogam , di Lambecio, in vece di Regnum 
di Tegnagelio, dice ;. Id mìrum in modùtn doleo y* 
quod Muratorius an. i7 34- hunc Codicem juxta Lam- 
Ucii recenfionem ediderit: at nihilominus in Annalibus 
Italicis an. .74U & 789.. mordicus OiA.Ktgrwymfufti^ 
%eat , Ó^ commentar iis oneret ; ut argumento perfpi" 
cuè falfo y Romanorum Vontificum dominium' certum in 
iubium revocet . 11 Gentilotti fu poi finalmente quel- 
la , a cui era riferbato, medianti le accuratiflìme col- 
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Iasioni da lui fatte delle già dette edizioni còl 'Co- 
dice originale membranaceo , di far che in quanto 
alla purità , e fincerità del cedo niente vi rcftaflc 
da defiderare . Or tutto ciò , che fuccellìvamentc 
operaran , come fi è detto , per dar al pubblico 
quefto Codice nella fua vera lezione ^ i tre infigm 
Bibliotecarj , Tegnagelio^ Lambecio , e Gentilotti ♦ 
confervavalì dal Eminentiflimo Paflionei nella Tua co- 
piofa del pari, che rara Biblioteca , per un donofat- 
toglene a Vienna dal fopralodato Gentilotti: E quelF 
<?iFetto, che non potè dar quel dottiifimo Porpora- 
to , a cagion di altre incombenze , a quel preziofo 
monumento per farne guftare agli eruditi tutta f 
utilità , gli fi vide poi dato da Cenni , perchè effo 
Cardinale depofitó in mano di lui.^come fi è accen- 
nato alla pag. 36. .quei rariflìmi monumenti , per- 
chè gli ponefle in quel più chiaro lume , che per lui fi 
poteva . JJ adizione , che fece Cenni di quefto Co- 
dice ( che comprende, come fi è detto, il primo 
Tomo ddla di lui Opera intitolata: Monumenta D(h 
minationis Pontificiée ) porta nel tefto quella di Tcg- 
nagelio , ed ha fempre appreflb le varianti lezioni , 
e di ;Lambecio, e di Gentilotti. Fin qui non ha- 
vrebbe Cenni altro merito ^ che d* una diligen- 
te attenzione in aflègnar a ciafcuno il proprio, lèn- 
za confufione, e fenza eflènziale sbaglio , com« pi 
vedefi fatto : Ma fé fi pafli poi ad òffervar quanto 
ha operato Egli con lo ftudio per illuftrar quel Co- 
dice ridotto finalmente, com^ fi è veduto , alla fiia 
purità / io trovo , che oltre alla Prefazione , ove dà 
idea deir Opera anche in riguardo al fecondo Tomo , 
ne fa altre fette nel primo, premeflè alle lettere di 
piafcun Pontefice come una previa iftruzione , o com- 
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mento ^r Y intelligenza della coflituzion delle cofe 
delM Chiefa in quei dati tempi , nei quali fc x\ veva- 
no i Pontefici le lor o lettere : Trovo in okre conti- 
nue Note di Cenni all' illuftrazione di tutto il Co- 
cficc : cofe tutte di non ordinarie erudizieni, e dot- 
trine , rilevate opportunamente dall' liloria Eccleiìa- 
ftica , Pontificia, e Canonica, « contrappefate fem- 
pre colla critica collazione della diverfità dei fenti- 
mentì degli Scrittori . 

C monumenti, checontien 1' altro volume di 
Cenni col già detto titolo : Monumenta domina-- 
tionis Pw?r(^(C/<e , fono ; Le Lettere di S. Leone IlL a 
Carlo Ma^no ; li Diploma dell' Imperator Lodo- 
vico Pio : Il Diploma dell' Imperatore Otto- 
ne I. : Il Diploma dell' Imperatore Enrico 1. : 
La Cartula della Conteflà Matilde, e donazione da 
Efla fatta in due volte alla S. Sede : 11 Codice Ru- 
dolfino,o (la le Lettere di Ridolfo I. Rè de' Roma- 
ni divife in tre libri : E il Diploma di Ridolfo me- 
deiimo Rè de' Romani • E per cominciar dal primo 
dei noverati Monumenti, che fon le dieci Lettere 
fcritte dal Pontefice S. Leone III. a Carlo M. che 
era (lato fatto Imperatore dal medefimo S. Pontefi- 
ce ;Trovafi nel!' edizione , che ne fa Cenni non (b- 
lo accompagnato il tefto di quefte Lettere con le va- 
rianti lezioni , e con quella quantità di Note , che 
parve a lui poter baftare , o almeno poterli efàurire 
dalle dottrine di' quei tempi più atte alla illuftrazio- 
ne delle medefime , ma accorre con una previa , ben 
eft«(a DilTertazione , diftinta in quattro capi ; Nel 
primo de' quali (1 rileva , che la maggior parte delle 
Lettere di S. Leone con fommo difcapito dell' Eccle- 
fiaftica erudizione (jan(i perdute , non eflèndo vero- 
fimile , che in XXIL anni di continua corrifpondenza 
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con Carlo Magno , in circoftanze di cofe , e d* afli-^ 
ri di grand^ importanza , dieci fole lettere fi fcrivef- 
fero da quello Pontefice all' Imperator de' Romani,, 
e Difenfor della Santa Sede :: Nel II. Capo dimoftrafi^ 
che la Fede Cattolica: , e la. Chiefì Romana fu for- 
temente , e glorlofamente difefa da Cirio Magna 
Patrizia de*' Romani ,, e che da Eflò. fa ampliata U 
Dominazions Pontificia.. Nel IIL fi. tratta della rin- 
lìovazion deir Imperio^ fatta da S. Leone. 111. V an* 
no 800. Nel IV*. fi; ragiona della tranfl^azione deir 
Impera nella Germania fatta T anno góz^ da Gio* 
vanni XIL 

I tre monumenti ,. che feguono , cioè i Di- 
plomi di Lodovico Pio >. d' Ottone I. e d^ En-» 
rico L Imperatori^ oltre alL" aver ciafcuna per opera 
di Cenni la fiia previa Diflèrtazione* , fon dal me- 
^efima illuftrati con note continue eftefeaflài^ e di noa 
ordinaria erudizione :: La quale illuftrazione con no- 
te aggiungefi altres\ al breve Iftrumento di donazio* 
ne > detta Gartida a^lla Contefia Matilde *. della qua* 
le fi ragiona diffùfamente da ^Cenni in una previa 
Diflèrtazione diftinta ì\\ due capi : Nel primo de' qua* 
li fi parla del nome , flato, fituazione , e vicende degli 
flati di Matilde :. E nel fecondo delle Città di Parma , 
Reggio , Modana,. e Mantova, che furona un tempo 
di diritto, della Contefla Matilde medefima • E qui fi 
mettona in chiara con irrefragabili prove molti , e 
molti abbagli prefi dagli eruditi inveftigatori delle 
antichità - 

Segue neir Opera Cenniana una previa Differì 
tazione al Codice Rudòlfino diftinta in fei Paragrafi . 
Nel primo §. parlàff delP Elezione dei Carolini fuc- 
ceflori di Carlo Magno ; Nel fecondo §. prendefi a 
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divi/àr r elezione dei tre Ottoni , e lor fucceìS^ri 
lino a Federigo IL Nel terzo ^trattafi dei (ètte Elet- 
tori del Sacro Romano Imperio. Nel quarto §. par- 
lali del Rito praticato nella Coronazione degli Augufti 
Carolini . Nel quinto ;§. fi eljpone il Rito della Coro- 
nazione dei Rè di Germania dopo che fu ftabilita V 
>Elezione del Rè de' Romani ; e li aggiunge tutto efte- 
^mente il Rito dell' Ordin Romano , oflèrvato nelF 
-anno 1 04.6. nella Benedizione di Clemente IL , e nella 
"Coronazione d' Enrico IL Imperatore, e dell' Impe- 
Tatrice Agnéfe . Il fedo ;$. propriamente ragiona del- 
le Lettere di Ridolfo Rè dei Romani , che formano 
il Codice già fopra accennato, che contiene CXX VI. 
lettere JXCVJL delle quali furono fcritte ^da Ridolfo 
medefimo a diverfi Principi :, Potentati , e Perfone 
diftinte £cdefiaftiche , e Secolari : E XXIX, fon di 
quefti Perfonaggi , o le rifpofte, o le aflblute lettere 
in diverfe occorrenze a Ridolfo . Quefto Codice die- 
de la gloria a Cenni d' efler da lui pubblicato per 
la prima volta , eflendo fin allora reftato occulto ai 
più diligenti inveftigatori degli antichi monumenti,- 
Sentafi, per giuftificar ciò ,tjuartto ne dice Cenni me- 
defimo nella Prefazione del primo Tomo dell'Ope- 
ra , di cui fi tratta : Se^tìmum die' Egli , non tenuis 
pr£tii tnonumentum ^fi , Codex Rodulphinus ineditus ^ 
Hic Epijìolas 1 16. xontìnep , ex quìbus fi novemdecim 
alienas detrdhas^ feptem , & nonaginta a Rudotpho 
Re gè Romanorum confcript^ remanent , tot idem ferì 
numero j quot Codex Carolinus comprehendit : hoc sa- 
men difcrimine :inter :utrumquè , quod buie nomenfé^ 
eh Colle Bor Carola s M. at Rudolphìnì nomen ab 
auSqre ipfo acceffit Codici^ qui per me in lucem nunc% 

primum prodit . Erudi tis adhuc fui fé ignotum colligituF 
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ex narratisi ùb foanne Vvtllelma Goehelio in notìs ai 
Conringium Tom. k de finibus Imp. Germ. pag. 5o(/» 
Ubi de Aventino loquttur apud quem lìudolphi LpifloU^ 
rum mentio eji . Dubium tamen valde eft , inquit , ast 
Aventinus de iis Diplomatibus , quorum exempla* 
ria a Rom. Sedis Patronis produfta funt , loquacur. ^ 
In Archivo autem Imperatoris Diplomata illa laticasc 
ex Lambecii Diario facri itrneris CcUenfis Imp: 
Leopoldi libi perfuafum habent . Verum Lambccius 
tantum tradit , in Catalogo quodam documentorum 
a Seyfridio Abbate Zvveytalenfi confefto , & Diplo* 
matum Rudolphi I. mentionem injici; fed de teno 
.re illorum nihil ibi dici tur ; quumque ncc ipfe Ab- 
bas in dedicatione genealogie Uomus Auftriace memo- 
ret , quid 120. Epiftole Rudolphi, quas fé vidifTeaf- 
firmat , continuerint . • . Alterius quidem adhuc Co- 
dieis idem Seyfridus mentionem facit , ibique fePrin- 
xipum Imperli Rudolphine donationis confirmatio^ 
nem inveniflè ait : fed nil additum , an authentico- 
. rum documentorum Codex fuerit . Neque Lambe- 
cius, quamcumque etiam impenderit diligentiam » 
nihil Codicum , qui Abbatis Zvveytalenfis fuerunt re- 
perire potuit: & maxime ed incertum > an Codex 
149. Epiftolas Rudolphinas continens, cujus Lnmbe- 
cius in Catalogo librorum a fé edendorum meminit , 
ille fuerit de quo Seyfridus loquitur , & an origina- 
lia co m plexu s fit documenta • Ita ijle Au&or dubitans, 
negans , judicium ferens de re fibi ignota , ac nulla- 
tenus exquifita . Non ita Eininentifs. Card. Pajfioneui , 
cui , ut dixi , Caralinum Codicem omnibus numeris ab^ 
folutum debemus . Satis illi fuit Lambecium femel , 
^& iterum Seyfridi Codicum meminiffe ; ut non 7mna- 
^ ri follicitudinc , majoriquefortajjis incommodo , quam in 
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Carolini Codicis recenfionibus adipi fc^nàit ," Seyf ridi' 
Codicem illam nancifceretur ,qui Diploma Piincipum , 
Impera adnexum babet , Vienna 9 ubi Apoftolicum Num^ ? 
cium gerehat » ut vidimus , non fetnel ad Auflriacum ^ 
ZweytaUnfe^ Ciflercium {^ Claré^ vallisi nobis audit) 
propèjlnef Bohemia fé fomulit r Codicemque i^igfikw 
tiffimq I^tnbecio incompefxium y. iàbi^mqur ss laserfSr »y 
elicere omnino volnft,. Res illi.a^, u^fttnper y, c^t-: e^-y 
vofo • Quafnobremfumma cum fidt ejus^ exemplumeicr\ 
\ fcribi , conferrique accuratijjime jujfit cum Seyiftidir, 
i Apographo . Deinde ubi funBus: Apf^cìifarif ipunetl uf- 
\ que ad ineuntem Annum 17,38^.1^1 Clemente XlL acier^r. 
* fitus» atque Apofiolicis, Diphmatibiis pr^feSux futt ^w 
. una cumCodicis Qariklinlrecenfionibuì yRudQlpkini^ 
\ plum RflmamfUtexit fublicam in lucem^ aliquando edititi- 
' rus t fi ad id fatis ocii naSus ejjet . At menfe funiat 
r ^j^fdem anni in Sacrum S. R^ E.Cardinaliiàm' Colle-- . 
i gi^fnjurè cooptai US. B deindf /jifmper imultis ^ graiiibu/^ > 
que nHnifterii.o(isupathnibus\i^editusy^.Sedemr^a 
Literariam RdmpukliQam uttfOi quèm^atis eros, tam j 
fingulari 9 tamque utili utroqae munexf 'fraudévit i ì 
Ojtamobrem mea qualicumque opera y ut ajebam de 
Codice Carolino . > diuturrtitatt finem afferre maluit ^^ 
quàm edifionem forum Cpdicunt per ^Jè:^procurandi de^:; 
fiderium ingenti ^uo'tamdfù efi deceptus r diutius-fer-^'l 
re. Tempàtre magis opportuno* dum falfi^ toA : opiniones ^ 
dd Imperio, & de, Pontificia potejkatfr ^uanf tempora^ • 
lem vocanti vajlis-, mukifqut editis vglàminibus , ifi \ 
Italia ipfii per.creirefcunt , hujufmodi editionem monu^ . 
' mt^niorsims , ^ueis eied^ph etiminantur a Wc •S. Sedes ^nec \ 
literaria Re/publità poffent' accipere s precipue Mudàt* \ 
pbini Cod* de quo agimus , 

Fù.diuoque divUo daQlenQi auefio Codice in^tr a w 
I \_ ; ^ H- ^ libri 
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libVi: E ♦perchè vedeva ci mtjìlto l>ene/efler titHiflì- 
iiJO pei* r tìfliinto fchiarimento delle cofe Ecciefiafti** 
che, fp6cìi\mcnte in eaufa Dominationis Pontificia , in 
eù enìm , com^ e^i é efprime , vera indohs Imperéh 
toris , ctrtique fines tum Imperialis^ fum Apoftolicqii^ 
fimis dfciàrofàtar t' Vercìó pott fo^ma indtiftiia in-; 
corredarlo m tutte ic'fàc parti di ciopiòfe Note f in* 
ckidend- ie ^ oppokti)nte^ erudizieni , e decumenti , che ' 
poflTocio Aver luogo aflk> fibhiaiimentx) t e dknollrazio- 
né del vero * ; 

. L-ukitxro dei mòntdnenti della Dominazion Poti* 
ti^ciaf rkimtij<ed Miftram , -come fi è ^detto^-daCen*. 
ni/^il Diploma del médefimo^ Ridolfo Re ikVRoma- 
m confermato dagli Elettori del Sticro Romano In-' 
perio ^ À ^ufede premette Cenni ài ibfìfo iinaD]^^' 
tazione dipinta lu due paragrafi , ne! primo de' quali ' 
li -parla deHà conferma dei diritti tutti della Santa Se* 
deXùir efèmpio dei Diplomi di Lodovico Pio.» dT* 
Ottone, è d' Enrico . Nel fecondo fi agitan molte 
CiSCe intorno al Regno di Sicilia • Sì .produce poi f 
eibitiptare del D^loma di Ridolfo^ ed altro kì fyaà' 
de* Principi detr Imperio , V uno , e 1' akro con le* 
opportune Annotazioni • E qui per darà Cenni ^nche^* 
iif quéft' Opera un? lode che u(cita fia dalla penna di';^ 
Pertonaggio autorevole , non voglio tacere il iàggio'-u 
giudizio , che ne proferi Monfignore Marefoichi > <^^ 
gì degniflimo Cardinale della S. C R. fyier €greguii^^ 
Viros , die' Eg^i , qui He SanSa Romana Ecclefia éigni^' 
tatei enemeriti funt , adnumerandtis quidem eftCl. Caje^'^ 
ìanus CenìnhiSj qtd'^ veteribns monnmeniis exercit^^ 
tiffimus^ dum Rovani Carolini , Radotpbinique Codteit^ 
e di t ione m adornat doBls > & laboriofis illujhràti cmhV 
ttcmmiiSf ceUberritnf fcriptoris , ejufdem Ecclefia jw- \ 
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^ frhilegìaquc UbefaSantis^ omnemfregit a^Sori^ 
\em &€. 

La niagiiifica edizione j che viddefi nel 1755. 
' opera di Cenni in tre gran volumi del Bollario 
deano da S. Leone Magno > fino a Benedetto XI V»^ 
icorre notabilmente a formare il merito di quefia 
eraco' » non iblo per la diligenza ^^ e fatica , qual fil 
tUa di trarlo tutto dalle pergamene , che conièr- 
ili manufcritte nella Biblioteca Vaticana» ma per 
(ludia, onde illuftró queflo nuovo Codice con Uiir 
iasioni , Note, ed altre inportantiifime Oflèrvazioni ^ 

L- ulcima tra T Opere edite di Cenni fu quella» 
t ha per titolo: Dtf ?rafi.antia B a filici Vaticana, in uà 
Tomo in 4. quefta vien rammentata» prima cha 
. veniflè alla luce ». dal noftro celebre Michel' An^ 
lo Cxiacomelli >. il quale parlando dell' opera Cen<* 
na ». MDnum. Dam. Poni, dice : Veh^menter auteim 
atus fum id Clariffiwum- Au3orem préefiitijpe,qmct 
fier monumentorum medìi ^vi inoptam immortalis 
ìmri^ Vira Cardinali BaKonio fttefUrt non licuit » 
Kit Deus^ » ut tantum vit^e , viriiiwqae fuppetat 
ilitiffimo VirOf qua^ inchoatiwì Opus de Prafiantia^ 
ìicanét Bafiliod poffit perjicere • Qu(e enim B\ Petrt^ 
Cfu/modi argumentù ori tur gloria'^ in cla%'iarem lu^ 
t fiofevre , ejufdem arhitror effe laudis , quam quésr 
dittamo Viro debttur ob vìnduata ejufdem Apofto^ 
%m Principis in^ Ec^lefiafticatn Ditionem jura . Ha ve- 
liche in animo Cenni dì continuar 1' edizione 
r Anailaiio , e sì> , che metteva ki ordine le Nò- 
per il quinto Tomo ; Ma forprefo da mortale in- 
mità» diovetce poi cedere alla morte i Tuoi Audio* 
lifègni «. eilèndo ìn^ età di anni 6^. Si è poi. trova- 
dopo la di lui morte ^^qv- rimale inedite' non fola 

H z quelle 



i^O;eiJ>i%'t9ZÌ0tìi y <diie tratte, dall' ^originale i^^b 
dell' Autore, per me fi danno ora al pubblici»V«w-*ti* , 
akra^tmdlro cònfiàerabile Opera, «che pur tenga preif- 
fo di me nel fuo originale, t ch« fpero di parceciw^ 
par tra tion molto alla Repubblica Letteraria ipti 
jnezzad^Ieiiampe i3A^€&dt^ per titolo: Cmon y feti Code» 
Sanonum ilomiEvcLefi£ Tribù s DiJfertMioniius ixpofitut^^ 
quarum Prima x.qu£Ub€t antiqua collegio Canónum éd^ . 
Apoftolica Sede Mvertitur : Aiterà exhibetur Cedex Céh . 
nonum Romnnq Ecclefiàd , cujus rudimenta quidam pe^ 
tàntur ab S. Zacharia ciré a dimidium 4>£tavi Sneculi i . 
Tertid Pfeudo - IJidèrian^ colleBionis origo ^ confarcina'^ 
tores , ufus patefiunt . £' mariifefto dalla Prefazione^ . 
annefFa a queft' Opera, eflère fiata fcritta da Ccnniì 
in rohfeguenza , o piuttofto in comprovazione di' 
ciò, che contiene di monumenti d'I ftoria Pontificii: 
e Canonica 1' altra iùa Opera col titolo Monumenté 
JJomin. Ponnf.,^trsi iper quefto motivo , e perche- 
contien-cjuefta :un -infirutà dì facre <erudizioni ^ e tut- 
ta 4iniverlilmcnte la JJottrina Cancnica > mi dctcr*- 
minerei qliafi a creder, che dovefle dagli eruditi, e 
da coloro almeno , che hanno delia parzialità perle- 
dottrine Ecclefiaftiche , anfiofara^nte afpettarfi : Ed io» 1 
per poco di jiprove che habbia di gradimento, tiri* j 
darò tutto il penfiero d' abbreviare il tempo di tilc^ 
erpettazione . Ed ècco quanto , tra altre mie gravofe*^ ; 
occupazioni , ho pouito raccogliere , e fuperficial- 
mente JToltanto efprimere dell' Opere di Cenni •Per- 
chè poi ifempre iuffifta quella fincerità ,chehopro' 
meflo già <ia principio , ho da poter confolafmi fui; 
faper , che vado più debitore , -e al Pubblico , e a' 
Cenni medeiiufK) d' aver detto ailài meno , di quel- 
li meritino le Opera fue , che a coloro , i quaU- 
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Wwiler' concepito qualche folpetto di parzialità in me 
a favor di Cenni per aver efagerato di troppo. Quel- 
lo > di cui può rifentirfi Cenni contro di me, non de- 
ve ìdarmi alcun penderò ; Per quello riguarda le doglian- 
ze, che meco potrebber faru dal Pubblico fulla fte- 
ritità dì mie erprèflioni y nel dar idea delle Opéré 
di Cenni , è già pronto il riparo di rimetterne chi- 
unqua bnima di più all'Opere ideile . Si è potuto 
vedere 'in Cenni uno, che era inftancab ile nello Au- 
dio a fegno (come mi atteftano diftintillime Perfo- 
ne Colleghi Tuoi) di non partirli mai dal tavolino, 
che 4per andare al Coro della Bafilica Vaticana , né di 
partir da quella, che per ritornare alli Hudi del Tuo 
tavolino , ove ognun può vedere . in lui fcntiniento 
limile a quello eipreflb da Cicerone nel lib. 2. Qu^ft. 
Tufcul. Optimus , & ^ravijjimus q^ifque confiutur ,fe 
multa ignorare , & multa Jibi ttiam , atque etiam 
efe difcenda. £ credo, che quando venne , pur trop- 
po foUecitamente , a morte , foflèro i Tuoi Tentimen- - 
ti intorno al fàpére quei di Demoflene, dpi quale 
referifce UgonJib. 3^ didafc* Sapiens ille vir Grìe*" 
dar Demofihenes cum expletis 107. anni s fé mori cer- 
ner et , dixiffe fertur , fé dolere , quod egrederetur de 
vita quando fapere depiffet . E dappoiché fu fenti- 
mepto univerÉile dei profeflori , che Cenni andò 
gradatamente eflenu^ndofi a cagion di troppo impe- 
gnata applicazione alli fludj, i quali gli accelerarono 
troppo evidentemente la morte; voglio dar fine a 
quello , qualunque flato fia , Epenografico Difcorfo coli' 
attribuire a Cenni ciò, che da Plinio dicefi lib. 10. 
cap. 29, Lufciniis tantum efi canendi fiudium , ut cer- 
tantes emoriantur , fpiritu cìtius deficiente ^quam e an* 
tH: Ita nonnulli literarum immodico amore vaìetudineni^- 

ex- 
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extingmnt , & dum a nulln vinci votunt erudhtim^ 
pcrcunt in ipfo conatu. 

OPERE DELL' ABATE GAETANO CENNI 

Prìmatus Hifpaniannxi vmdicatn^ > (Ive Defenfio 
Primatus Ecclefi» Toletan? , Hifpanicè conferì-' 
pta a Nica/ia Sevilìano > latine autem reddita a 
Cajetana Cenni . J'(>;w. A /» /fl/. de quo pag. 25. 

Concllium Latcranenfe Stephani III. unica Diflert. 

illuftrat. a Caj.etano Cenni de hoc pag. 57, 

De Antiquitate Eccidi^ HifpaneTom. 2. in 4. de 

his - - - - - - pag. 41^ 

Anaftafius BibKothccarius Tem. 4. in fri. Nocis 

Chronologicis illuftrac. a Cajet ano Cenni ,, de qui- 

bus - - ' - - - - pag* 40 
BuUarium Vatican. Tom. j. in fot. de hoc pag. s^. 
Le Crìtiche agli Annali d'Italia del yM^r^/(?r/ Tom. 

1. in 4. di quefte - - - pag. 3 6. 
Monumenta Dona.inationis Pontificitr Tom. 2. in 

fol. de his - - - - pag. 47. 

De Pr^ftantia BafiKce Vaticane Tom. !• in 4. de 

qua - - - - - - pag. 59* 

Giornale de^ Letterati d'Italia T'of/?. . . . alla pag. 34. 

OPERE DI CENNI INEDITE 

Diflertaztoni d* Iftoria Romana > Ecclefiaftica , 
Pontificia f e Canonica numero venti tre , le 
quali pubblicane ora per la prima volta Tom. 

2. in quarto piccolo. 

Canon > iéu Codex Canonum Roman^ Eccledas 

tri- 
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ibu5 DifTèrtationibus expolìcus a Cajettno Cenrtio , 
■ hoc - ... - pag. (So. 

e altre s6 eflcre ilare le Diflèrtazion! da eflò Cen- 

dette aìX Accademia delDottiUìmoSonimo Poll- 
ice Benldetto XIV. nel Palazzo ApoAolìco Quì- 
lale , ma non fi (on da elfo confèrvate che que- 

XXIIl. forft come piùmeritevoli d' eflerlette, 
più utili alla Repubblica Letteraria, in confiden- 
1 della quale ucUicà le dò in luce . 
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D I S S E R T A Z I ON Et 

iSl Leo Mi De prima colleElione Canonum S. R. E^ 
ér de ejus Archivio , & Bibliotbeca • 

#^i9r^#^5^« « là che' eterno la memoria del Princi- 
^* *^5 pe deglr Annali Ecclefiaftici , non 
f C f TT ^^^^^ ^^^^ ^^ fantità de coftumi , che 
%^ >*É & l^ f€ce penfare, e^ feri ver così giù- 

^!.^!^^^^^t,M ^^' ^ ^^^^ retto; e la dottrina im- 
SSfcft?-ift=?ffia» menfa , con cui fviluppò le più intri- 
gate queftioni de' nemici della noflr a Cattolica Reli- 
gione. Gli arrecarono, non v' ha dubbio, anch'effe 
eterna gloria ; perciocché coli' una domò per Tempre 
r alterigia de' Novatori, Tom miniflfando a noi pode- 
ri e difefa, e armi da ribattere i loro sforzi; e coir 
altra falenda (èmpre più e in vita, e dopo morte 
in riputazione , ottenne finalmente dalla Si Sede or 
fon due arìni con plaufo univerfale- 1' onorato titola 
di venerabile» Ma fopra tutto refe immortale il di lui 
liome preflo tutte le nazioni ,e tutti gli ordini queir 
amor grande , eh' ei profeflà jperpetuamente al vera 
nella fua vafliflima opera, fina a^^ renderli feverocen- 
.fore, e di riti , e di coftum^i , e di perfone le più 
lifpettabili-, (e così richiedon le di lui difefe . A niun 
di voi è nafeofto , che nuovi lumi fi ebber dopo la- 
di lui morte, coi qmli e fi^ illuftrarono, e fi emen- 
darono anche in più luoghi r Iftoria, è la: Cronologìa 
di quefto incomparabile Scrittore .Tuttavia fé perav- 
lentura alcun de' moderni eruditi > fia pur quanto fi 

Ir vuole 



^ Dissertazioni I. 

vuole, fcienziato^ eiUuftre, allertato da tale agi?»' 
volezza d* illuftraf e ^ tid emendar fattile tempi ^o^è 
di ftender la mano a rimpaftar Memi di già fiflad 
dalla penetrazione» e fapienza inarnvabìledi sì grand' 
uomo , ne ritraflé per mercede vituperio » < vcrgo^ 
gna..Uifputò il dortilfimo Annalifta delle antiche col- 
lezioni .de Canoni , lenza joìzì limitar V Jufpontifi- 
ciò né* primi fiecoli a veruna di effe* Ma f)iiKrquiel|' 
Criftofano "Giultello con quei fuo Codice attribuite 
Zcclefi^ juniverfe cf obbligar la S* Sede a leggi cer- 
te, e precife , e ji' ebbe :approvazione , in ipecieda 
• Pietro Marca, da Natale ÀlcilàndrO:, e da Anconio 
Pagi . Senza paragone più ardito Quefnel coti: biz- 
zarria di raziocini pretefè di regolar la Chiefa Ro- 
mana Jnnocemto L Zofimo , at Leone L Pontijfcihés $ 
con nuova coUezion di Canoni , immaginandone al? " 
cuni validi, ed aìltri .di niun valore, fé venivano rif» 
feriti, o no, nel Codice, che a guifa del Teodofia* 
- nOf intrpdufle .nella S. Sede ^imitando ferie unode^ 
Conrìngin ^ '^* netnioi dichiarati^ che s* ideo per ifcherno il 
Ep.IéeonJuS^^^^^^ Petrino. Voi ben fapete con quanta e videii* 

za il dottiflimo P. D. Pietro Couftant vendicò con- 
tro amendue cdoro la S. Sede in libertà prima delP 
.an. 534 in cui credette anch' ^gli, che cominciaflè 
^ ;a ^ufarfi da' Pontefici la Collezion Dionifiana. Io per 
^^^^f(y ^^'me fon xli parere^ che nemmeno ivi dobbiamo cdf 
t^d Cenni "^' -Couftant fofpetcacc di novello Jufpontificio in Ro- -, 
ma è inedito, "^^^ tChe pcr(J dovendovi .oggi iàvellar deUs pritHB 
e conjervafi co^lleTAone 4e^ Canoni della Chiefa Romana , e del & 
dair Editore lei Archivio ^ e Biblioteca, m' ingegnerò di additar 
di queJleDif' negli angufti termini d' un breve difcorfo quel che 
fertaz, nel . potrei moftrar chiaramente in non piccol volume (if);' 
fuo MS.orig. Q^Q^ ^ ^j^Q j Sommi Pontefici non li limitarono a^ 

al- 
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la collezione ^benché nell' ottavo fe^old giàpro^ 
o coniincìai&fo ad ufar quella di Cre/conio > il 
e fi vale dellx verlion Dioni(ìana : B che prima » 
ipo di quel tempo la Biblioteca » in cui ferba- 
ì tra gli altri Documenti i Concila greci, e lati-^ 
o' loro attr , e gli originali puri > e iinceri delle 
rp Decretali , fbmminiftro iora il tutto , fenza 
aveflèr d' uopo di raccolte private , appoggiate^ 
O[^nioni fallaci degli eruditi cóoderni •. 
Che Dionifio Eiiguo Monaco Scita venifle a Ro- ^\ 
poco dopo la morte di S. G^kfio nel fine d^l^^^^'^'P^ 
to (ecolot Che ivi T efcmplarilfima vita, la pe- ^^J^^^^^J** 
fingolare nelle divine fcritture, e ne*^ làcri Ca- na^colhzh^ 
( che era lo ftudio degli Ecclefiaftici in quei ne di Cano^ 
>i)e la perfetta cognizione delle due lìngue ni prima dei 
%p e latina, gli partorider degli amici rùggusn- ^f^^'^o fecol0 
Ai e lo attcfta Caflìodoro uomo allora illuftre^^^/>''«'vma 
i Repubblica , e poi Padre, e inflitutore di Ma» 
« ed è notiflimo neir Iftoria. Ma che il mede* 
\ ficeflè una collezion di Canoni,la qnaleabrac- 
Iperte foflè ricevuta dalla & Sede in luogo d' 
. collezione più antica, lo ailèrifcon folo, e con 
pa libertà lo aflcrifcono Autori moderni, e ipe* 
aente Pietro Marca, Natale Àleflàndro , e Anto- 
Pagi i. Novam hanc colle 3ionem ^^ dice per tutti -^^* 5*7». 
V ultimo, adornavit Dionyfius Laurent ii R. E. **-^ *3« 
bytcri vQtis annuensyquia antiqua valde confufa 
... Ea fiatim ab Ecclefia Romana obviis ulnis ex^ 
Ì9 tif i^fiit e fi Cajjiodorus . Hanc etiam recepii 
^nia, ut liquet ex Concilio^ Bracarenfi li. an.$6i. 
irato, in qua viguit , donec Martinus Bracarenfi$ 
CQpus novam edidit : Sentenza in ambedue i capi 

lima: come ho chiarameme dimoilrato nclLe 
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^antichità di Spagna, in ordine a quella Ghieta ; e 
coinè vedremo ora , e toccheremo con mano in 
quanto alla Chiefa Romana . 

E che (k vero Caffiodoro , tilla -cui autorità s\ 

'appoggia quella collezione , parla aflki div^r&jnentc ,e 
di eflà , e del di lei Autore , che già -eria morto ^ 
ed^era flato fuo grandiflimo amico. Non die' cgli^ 
che Dionifio a' preghi d' tm Cardinal di S. Chieft 
illuftraflc, o miglioraflè alcuna collezione : dice ben- 
,sì, che ^Ue intónze del Vefcovò di Salona in -Dal- 
mazia fece una nuova bellilfima verfione de' Cano-' 
ni Grecia la quale per la -chiarezza , e per V elo- 
.qucnza £vi abbracciata dalla Chiefe Romina , cioè 
,.non dalla S. Sede , ma da tutto il Glerò Romano , e 
da chiunque era dato a tali ftudj fecri . Perciò ne 
inculcala continua lettura ai fuoi Mònaci di Squit- 
* ^aci per loro fpirituale inftruzione . Ecco -le di iitt 
it)e àtvtn. parole chiariffime : Ut eujus hic Jìifnus oratione fuj^ 
:leffu:,2i. fulti y ejus nunc foffimus merkis adjuvari . Qui peti' 
tiis a Stephano Epifcope Salonitano ^x gr^cis exem*, 
plarihus.Canones 'Ecclefiafticos moribus Jkis , ut erat 
pLa^us , éitque difertus magme eloquenti (2 luce comp$' 
fitit , quos hodie api celeberrima Eeclefia Romanacom^ 
pie Bit ur . Mas eiiam oportet ^as affidue legere , ne w- 
de amini tam f aiutare^ E<clefiafiicas Regulas culpabiH^ 
ter ignorare . E eh' egli non favellaìlè d' altro , che. 
della verfione dal greco , lo dichiara ei medefimo ♦ 
profeguendo cosi .- Alia qu^qi*e milita ex grgco tranf- 
iuJit in iat4nHm , qua utUiìatipoffunt Ecclefite convenire^ ' 

Si aggiunge, che Etìonifio fteflb nega d' effere 

flato richiefto d' alcuna collezione da verun Prete 

Cardinale della Chieft Romana . Gonfeflà bensì S 

jXMOQr fatto il fordo alle efor^zioni d' un Monaco Tua 
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^mpagno , e d' avere incraprefa la verdone de' Cano- 
i greci- alle inftanze dei Vefcovo Dalraatino : Quam- ^^ •^^ ^^ 
s carijjimus frater nofler Laurentius aj/ldua ^ & f^- to.i.f.u 
ilinri cohortatione parvitatem nofiram Regulas Eccle- 
^fiicas de grteco trans ferve implucrit , confufione credo 
"ifiée trans lationis offenfus : nthilominus tamen inge^ 
^m tuée beatìtudinis conjideratione fufcepi. E ciòtor*' 
a a ripetere, quando molto tempo dopo raccolfe 
uante Decretali potè, per ufo privato del Card. di 
. Anaftaiia» che glie le avea richiefte, e diede lo- 
> un ordina fomigliante a quello della verfione dal 
l"cco . Ut fingulorum Pontificum quotqiiot a me pra^ 
fpta reperta funt f fub una numerwum ferie termina-^ 
rm , omnefque tituhs buie prafationi fubneBerem eo 
ìodo quo Judum de gr^eco fermane patrum transferens 
'0nones ordinaraìn , .fuftum credidì vob'ts inhacpar- 
f famulari quatenus induftriam vejlram , quam cesie- 
Hhus impenditis Regulis & pr^efens imitetur ^as , & 
ìojkrìtas admiretur . 

Da quefti pochi lineamenti proporzionati al luo- 
re > e al tempo fi comprende T inganno de' moder- 
ìi ^eruditi fulla coUezion Dionifiana , ma efli non bar 
hno per rimuoverne da RomaT ufo come di rego- 
la per r Juljpontificio • Che però io voglio fup- 
porre, che quefta foflè fatta non già in diverfi tem- 
pi, a diverfi oggetti, e per di\rerio fine, ma tutta 
intera con ciò che comprende , come ci vien pro- 
pofta da quegli eruditi , e come V abbiamo edita , 
unita, e Ijparfà in più luoghi. Si leggono in primo • 
luogo 50. Canoni Apoftolici: fuccedono 16$. Cano^ 
ni, che cominciano col primo Niceno, e termina- 
no col terzo Coftantinopolitano . Sicut kabentur in gra^ 
ca aiftboritate p come attefta Dionifio; onde veggiama- 

chiaro 
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chiaro, eh' €i Ci valfe del Codice grece adoprita»^ 
nel Concilio Calcedonenfe » e già notò in Roma ^r 
febben poco felicemente tradotto .^ per lo che £e k- 
S. Sede avelie voluto ufarlo , non avea meftieri (f 
attenderne una veriione più eloquente^ e più finca* 
ra> perchè la foftanza era la medelima. A cai Ca*. 
*iioni aggiunge egli la veriione de' Calcedonenfi ri* 
gettati dalla S. Sede / e fa qued' aperta dichiarazio- 
ne : In bis gr^corum Canonum finem effe decUr amusi , 
Aggiunge altresì i Canoni Sardicenfi, e gli AfFrica- 
ni già pubblicati in latino, conforme dice ad onta 
di chi crede da lui tradotti i Sardicenfi , Quefta vot» 
garmente chiamali la prima parte di tal collezione* 
U altra parte contiene 185. titoli di 40. Decretali» 
fcarfillima porzione per li tempi in cui le raccolfè: - 
e delle molte di S. Lecxie in fpecie fette (blanxeno: 
ne annovera . Tale è la collezione Dioniiiana , la 
qual fi pretende accolta dalla S. Sede a braccia aper* 
te , confondendo la Chieft Romana con ella S. Se^ 
de; il che quanto fia fallo or lo vedremo # e toc- 
cheremo con mano. 

Per quanto abbian cercata diligentemente V Ifto^ 
ria per provar T efercizio di ella in Roma> non ne 
hanno {àputo produrre, che T unico e(èmpio di Gio« 
vanni IL in una lettera a S. Cefario Veicovo d' Ar^ 
les Spella caufa di contumeliofb Vefcgvo depofto : \% 
quale vien loro (bmminiftrata dal Sjrmondo . Que- 
ila lettera appartiene all' anno 534. benché fia i^n-^ 
za data: perchè due altre fui medefimo aflare utn^ 
ai Vefcovi delle Gallie , e F altra ai Preti , e Dia- 
coni del Vefi:ovo depofto , fon legnate VII. Idus 
Aprilis PauJino Rumore V. CL Cof E fi trovano a pie dì 
eli» il titolo fettimo della JDecrct$l di $iri<;ÌQ/ due Canoni 
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h^pdftoljci 15.» e 29: due ALntiocheni 4.» e 15: il 9. 
NTiceno» e alcuni Gallicani . Tanto bal!ó per far 
rredere allo Aeflb P. CouLlanc , che in detto anno 
tomincìafle glorìofàmente 1' ufo della collezione nel* 
a graviflima caufà d' Uri Vefcovo depofto. lo eoa 
ioona pace di quefto valentuomo oflèrvo in quefti 
Z^iìoni la verfione veramente poco diverfa da quel^ 
ML di Dionifio ; ma la numerazione tutt' altra ; i Ca« 
nòni del Concìlio Niceno unicamente fodenuti in* 
Seme co' SardicenQ dalla S. Sede , non attribuiti al 
Pontefice « ma a S. Cefario > e pofpofli agli Antio* 
sheni pofieriori d' età , e di merito ; e finalmente 
a varietà grande di tanti Codici vidi dalSirmondo» 
1 qual confeflà, che le colè contenute dopo la lett- 
iera Pontificia non i>mn$a ex uno , feJ ex diverjis Co^ ConcìUo. 
iiciius deprompta funt . Oflbrvo inoltre, che S. Cefa- lV.f.ii6u 
rio neir allocuzione lèguente non nomina altra cofà » 
ehc teftimonj di Padri, del Concilio Niceno > ed* al- 
cnni Gallicani . Tituli anti quorum Patruni^ a S. Jeanne '^' '* 
Papa transmìjji , & trecentorum decem , & oQo Epif- * ' ^' - 
ioporum fentenua , fei & Canones Gallicani continere 
videntur: 11 che più, e più volte va repetendo, co- 
me può vederli ; e in ciò apparifce chiaro il cofiume 
oflèrvato da- Pontefici anteceflbri di Giovanni, i quali 
premettono a*Concilj V autorità della Sacra Scrittu- 
ra, e quella de' Padri, E finalmente oflervo , che T 
anno feguente Agapeto feri ve al medefimoS. Cefirio 
nella caufa dello fteflb Vefcovo , e dice anch' egli co- j^j^^ ^ 
me Giovanni li. Conftifjtorum fecimus capitala fui- i^qi^ 
Hr annedi , ut fcientia commimicemur Can$num , 
ficat participamur affeBu . Ma quefta lettera come 
tinte altre di Romani Pontefici Anteceflbri , non ha 
anneffi i detti capitoli, perchè forfè non ha dato nelle 
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mani , di chi a fuo talento ve gli abbia aggiulìti > coi 
feguì alla riferita dì Giovanni IL a cui fenza dubbiól 
furono aggiunti, perche lioa ne feguiron V efenij^ai 
i Succeflòri • 

Ma trattandoli di abbattere opmione d^ uomini^ j 
che coi loro gran credito hanno di già prevenuficu 
chiunque non ebbe occafionc di. eliminar quefto puo^l 
to , dal qual folo dipende la forte della CoUezion Dio^ 1 
nifiana in Roma , vedafi in grazia la lettera dello ftef- 1 
fo Pontefice ad Senatares. : e fi apprenderà fé la S* Se- 1 
.- .^ de accolfe quella collezione a. braccia aperte • Ivi do- 

ù 17 CI P^ ^^ teftinìonio de' Padri Jieggefi : Tomum vero Paféii 
" Leonis > omnefque Epjflolas^ , nec non & quatuor Synih ^ 
dos Nictenam \ & Cpolitanam ,& Ephefinam primamf 
& Chalcedonenfem , Jicut Romana ha&enus fufcefit » c^ \ 
venerai ur EccleJIa , fequimur , ampie &im ur y atquefer-^ì 
vamus. Or con qual licu rezza s' ha da attribuire allji 
S. Sede, e foftener coli' autorità* di quefto ^Pontefice 
. una collezione , da cui è sbandita la lettera di S. Leo-, 
ne a Flaviatio ivi nominata in primo luogo , e con 
cflà tante altre Decretali ? A. ciò fi aggiunge , che il ' 
Concilio Efefino I. non è nella collezione : E i tre Ca-, 
noni Cpolitani contro Eudofllo , e fuoi feguaci, i qua- 
li vi fono, rigetta vanfi dalla S. Sede più di do. anni' 

Ztb. 6. Ef. dopo ; Canone s quidem Cpolitani Concilii , dice S. Gre-. 
'*' gorio M. , Eudoxianos damnant y fedquis fueriteorum 

Autor Eudoxius minime dicunt . Romana autem E ce le-, 
fia eofdem C anone s ^ vel -geflaSynodi illius haBenusnon , 
habet i nec accipit . Jn hoc autem eamdem.Synodum ac^' 
cepit y quod efi per eam contra Alacedonium definitum.^ 
Dal quale infallibil teftimonio intendiamo , in che 
fenfo Giovanni II. fi protetto co' Senatori contro gli"" 
Actmeti di ricevere , e venerar colla S. Sede i quattro ' 

Con- 
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Concil j^ generali : e non meno in che fèntenza 
Gregorio medeiìmoneila Sinodica a' Patriarchi d' Orien- 
te fi proteftò di feguire ficut S. Evangeliiquatuwr likros 
fr fuatuor Concilia . Ma fopra- tutto comprendiamo , 
:he la coilezion Uionifiana fatta per privato ftudio- 
lei Velcovo Daimatino , e dei Cardinale di S^ Ana- 
lafia era comunemente Iettar ^ e abbracciata in Roma ; 
ma non limitava atte fue^ leggio o^ Regole Ecclefia diche 
a S. Sede ,. che non avea iiieftieri di tali knperfettiir 
ima raccolta , come or or vedremo . 

Non vi rendejrà maraviglia per mio avviib , eh*" 
o non abbia principalmente sbanditi dalla S. Sede r* 
fanoni Apoft olici, che in efla- collezione' tengonail 
prim!o luogo. Perciocché dopo i due Venerabili Gar^ 
linali Baronio> e Bellarmino, ne ha parlato sì dipro-i 
pofito Natale AleiTandro, che (òrebbe un abufarfidel: 
rampo il far eco agli altrui detti *- Q^efto^io poflb con* 
:utta verità afiermare contro T autorità del Codice 
li Giullello , e di Monfignor: Fontanìni^^ che S.Ge-ì' 
lafia gli annoverò tra gli Apocrifi, e poco'dopo ne 
:on&rmc> il Decreta S»~ Ormifda , non perchè i primi 
:inquanta non contengano cattoliche* e utili regole^. 
:onfermate in gran parte dà alcuni Concil), ma per- 
:hè f uron iuppofti agli Apofioli . E^ lo pofTo affer- 
nare ; perchè tal Decreto genuino tanto efàltato- da< 
31ftenio, e da Scheleikate lo trafcrifle fedelmente 
lelia^'BLblioceca Fiorentina di & Marco il celebre^ 
VIonfignor Bianchini, e coli' ufata fuaelàttizzalo' 
)ubblicò il di hìì ottimo nipote ne' prolegomeni del 
V. Tomo d' Anaftafio, unitamente con quello con* 
'ermato da S» Ormisda , e coir altro pubblicato da 
Vionfignor Montanini da Codice Palacino Vaticano r 
lei quale , come in quei di Giuftello ,iion li l?ggopo« 
^fli Canoniiiè tra gU Apocrifi , né meno nelle due 

K ferie 
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ferie: prcccdctìti r il perchè non moleo importa. d*m- ' 
dovinarlo . Bafla fapér di cerco , per teftìmooianza 
del Codice . Fiorentino , che e(fi Canoni furon di- 
chiarati Apocrifi , 'C tali fi mantennero , finché ncil' 
" ottavo iècolo ia S. Sede comincio a riguardarli eoa 
meno orrore, « ne fece 1* anno jó^. un decreta j. 
perchè girando itttomo5tatti gli À5.ricevaciàn.Oriea* 
te^.non fi preftadè a tutti e^al credito anche in 
De antìq. .Occidente : Non ^mflins ftfci^iantur s così a?! Con- 
Eccl.Hifp. ^iHq ji Stefano Uh j Apofiolorum Canonum prùlatn per 
to.i.p.ioj. j Cìementem nifi sc^jcapita , qu^ ft^fiipif S. Dei 

CatkoL R. EceUfia . 

. J>al qual Canone ^ che vien da tutti fenza con- 
troverfia riconofciuto per primo d' autorità • Eoritifit 
eia :ifì approvazione de' 50. Canoni Àpolldiici % aEh 
biamo indizio certo > che la £. Sede non diiàpprova- 
ya qualunque privata collezione di Canoni. Vero è 
che,s' inganna chi CKde ia meilefima Su' Sede/ii** 
alitata ad akxtna delle antidie collezioni « e ipedal- 
Wi^vfu^ allf^ Dionifiana « Perciocché la prima ad aver 
qualche ufo preflò i Pontefici, fu quella , che. fece 
Cre Iconio nel fine del fettimo, o nel principio dell* 
ottavo Jfecolo. Ciò è evidente dal titolo j ch'ei pre- 
mife ja'" Canoni Apofiolici corriipondeniìe al Decreto 
Bar. ipi. di Stefano ÌIL Incipiunt EjccJefiaftic^ ReguU SS. Ap9- 
vum. ^o. ftolorjémf rotata per Ckmentem,.T£»C€lefia Romanie Pan* 

tificem. Sebbene Crefconio fi valfe della verfione,^^ 
coUezion Dionifianas tralafciando ciò , che fi xiget- 
ta va dalla S. Sede. Quindi è^ che Stefano IIL ap- 
provo i Canoni Apoftolid , e più di 20. anni prima 
S. Zaccharia* ^di eflà fi. fervi nella celebre lettcm . 
{ Cod.'Car. Vi) a fiipin^ , e agli Ecclefiaftici di Francia. ^ 
r anno 747. Olcre.di che prinra che finific V ottavo 

■-.i • - '_ /■•. : : .fi^colo -. 
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celò Adriana diede a Cada Magno iar celebre col*- 
auoae. de' Canoni greci in compendiò r benché va« 
Ita: ia molti luoghi i e con replicate ammonizioni 
r lo buon ufo di eflà . Contuttoci(^ ne S. Zacca* 
L coir ufar tal collezione • ne Ste&no> III. coli' ap- 
orare i Canoni degli Apoftoli^ ne Adriano coir 
b£r tal compendia di Canoni a Carlo M. ci di- 
dftrano , che la S. Sede* fi folle limitata ad alcuna 
Uèzione t ci atteliano fblo > che ella non difappro- 
ra V ufo delle collezioni . I primi Pontefici ad 
eftar» che lat & Sede aveflè una collezione^ pro- 
Mi' , 1^ quale Canon, o Corpus Canonum^ Veniva -det- 
■■^ fono Leone IV. , :e Niccolò I. quegli 
Ila iua lettera; a(f Epifcopoi Britanni^ ^ e quelli 
ila^ 42» adEpifcopos GalUarum^ Sa io molto bene» 
e a tempo di quefl' ultimo còminciarona a co--^ 
(cerii anche in Roma, le Decretali fuppofle a no- 
\ d* Ifidoro Mercatore , fuUequali Natale, e il Marca 
ulano r Jus novo Pontificio . Ma: batti per deluder co- 
&- opinione che appena v' è certezza' rche ne' me- 
imi tempi T Jufpontifìcio antico fofle appoggiato 
L- collezione Romana .nominata la prima) volta da 
OD IV. e veniamointantoair altra parte dei mio ar- 
nento, in cui ho prómeila di moftrare, chepri- 
, e dopo r ottavo fecolo la S; Sede non fi fervi 
alrra collezione, che della Biblioteca , ore lerbae 
ifi gli originali delle Decretali, e di tanti, altrido- -- 
nenti, e in fpecie i Coiicilj co' loro Atti. Lah'hVote^ 

Eflerfi per più fecoli chiiraiata la Biblioteca del- ^^ r^^^i j^ 
S. Sede Archivum , Scrinia^ e qualche volta, ^^rcollezione aU 
ìChartarium ,e lo infegna il libro delle Vite de' laSSedepri 
[itefici volgarmente attribuito ad Ànaflafio, • zi- ma dell* ot^ 
ndc fi apprende . Anzi i nomi d' Archivio , e di ^avojecoh e 

K 2 Seri- 
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iScrigni li ritenne là Biblioteca anche dopcf ohe *i- 
«méntaca diiCodici, ^ documeoti dovette ìneceflarih 
•mente dividerli daJi' Archivio. La quale indifierai- 
^a di aomi torna ben di rifletter da prima , per cha-|is 
jrezza di quel che s' ha da dire • "Ne' primi tre fe- 
rcoli della Chie(à in tempo delle perfecu^iom .i$xd> 
bc viino r andare indagando la 6ibliotecaLdellaìS.&- 
.de ; nondimeno allorché T an. 237. S*^ Antero ite- 
colti gli atti de' Martiri Ji collocò in Ecclefia^ ci £1 
.veder « che anche in quei tempi infelicillimi feraa- 
-vafi diligentemente in luogo appofta ciò clieailame- 
-moria de' pofteri fervir poteva d' inftruzionc ,^ di 
rrcgola . Vera forma di .Biblioteca può^ dirfi chela 
.prendefTe dopo refa la pace alfa Chiefa ; quando il 
.S. Pontefice Giulio diede' a' Notar i T ingerenza di 
•4:accoglier tutto ciò, che alla S. Sede fi appartene* 
•Va , e di gqaixlar xon diligenza gli Atti * le donazio- 
Affaft.feff. ^^l ^ i ì^più ^c. Caiifatwms^'^vel infirumtma,autifh 
^^' nationes , vel commutationes y vel traditiones , nut M* 

fiameMa^ n^eJ Jelegationes ó*v. Dalle donazioni prin- ^ 
•cipali , di cui abbiamo certe teftimonianze neli' ifto- 
jria f polliamo argumentar ia copia de' documenti 1 
che rtiftinfero poi T Archivio dalla Biblioteca • Le 
/ole "Epiftole di S. Gregorio , e la di lui vita fcritta 
jda Giovanni Diacono ci danno notizia di 13 Eatrir' 
«ìon^ f>oflèduti dalla S. Sede nelle due :Sicilie i( come 
oggi fi chi^nano) in Tofcana, in Sabina , in Rt* 
venna > nel Ducato di Benevento, in Iftria, in Dal- 
mazia , nell' Illirico , in Sardegna ^ in Corfica ^ e in 
parti anche più rimote. 

Da' quali Patrimoni meritamente fi diftingue 
quello delle Alpi Cozzie ridotto da alcuni moderni 
i femplici AUodiali.iènz' altra piova che la propria 



ihiiie. X^anto bene s' appongano in convertire 
Provincia in poche polleirioni fruttifere , lo mo- 
ono altri. A me bada T autorità d' Anafta^, 
' rif erilce ciq > che ebbe Cotto gli occhi neir Ar- 
io della S. Sede : Die' egli così in Giovanni ViL 
>enMS Rex Langobardorum donationem Pat rimonti SeS.i6%* 
$m Cotziarum qua Unga per tempora a jure Ec- 
t frivat^ fiicrat , ac ab eadem gente detinebatnr, 
Hteris Aureis exaratam jure proprio Beati Apoftoh- 
Principis Petrì reformavit . E torna a repetere 
L Gregorio II. che Liutprando confermò la me- 
na donazione : Liutprandus Rex donationem Patri- ^ « 
^i Alpium Cotziarum quam AripertusRexfeceraf, 
w repetierat , adm^nitione tanti viri vel increpa- 
? redditam confirmaxit . Onde fenza indagare , Sì so che i 
er minorarne T ufurpazibne^, o per altro fine fi Marche fi iì 
imiifee tanto una Donazione così fblenne , i^xo^ Sufa pogide^ 
o il mio argumento dell' Archivio della ^. m^ qu^ft^ 

■ Provincia , e 

tee a tanti precetti, e carte fpettanti all' ammìnìftra- ^^JiaReal^ 
ic de' predetti Patrimon j , abbiamo la teflimonianza^^yi ^ Savo^ 
ibitata dello fteflb Anaftafio , ctie nell' Archivio cu- jn; ma non fi 
ivanfi le di lei donazioni principali, che fanno la cerca piti oh 
^ne maggiore dello Stato Ecclefiaftico : mentre ^re. 

in Stefano 11. , che il Re Pipino dopo aver ri- 
srate di mano de' Longobardi le Città dell' Efar- ^ 

, e le altre ben note: Donationem in /cripti s a ^^^-^JJ» 
^etro, atque a S. IL Ecclefia^ vel omnibus in per- 
^m Pontificibus Apoftoìicds Sedis mifit pojjidendam, 

ér ufque haBenus in Archivo S. noftra Ecclefite 
^dita tenetur , Più individualmente anche parla 

Donazione di Carlo M. Dice, che fu fofcritta SeS.iu 
ai di proprio pugno, e dopo lui da' Vefcovi , 

Aba- 



Abati Scc. che collocatala per maggior 'terme^iza C^IV 
Altare di S. Pietro» e fattone fare altra (ìmile efem- 
plare dal fuo Regio Cancelliere ; Super corpus B. Pe- 
tri fubtus Evangelia , quas ^ibidem ofiulantur , prò Jir^ 
miffima cautela , & éeterna mminis fui , ac regni Fran^ 
X\ i V - chorum memoria propriis fuis manibus pofuit . Sog- 
giunge in appreflò > ctie efufdem Donationi^ exempla 
per Scrini ari um hujus SanBje nofira Ecclefitt defcripta 
ejus excellentia fecum deportjmf : Argomento incon- 
traftabile , che 1* originale redo come delle altre in 
Archivio. NuUa dico di tanti Diplomi Imperiali , 
cominciando da quello di Lodovico Pio>i quali fap- 
piam di certo , che ivi ferbavanfi ; ma per le vicen- 
de pofleriori qua» e là tra(portati> appena oggi poca 
parte fé ne ritrova iiell' Archivio Apoftolico di Ca- 
fteLS. Angelo; rimanendo per altro le copie in ot- 
timi Codici della^ Biblioteca Vaticana vifte , e pub- 
^ blicdte dal Venerabil Cardinal Baronio » dal Rinaldi , 
* e da altri più recenti , Autori . Mi bada, che lepri- 
ine, e. fondàjnentaU-* Donazioni fieno appoggiare a 
sì autorevol teftimonianza > quale fi è quella dei li- 
bro Pontificale attribuito ad Anaftafio. 

Da ciò che è detto finora fi può a baftanza 
congetturare qual foflè quella porzione di Biblioteca , 
la qual formò pòi V Archivio (; benché ne* tempi 
di cui parliamo > la non molt^ copia de' libri Eo- 
': clefiaftic^» i quali foli fi ammettevano in eflà , confon- 

deffer F^uno coir altra. S. Girolamo per quefta lo- 
Ja parte efalta i' Archivio^ ne' fuoi tempi afl!ài re- 
moti dalle Donazioni predette . Cofa ofièrvata da un 
dottifilmo Autore moderno ( Godefr. Abb. Godwic. 
? : ^ Chron. To. L Uh. i. pi 75. ) le cui parole meritano 
_ d' cfser riferite ; De Romano Archivoc illujlri , fplen- 

dido 
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dide , ne 4impb , in quo antiqua Conciliornm , & Pa- 
trum documenta 4iff€rvahantur fuo jam temfore , hqui-^ '■' 
iur Hieronymuf Ep. 52. ad P^mm a chium.Ùe' libri Ct* 
nonicì, D fi* 'della Sacra Bibbia, de' SS. Padri , e d' 
altri Sacri libri» che di tempo in tempo vi fufon collocati 
da' Pontefici per man de' Norarj , e lor Primicerio j 
non ho io me/lìeri di favellarne • Dal decreto di S. 
Gelafio fé ne ha ballante notÌ2ua . Dèi medeiime S. 
G^lafip pero fi può aggiungere ciò che difingaiini chi- 
unquer non ha il dovuto credito alle notizie dell' an- ^ 
tìca^ Biblioteca preflò Anaflafio ; Hic fecit traBttus , & •^^•7*' 
hyntnos ^ ficut B. Ambrofius Efifc4)pus , ó" Ubros ad^ 
verjus Eutychem , ér hleftorìum , qui bodie in BibiiO'- 
tbecn , & Exclefia Arcbivo recotùiti ten^ntur . Dal 
quat luogo infieme apj^rendiamo V integrità d'«Anatlai- 
fio nei regiflrar le ifòtizie^ e T ufo , che facevano i 
Pontefici della Biblioteca ^ la quale era V unica loro ^ *' ' 
collezione 9 e lo fu per più fecoli. B che fia vero 
torniamo per un momento alla fopra detta Epiftola 
di Giovanni IL ad Senatores : di quel Giovanni IL 
dal quale fino il P. Coufbnt crede > efTerfi adoprata la 
coUezion Dionifiana « In efià lettera piena di fàcre 
autorità fecondo il cofìume de' komani Pontefici, vi "• 

fi vedrà lunga ferie di Sacre Scritture , SS. Padri , e 
Concilj t inoltre due Decretali di S. Leone xxmadfu* 
venaltm ^ e 1' altra ad Flavianum ignote ambedue a 
Dionifio^ e finalmente un bellilfimo luogo del libro 
tcflè iodato da Anaftafio del S. Pontefice Gelafio ; 
Celafius j dice Giovanni IL ex libro adverfus Neftth 
rium , ér Eutyvhen . ' Prof^erea quod ex te nafcìtur 
SanBum , vocabitur Filius Dei . Ex te mafcitur air, ut 
froprietatem de matre fumendam noftra cenditimis 
exprimeret . j 

In- 
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Infiniti cfcnipj di fimil natura può ognuna vc- 
derfeli nelle lettere Pontificie, che fono i documen- 
ti più atti ad illuftrar T Iftoria. Fin dai quarto feco- 
lo, e fin dal principio delle Decretali comunemente 
ricevute fi ha la 'pratica de' Pontefici > che confili ta- 

Bf* X. van V Archivio. Pofi cafatum A^^iniiìtenfe Cowtlmm y 
dice S. Siricio, miffa ad provincias a venerand^e mem. 
Vr^dtceffore meo Liberio generalia decreta . E del me- 
de (imo ci attefia Anaftailo, che trasmetteva le c(^ie 
de' Decreti Dommatici a tutte le Diocefi> aiEnchèle 

grw' * confèrvaflcr nel loro Archivio per regola. Conjiitutum 
*^'* yìrr/> de omni Ecckfia , vel contra amnes h^refes , & 
difperfit per univerfum mmdum , ut in omnis Ecclefiét 
Archivo jeneantur ob impugnationem contra omnes bée^ 
refes. . La medefima cola veggiam praticata verfi> la 
metà del fircol ièttimo da S« Martino^ del fiio Conci*- 
Stff.i%t^ lio Romano» Qjt ^ Synodus, dice lo flieflb Autóre , 
badie Archivo Ecc/efig contine tur . Et faciehs eoe empia-- , 
ria y per omnes traBus Orientis , & Occidentis dire- 
^it % & per manus Orthodoxorum fidelium diffemina. 
vit. Delle lettere Pontificie eflerfi fatto il medefimo 
lo dice egli in & Leone M. cauia principale di quefto 

Seff.66^ arguniento : Mattas Epifiolas fidei m'tfit , qua hodie 

recondita in Archivo tenèntur . Onde con ragione fi 

maraviglia il P. Couftant > che sì poche ne raccoglief- 

rrffM.xiZ. f^ i>ìonifio e di quefto,e degli altri Pontefici : Vi^ 

rum ita , uti erat Dionyfius , monimentorum veterum , 
fagacem, & curiofum indagatorem commorantem Ro- 
tnée tanta nomìnis celebrità te^ notam , tam pauca tamen 
ApofloHc£ Sedis pracepta reperijfe ^ Che non era già 
la Biblioteca inacceifibile : altrimenti S. Girolamo non 
avrebbe perfiiafo Rufino ad accertarti fiali' originale 
della identità d' una lettera di S. Anafiafio L Hi a 

me 



me fiBam epfiolam fuffkaris^ ^ tur eam in Romandi Mv.KuJi 
Ecclefi^ Cbart arto non re^uéris ? Ma è qucfto per av- *^***^ 
ventura un nuovo arguraento per efcluder dalla S.Se»- 
de lacollezìon Dioniii^ia » e qualunque altra > per^ 
«he fatte tut£e> o per fiudio privato , a per ufo dì 
Provincie efternev e lontane dailV kalia^« 

E vaglia: k vera neUk più ampia collezione afi' 
tka. di quante fé ne fi^it mai vedute^ cioè neti' Ifpa^^ - 
na.y (L trovano due (ole lettere di & Innocenzro a 
Rufo Primate dell' lUiriGa. £ppure S. Bonifacio K iti 
fua lettera al medefimo ci attelta., che ^notte più egli e n ^fr- 
UQ ricQvcttc:>Fre^aentiit igitur,Mtiiainii nojìri ma^ ' ^^^ 
nimenta declarant ^.ad caritofem^tuam ex ejas fonte^ 
firipta manaruni , - qui bus foUicitudmem ' Ecclt/iarum 
per Macedoniam r & Achajmn &c^ In prora di che 
ne abbiamo una preflb Olftenio fecondi di altri docu'^ 
menti : Omnemfane inJhuBionem chartarum in caufa ^-^^^r ^A 
Archivorum cum fr tsby ter o^ Senecione vira admodum ^^(/?^»-^^'^ 
maturo -fieri juffimus . Itaqut & e>c priore noflra^ Epi- 'f*^^ 
fio/à y& ex bis Cbartaiis iene retenfens ,quid agere^ 
dehe^s recognofce * ìfum vUuntatem hanc nofiram pef< 
tmamquamque provine tam , fatis. ut decehat , Uteri f 
manifeflavitaur. Oltre di che nonclè nafcofto,che 
quefta gran polluzione del Patriarcato occidentaie vo-^ 
kafi: una volta iUuftrare xxmi. copia grande di documen*^ 
ti inediti. E. il P. Couftant ,at fine delle lettere d' o- 
gni Pontefice efibi(ce un t^talogo di quelle cheli fona 
perdute ,, e folo. fi fa eflère ftaté* fcritte dal vederne 
iiitta menzione da altri . Or quefte tutte fi confer-^' 
vavano originali nella Biblioteca^ -. il. che quanto' cr 
rende certi , non avere ufata la S. Sedè altra colle-* 
zidne^ fuorché la Biblioteca, altrettanto ci fa deplo«> 
r«f col Paavini la; di lei irrepasabiL: perdita^. 



?: - Si gloria HL.P. .Mabillone d* aver *vifto ottSIk Bi- 

^^^*'^^*'^vblÌQteca Vaf kana ?modcrm Jtawfinenfis £cclefitd\fa- 
^ •^' *• mil^Qera Jnjlrumensa \vc :^utta JEgyp'raca . JVIa ijuan - 
to jpiù vei ^1ir9 < (Ogni «altro .potrebbe gUiriarii ^ & 
Intere > ?« originalL .vi rfrov»9è :3e /cauzioi^i di ^qut' ^^ 
;icovi> oltreiile Aifate pro&flìoni. e prima ^^e diipei' 
>é2i^(QQe^ia , :che /doro Jkio ;al prinqpio dell' ottavo 
SeS. 1 7P. }&qqIo^ ^ t^emmeoBQ allora ;reftò ^aHàtto «ftjima ? >i/xr ^ 
edice Atttfi^ik) di JCoflaimno r ^«^/itiW/i JPeliiem xAr- 
tbiepifciffum Jiofi^ennmscM tffui .fecurnh^m Monim frié- 
rum Jkomm sfòlkffs m Scninio moluit facere ^atuiones^ 
fer/^ntemiam ^ndicum expoJkit,mt MoJuù .Non fi 
tvereìjbe certamente tanto credito allo icifmitico 
Agnello • ^Ma che dico de' Véfcovi di Ravenna ? ^ 
^^mi i Vcfcnvi d' Italia «rano le .pTofeffioni in Ar- 
chivio ^ >per Jbfljmonianza rindi^^ix^ta del^iurno <> die 
^mp.^sii.^ ne .coqierva le ibf mule ? Fntfwtu $mmiffionts nofirat 
*' /tfj^/w»«i per IH. NùMriiim fcrikenéam jliBavimut , i^ 

\S^a'o_ fermio S. jlppojhiic^ .Sedis JfeMtitudinhs Dcftréi 
èofm^adfmms ^ W firmo 0&ih^ i documenti del <PaK 
lio > o dato ,, o inandin:o jigli Arcivefcovi «deMe prò- 
vvincie ioniane :per yincoto di :tuete 3e ordinazioni de^ 
l^eiomdcolb S.:Sede^ :£iic^ 4W:ft)'VÌ H xonlerva-* 
no iJDecreti4i elesione de* domani ^oni^fici colle 
ibfcQzìoili ^ /e <:0Ì|a data ^ jdprpolbiiae tanto llimaibilt 
. ^ ,4pQiJii!exiJti di Jcé r^orce.» tcóm' «è |>ale£e dalla for- 
*'^^*^'^'^'*\jnola jdei JDuimo rj/oc jdìxrffam mànU^jts mfiris ra- 

horantes in ^rchèpo Daminka jiofir^e S. R. EccJefiie , 
Jkilicet m f$em iMerunenfi Scrsnio prò futurotum 
ttmporpm fsautda recmii fecimus iu menfe Vovetn* 
jkrh f ;b$di0. ¥. - 

.. ;Ma.,:chje vo io /pia <aggirandoinl 3n ima Biblio- 
teca > di cui noa: ^ f^ ^^ penfiu'd oft Ja^dlar ièiw 
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2X, efirecM/tfotbre? Anda il Card. BaronfoJuogamen-*^ > 
te::indàgan(ki.iieUai nuova Bibiiotecr le fé^ di Sr. ì 
Paolo I.- Vèrum ^ egli dice,, eafdem din quétfiiai jwi^/**7^T*^* ^•- 
nime moenèrer vaiuimus*, ut ens^ vtl fmrt%' vel ali^ ali-^ i 
quo mod9» imlt- fiiiiatui exiftimemus. . E. trovativi ap« i 
pena gli argumenti sì. dL e(Iè«. che di qu«Ue di Sto- i 
fano IIL. e di^ & Adriaaov dice dL quefte^ ultime : 1 
Accejfii ai. ismnmtm^ qmd: qtiBmr. quadna^f$imfua$iiiiim4h.i6$\tr. i;- 
ejufdèmf Pènti^cis^ Hadriani Biblioiheca Vaticanspoffide** 
ret ep^hlasff. ex^quibur^ kcupletmdtt' fuiffn bi^rim . 
illès dèfisrditis:,. earumdem^uerinh toMummodo^ ^^f^' 
mentsx reliSè^ fiimmatimi elUòay quorum y baufiu^ ìm* 
jof^m^fikr fitim- le^%% accenda^ adfontem^ anheidur 
nm Jini: f$€^i ut uliquauda^ Jf q^is ejL earumdèm kh-^ 
na JSdei. {^oUeffìir- ) e/ifdem & liuem frodar .. Non a* : 
ingannò» egli: in quefto^prefagiòr conforme non s' 
inganno^ in tanti, akri y che lo^ fanno parere infpira* ■ 
to dm Dio> nello, fcriver cosi aggiafiato (enza Ìnece£» ' 
&rj. lumi*^ £rano< efle lettere v e>' ibno» anch' oggi - 
confèrvate^ fedeihiente- neU'' A^igufiaii Biblioteca:^ dit 
Vienna», e: lèr pubblicd^ dopo- la di lur morte il Gret^ 
fero^». {ultà^ buona fède- di Tègnagelio Bibliotecario ' » 
che glie le tralcriflèi dab Còdice Membranaceo^ fattoi 
(cri ver da^ Carlo Magzio^. lo^ medefimo^ le- ho>* neller 
mam; cocriipondentiÈ^ ali Cod. MS^- ,- gram meivcè^ ^VeSàfiùipfi: 
uà degniffimoi ForgoTiato ,. cher lei poffiede^ colie cot^^^'^P^^* 
laeionL pofteriori di due altri ce^ehn Bibliotecari Lam^ 1^*" ^f^SS^ 
bacio», e Gtentilòtti». Ma. che ? fono eflo; le- copi^^ 
trafmeflè da Roma , come* qua(i:< wtte^ <pxelte delio^i 
' collezioni eftcrne » nbn le originali della^ Biblioteca 
della & Sedè», di cuit ha favellato r come ho potuto 
e faputo . 

Nbh mi tÉ&k ormar akro ^her a^^ungera r 

L % ci4 
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eie che .ne ho detto fuorché T tvcr S. Ztccjrrà » 
^Stefano ll..,.:*e Adriano abbandonato alcuna volta la 
^ -via battuta da' lor Predeceflbri ; il cui «efempìo iègui- 

ron pofcia.i Pontefici del fecol nono. JDei refto la 
5.-Scde né fi . vàlfe , ile ebbe meftieri di valenfi per 
r -addietro d- .altra collezione .che della Biblioteca » 
h qua! fomminiflrava il tutto.. Eù. celebrato a tem- 
po del medeiimo AdriaiS> il Concilio Generale VIL 

AfUffl.JeS. Secon4o Niceno contro gì' Iconoclafti ; Quam Syno- 
iSi* 4tim jam iì&i Mìffi.in graco férmone fecum detulert 
una fCum Imperialibus Satris .^ manibm propriis fub- 
fcriptam . Mamq^e pr^ediSus £gregms Antijhs in . la- 
tìnam linguunà tranflatavi jujjit ,.& inSMta Bsblh* 
theca pariter recondi, dignam ibi orthod^xa fidei me* 
woriatn atexnam faciens . «Da ciò è evidente il coftu- 
mé de' Romani :Pontefici nel fornir la collezione det^ 
la .3' Sede scioè ^la JBiblìoteca di . documenti interi ^ 
per valer fene alle occafioni . .Che pero ipiù di feflant' 
anni dopo che Adriano ajnmife .la nuova collezione 
per facilitar .r oflèrvanza de' Canoni alle Gallie al 
pari di tutto r Occidente indifciplinate ,. e. piene dT 
.ignoranza , Anajdaiio , parlando del Concilio di Nicco- 
1(> I. contro Giovanni Ardvefcovo di lUvenna , citt 
le depofizioni di quei di Ravenna ^je dell' £mìlia .* 

04^^^^^ ^icut in g^fiis * qu4s in .Bibliotheca rejactnt , quifquis 

"^ invefiigaveicit , poteri t neperk'e . C^indi . s' argumenti ^ 

4b ne! fecoli addietro può limitarfi 1' Juspontificio 

;ii«lla S. Sede idd alcuna delle imperfettiilime collezio- 

^^g che yiQno attorno, « 
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DiSSERTAZlONB 'ih 

Dcir origine > incembenze , e dignità del Primice^ 

rio , e Secondieerio -• 



^ #*»!ps#'*f^# S Olgar credito di valentuomo > -e pie* 

•^>i 1^^ ^ j^Q jjj fcicnze , e di drfcerni mento 

^ V ? iff ^ debol foftegno d* opinioni fallaci 

if^ %ÌL £ in quefta età così illuilre> in cui » 

^^^^^ ^ [jS^ perchè raro e chi beve alla cieca i 

fanatifmi , e Je vifioni degli altri , gli 
(loffi Autori di grido, fe peravventura non ièppero 
aflài guardarli da tal derrata > non vanno imimmida 
rigoròfa -cenfura . Ne faranno oggi fede , per mio ^ 
avvifo , tre celebratiflimi Scrittori Onofrio Pan vino » 
il Card, Cefali Rafponi , e Giovanni Mabillone • 
Perciocché venendom' impofio eh' io ragioni della 
origine» delle incombenze, e della dignità del 'Pri- 
micerio , «e Secondicerio della Chìe(a Romana » non 
poflb farlo con verità , e fchiettezza , s* io non m* 
oppongo alla lor teftimonianza • Son io ben perfua- 
io » che devendo favellar per la prima volta in cosi 
erudita adunanza , ogni ragion vuole > eh' lo non co* 
minci dal canonizzar 1' impoftura . Tuttavia affinchè 
non fembri, o leggerezza, o ardire la diligente ri- 
cerca del vero, fa meftieri eh' io premetta al mio 
ragionare la falfa origine delle opinioni, cui abbrac- 
ciarono que' dottiffimi uomini con tanto fucceflb > Coi.K.Vat. 
In Codice Regio Vaticano del fecol quattordicefi- ^^^.f*t^ 
mo t come manifefta tra molti documenti in eflb 
raccolti , un catalogo di Pontefici , che termina con - 

In- 
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Onrg.Ut. Innocenzio;; V^- evri um bueveTracwa -vD^ E^ckjk 
^^- 3*/'54»- Laf€ranen/f:<^l qiialej nani hs molto ^ la diede iiv la- 

ce illuftre Autoi: viVentCL nella fua; Liturgìa^ , più. 
l^eve ^ divecfamente; ordinata^, e meno^ iiKrdiciatà 
dì notizie: apocrife: nate^ m icccih ripieni di tenebre^ 
e di grandiifiinl pregiudizi^ di quello >^. che; tra(crifle 
eoa altr^ documenti^ il. P*. MabìUone. 1!: anao» idS^/^ 
nellai cere}>rc^ Biblioteca» Valiicellana t < e poi lo^ diva}- 
MufJfalj^^Q, net fùa Mufeo, col: vero,, a^ falfix titola :. ^oannis 
2./.56Q. maconì liben de: Ecdefia: Lateranenfi.. Contienfi ki 
, qyaefto» interamente^ qucll! antico^Xrattato ,. ma diflè- . 

AP^a^.ann ^^^^^^ ^ ftranamen te interpolato ^ come^ pmi tederfi 
ma. ». 3.x*^^^''' edita>. e luolto/ meglio» nel Codi^se originale^ in 
mvvidf delle ^^^ ferbanil due> maniere di tal/ lavorio ». una» più 
interpola^ QQn&fmis a)!! antico», e Y altrai affatto, difforme > ma 
zionè^ ìi)tera ;. poichà Mobittoner di{guflata>. eroda io > dalle . 

falfità troppa Icoperte y. dappq^rtutto^ lo. mutilo^ e gli 
--, dia nei comentaria nome diverib; dai^ titolo ,. cioè 

pa IJC^^ -FMi?»WÉa? ex biftaria pamis; Diaconi de^ Ka/tUc^ ^ 
^ ^' Lateranenfi :. e Iflbria veramente: fi appella anc^he nel 

Codice k^ Qc fra< le altre interpolazioni v'è quella in- 
%ne: di: ièt;te: Giudici Palacini Ordinar)';, de! quali i > 
due primi e più degni fono^ il Prlmiceria^erSecoh-^ 
dicerio;: Ed h d^< notarli;,, che net Codice dopo i . 
fette Giudici ^ue immantinente^ un. Catalogo dà • 
Ppnteiici, cjh^e^ finifce^ in Fio II. Y anna 14^4. età ^ 
aflài manifefta dell! Autore; ctoè^ più dT uà (ècola 
pofleriore alla Scrktoc del Còdice^ Regia ». li quaL 
Cataloga poteva^ ritenare^ il MabiUone df creder de- 
dicata ad Alèflisuidro. III. un libra ». ia cui fi leggoa 
fìtti > Decreti, e Sepolcri di AlcfTandra III. di Cle- 
iqeote ìli. d^ Aleflandror IV. , e di Bonifazio VIUL 
tì^ kqiftoxK % impoftur» celata nel prologo ; SanSU^ 
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'<ir vdlumvfi' ¥eì9. Priora [^vaunii/ & Pr§nrMm ejaf- 
^em Ecdifie y le qiuikif>irole V «coxrdan oolk Bolle 
d' Ànaiìafio IV. di Adriìmo IV., « d' Aléflàndro ili. ; 
JìileBis fiiis ^oanni LaterMi^nfi Pfwtl , efufif^ Fra-- 
tribus Re^uUrem vitam profeffis . ¥erdocdkè qoel pTo- 
ilogo ftard)be bètie ^ll^antkoTratnia>>ii)c%ilfiónfi fa 
^Dfieiizìone nenYf!ien4!^ AiefitndrolII*^, luni tdiexì' el- 
icono de'Succeffbri . C^Mìtotcociò piriim cke io ^kwA' <5»^*WÀ 
jgaflfe MabHlonc ^ 3o 4ivct licont^duto |>cf ìegittìmoii ****• ' 
f tnvini , -e pofto per baie della 1k^ ^v ^Itro tnicfi^ 
tft Iftorìa della Chiefa Lat^snefii]» in ^attro libfi 
<lrvi£t , ^ <]uale ìli «[ìdta ^rrìcciiitt 5 ^ «ultrilbinfi 
jdifpc^a , divenne ^un buon volarne in foglia ^ «Kb 
va per le mani diruta. Al mio iir^gametivè non fl »]^ 
ptrriene & iion di «^piirgare i due Frimar) di qM' 
Sètte Ufiz) Palatini dal di pia > che ^ gli «rffìbyifò^ 
da quell' illuftri Scrìttoti fulla fede di ^iovMìfyil>Ì^ 
cono • Nonpertanto eflendo veri almeno *i tiomi £ 
lei di quelli , non poflb Idfciar d' avvenire > ^he 1' 
Jimwiniculasor del Diacono interpretavo da* tre ^ìUh 
riti Scrittori per Y Avvocato de' Poveri > e tafe ccft. 
munemente creduto £n dall' Autor del ÓoHkrio > è 
Ufizio affetto Ignoto agli andchi ^ ^nde tc&ssk 'dub** 
bio dair imperito ^(ploratore delle «rtc vathie ^ j^^ é^f 
prefo Numincuiatory vhe tjosì trovafi eliche ibrìttl) ^'^•'^^^ 
il Nonyenclttore Ufido t:eiebre Pabtino^ jwer Ammin^ ^num.^. * 
cuJatoTy chiamato poi dal Pan vini > « dagli altri Ad^ 
minicuJator f con pubblico inganno . £ ciò può dare . 
im fàggio, anticipato di <iueft' opera y a ^ui s' ippog-^ 
gian le incombente , is la dignità del Frimicètio , tt 
SecoYidiceriq con tanta franchezza; e inlifeme ibufar 

, iè dalT altrui opiiùoami dipar t€^^ Mi ip^fott 

adun- 
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adunque in breve dall' origine de' due prrmar j Ufi- 

zyy della quale coftoro non parlano , per giunger to- 

(lo agli altri due punti, de' quali affai male di{co]> 

w rono • 

Origine del Edere il Primkeria de' Notari tanto antico .^ 

Primicerio , quanto lo fono i Notari medefimi » non può negar- 

r SeconditerSx : poiché da principio non fu egli altro » che il 

primo di e(Iì> e quel che da noi direbbefi > come 

,i3ft.:ojfi do. oflèrva il Gaitera>, Decano di qualche corpo o col- 

A9£;Ja^ij^. legio, tal' era in ogni fcuola^, collegio, o corpo il 

Primiceria. Ciò è. ben chiaro negli Ordini Romani, 
e documenti Mitighi, ne' quali fov ente s' incontrano 
,i Primiceri delle altre fcuole.Or concioiriac he l Na- 
tan furon creati circa- 25^ anni dopo il martirio del 
Santiflimo Principe degli Apodoli dal di luidifcepo 
lo ,. e Succeffbre S. Clemente , la- fteflifllma antichi- 
tà d' origine dee dar/i al Primicerio .. A. elio Santo 
Pontefice» i£' quale per non dare efempio a' Vefcoi- 
vi 41 deftinarfi ilSilcceflore , ricufò di fuccedere im- 
mediatamente al fuo Maeftra, e perciò, non inftitul 
anche prima ì Notari , nkin buono Scrittore olà di 
toglier la gloria d! inftitutore del più antico Colle- 
filo della . Chiefa dopo, quello de' Preti » e Diaconi ; 
Mfr/K/.£.* avvegnaché alcuni preflo ilNardini, ed cglìmeded- 
^^/' 4- mo s' oppongano alla divifione delle quattordici Re-» 
gioni Civili in fette Ecclefiailiche ; la quale altri non 
fenza gran ragione attribuifcona alio. fteiTo Santa 
Pontefice. Perciocché tutti i Codici sì editi che 
dnatt.feS.^. MSS. delle vite de' Pontefici attribuite ad Anaftafio 

ei|>re(ramente lo atteftano ; Hic fecit fìptem^ regionet 
divìdi Notariis. fideltbus Ecclejìi£ , qui gè (la martyrum 
follicite , & curiofe unufqutfque per regionem fuam 
diligcnter pfrquirtnnt . Anzi in Codice > che eoa-? 

tifeoé 
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tiene i Decreti degli antichi Pontefici' li legge an- 
che con maggior dillinzione; Clemens fecit feptem^^'^^^^^t^t^ 
tegionei >. &: diwjh' Notamis fidelihus Ecclefids . : ^•^ 

Contuttociò alcuni abbagliati dal credito del 
dottiflìiao Pearibn^ feguironoallacìeca la^ di lui ape- 
1». poftuma Defirie , & fMceffkne primorum Romìé 
£/>/yrdp(?rirw,- benché rigettata da lui per averne feo* 
perei i falii pQrìncipj toki da^ bugiarrdo autor greco ^ 
e icortefeaiente pubblicaca eon mokeaggiunteda Af^ 
figo Dodwello . Ghe perà differiron piiJt d* wn feco'- 
lo r inftituzion de' NotaPÌ,.e F attribuirono a-S. Fa-^ •., 
bianO'. Elfi hoc ante, dice un d*^ effi ,^he è Btngama/ ^^.^fl 
f99n &fat ordinariwm èii^uod o^eium ; res' ipfa tamett * ' 

aè bomimkus- adbocnegotiumaptisferagekaìur, ut 
ex^ antiquis Ignaiih^ éf" Pplycarpi , <^ diverfirum alia'^ ^ 
«r» ASis^ liqaet , qu^ Ittens confignatu fuerunt , 4M^ 
Wfaam Eabianus puklicum , é^ peculiare tJoMriorunt 
munus^ Roma inftituiffe dkitur . La* qual dottrina , av-^ 
vegnachè efler falfa dìmoftrino , e & Antero Antecef- ^^^ ^g^ 
fot di Fabiano,, che Gejìa Martyrum diligenttr a ^^-\o. ii;, ^ 
turiis. exqutfivitiy & in Ecclejft^ recandidit , e SiFabìa^ 
no' medefima , il quale fecirjeptem Suhdiaconor^ qur 
feptem Notar ti p imminerent , & Gefla Martyrum in- 
integro colligerent : l^uttavia fembra> doverfi preferi- 
re a, queir altra di Teodorico Ruin^rt. Vuol egli , ^^^Sìhc.pt. 
che in tre maniìere avellerò i^edeli gli-iVtti de* Mar- *• *• '• 
tiri, o comprandoli ascaro prezzo da* Notari pubbli- 
ci, e perchè- finivano colla fentenza, aggiungendovi- 
ciò. che iuccedeva ■ in morte ; o mefcolandoG tra' Gen^ * 
tili» e cautamente notando quel che con- più agio* 
difendevano in cafa :. o finalmente ottenendoli da al* 
f cuni Martiri , i quali campati dal pericolo da fé me^ 
delusi gli ayjeflèso icritti^. Gofe tutte vere , & ^tt 
i At aveC- 



.aveflèro avuto Ipogo i Noctri stanco . cclchfl p»flb^ 
\ \ ' .Padri per 1^ li>r^ciifcre » con cui .minuttmcnte racco- 

glievaao .ogoi ^motto,^ e vOgni Jillaba «xii .qualiìv<^lia 
^elociifìmo parlatore.. 

^ Con ;piii SkyìtzT^ i <c più conforme :£ -documen- 
ti che abbiamo di «quei tempi infaufti ai ^iiome Cr»- 
iUano > iniègna >ii Cardinal ^aronio j chi: tòltine gli 
Jln'tit. atti 4^11' sfarne ^»frjf jC^nc^IIoSs 'OVe oiotì .era Jecito U' 
jii^jw. 2. finter venire a' Nocarì .della Cbicià, ^ perciò ^compra-* 
vangli i Fedeli a .qualunque gran mercato da' ^Norari 
pubblici .- Quf ^erò extra xancfllós xum Manyritus 
Mgerrntfir ^el ,dÌQtrentMr ^ uh Mccltfia Uùtarus jmagné 
^4dhibHM ,cuiHila confuetis notis quam Xfikrrkni S4bali$ 
,4dnotaèan$ur . Ù\t xpn rpace del Jlùinarc -«lon^ireb* 
b^ (lau agevole imprefa per quaUmque/edèie il rae« 
vCoglìer^le ;varie> <e talor Junghe concioni vdeVMarti* 
/ri , lenza i' arte mirabile delle note^t>cif&re , le qua- 
r IL ^^ *' {bli.;Nofari yeran jcontc • %(ì è celebre 4a fcu(a di 
onc. a . p^jiii^^p j^m ^ollazion 4i Carcagixie,: Notas non no- 
1424; !^^^^^.^ aequt ,€a .VMMK0 Xtrjnm tjf ^ Mtque tffarum % 
ut ita dix^rim t^ literar4im , Jit quifquam uotas tègig$ 
alienas . Che perp fenza più dilungarmi xialF atgu- 
;mento, conchiudo • che /urono inftituiti nella Chic- . 
da Romana imitata anche dall' altre ^ come •oflTerva il • 
:fi/^^P}n |£aronio^ i :fctte Notari Kegionarj dal difcepolo di S. 
:Pietro^ ^e luo;5ucceflQr S. Clemente . i>i quefto&into 
Pontefice il rbel genio^ « ja d!ànta ìntenzbne ci vien 
manift^^atia j |)er jaiunentò 4i prova ^ nella ^ lui cer^ 
tiilima ietterà |>rima a' «Corinti; poiché dòpo aver 
lodato il 4X)artirÌQ dei :Santi(ixmi Àpoftoli » moftra la 
neceffit^ degli Atti de' Martiri j>er animarre i Fedeli 
ad imitarne X eiè^ipio ;: Bis viris .quidivinem vitam 
4iVf^rit/nt, 0ggfeg^é fiji Xv^cns MUaQrMm.nmkitM^o^què'' 

mulias 
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mmhai (cwfumilias ytnultaque tormema propter amutéh- 
$Ì0ìifm pajji exemplo pulci: èrr imo apui nos fuerunt ► ^ 
Sobenevche.in conferma* di tanta alta origint' 
del Primicerio fi vorrebbe da^ qualche antico docu* 
mento produrre it nome ^tSo^ r- come agevolmente - 
può fàrfi del Primicerio de* Lettori S;^ Pollioneylbm* bÌuìh.AS^ 
niioiftratocL dagli^ Atti del fùo martma^ Ma conciòflla* fic.p.1%9. 
che a rat fine' farebbe d' uopo aver gli atti dr qualche 
Martire Primicerio de^ Notari .v confefla il^ vero > b» 
fia che gli emp); Perfecutorl facendo alpra guefra non- 
meno a' fedeli.» che a' lora libri > abbian con(amata^ 
egjOi memoria di tal martirio;^ fla che niim Pri« 
micerio lo- abbia^ fbffcrco , io non? ebbi' fìnor' la* fbr^ 
te d' incontrami alcuni ^ Ma a che darfi^pena^^ pef ' 
iavefti^re: un* femplice nome :: quando^ abbiamo dr 
celta ^ che^ il Primicerio' de' Notari ailài ben noto^^ 
nel fuA^ CoUegia^ sippena cef&te le* perfecuzióni^fir 
qncMraco»,. ediftinta^ dagli: artri?? 11^ Santo Pontefice 
Gildio &icceflor di & Silveflro dopa otto^ mefi foli' 
dii & Marca ^ per toglier dair ozia . i^ Notati- nella^ AnaJl.SeK 
(baima tranquUlità della Ghièra ; Cenftipufutn' fecit^ -^^ ' 
UT Mtllus Clericus caufamr qitafnlibei in puh lieo ag^- 
TH r nifi ht Eeclèfiéz. <ir nofifia y qua^ omnihus^prar* 
fiif Eùctefiafticm ejt f per' Notarios; colligeretur ,< & 
9mnia monumenta in Ecclefia per Primicerium' Nota^ 
ri$rmm cmifeBà^ celebr areni ur . E^ giacché quef{o> De« 
creta c^ invita^ a parlar delle- incombente del^ Pi^rmii ^ q ^ ^ 
cprior tanta bafti aver detta dellr di lui origine ,^^* ^o,/.*-^ 
len^d impegnarci a rintracciar quella^ del Sccondice* 2j. 
rio i dìt cui noa* fi trovai menzione prima deK £;fla il. 

(ccolo. ' Incombenze 

Qual ufizìa efercftaHe ne' (ecolf calamitofi della JelPrimie. 
Qhieià p lo ahbiam veduto abbaftanza » mentre con- ^ Secondici 

M X jGide* 
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indorandolo come Decano del fuo Collegiotel iìgtt- 
' Tammo applicato in una delle fette regioni a racco- 
glier gli Atti de' Martìri, come ciafcun de' Cdlieghi 
nella fua. Ma dopo il riferito Decreto del PonKftcé 
Giulio divenne Poefidente del Collegio ,«d ^bbe Ufi- 
zj così ragguardevoli, ; che lo coftituirofìo mw 'de 
principali Miniftri della S. Sede • Di tali Ufizj , 'o 
iiano incombenze ho deliberato e(àminarne tre Me 
le più (ingoiaci yi^e che ne abbracciano delle niineri co- 
muni ìnche ad altri Ufizj >Palatini -; due fpettanti al 
governo di S; Chie&j ed ima al Servigio de4 Por-^ 
tcfice nel Divino /Minifterio . >La prima, e più antiqa^ 
è quella^» che teftè .udimmo, di prefedere al novel- 
lo Ufizio de' Notati . Né era già limitata tal ppcfr- 
denza a' foli atti pubblici di donazioni >4>er mutazio- 
ni , e Umili , di cui fi trovano efempU , come ailèf- 
vó il dòttiflimo Pirelàto Bianchini fino al fccolo im« 
dnapto.i. decimo.- flendevafi alle Scritture Dommatiche > «gli 
•'^ Atti de' XHoncilj^ ic .agli altri .Documensi*, ch« fàf- 
^. . mavan k Biblioteca della Santa Sede , la quale pefi^ 
fcverò kngo tratto -indiftinta dall' Archivio . Quin- 
di è, che Papa Vigilio 1' anno 544. dopo aver fatta 
legger j>arte del Poema Sacro del Suddiacono Arìi- 
tere nella mimerofa adunanza .di VefoDvi, e Càrdi* 
liali, e dell' altro clero innanzi al Corpo del Santìffimo 
f i^incipe degli ApodoH , e dopo di averlo replicata- 
. . ii>6nte fatto legger tutto in più giorni ia &. Pietfd 

Sar.a.pu» ^^ Vincoli per fodisfare alle brame Ainiverfali del 
^r!f-^»47jf.^^.Clero avido a què' tempi di firn il Sacro pafcolo ? 
5'P'9h Surgenth Vko venerabili Primicerio fah&U Notar iorum 
in òcrinio dedit Eccleji£ collocandum . E Stefano HI* 
€ùnc.Lat$r. allorché volle informare il Concilio Patriarcale della 
^^M*^^/iP*5'inigua invafione jdi Coftaniino .; £rc:^,diflea'.Padri, 



eadicat . Ond* H^iyèhiè ' ffì dw^i 'firn xpìi^ 

•tti di eì!à ^aila Sctiniarto , pròauflè tal cotnpéndid ~ . 

premettendo le dovute fcu^ : {tecertfatio bujuÀp^a0( ^^ , 

taufte frdlfxit tfi : ■& éum -rnùbiè^fùni^'i ^m 'Ycfirìi^ 

tur» ^ieàtari ft^ e«, fia sii veJM'^ offhh) ^^Ji^til 

itokJs rehgenééi\ -■■■ ■ .■.:-:.'.'■-• >t ■ .:■ ->■• ■ 

Gran prova <ild continuatt> éfercÌ2Ìo di quelfei 
prima incombenza farebbero i privHegj, e Bolle Pon* 
tificìe^ fc.còmfe tutte fono icritte dalte Scriniario 
Kdtaro regionario i e perciò dipendwit* dal ftritni- 
tMìtì ; così ivéflfer tiKték Data del Primicerio; Mól* 
ter hanno veramente ; come ^ucSIa ^i A^riaitó I. péè <7,,,^,.j[;^j;f^^ 
il MonafteroNdi S. Dionilio fcriptum per manumChri^ Vltp.ijyé, 
fiophori thtarU , & Scrintarii Sedis nofira in mtnfe fu^ 
nh ìnd. IX. Benevatett • Datum xaletuHs fulH per . • . 
mùnum Anaflafh Prmicerii ^c. <Juclla* di Leon^IIJ.' \^. 
per la rinnovazion del Primato di Cahtorbéry jfv/^ \^ ' .^ 
manum Eufia^i Prìiw/V-pw: Molte ^Nìccófól.|r^^ 
manmm Tibtrii Ftmkeriì : Mólte «Itre di Giovan- -r * ' • 
va Vin, pfer màtmm Chriftophori Primicerii : Quella 
di Stefano V. per la Cattedra! di Piacenza pertnanam^Màhìtt. An. 
Zachari£ Primktrii :È finalfBèhteqttellat]iLeohVn5^tf.3.i4[^^»</» 
del fecpl decimo j)^r manum "Nicolai Trimicerii Sum- f*^^*y* 
mq Apofiaiic» Sedis , dopo la quale , ò piòco appreflb ^^*^^'- -^»- 
fi trova privativamente efercitàto tal ufìzi'ò dal Ri- '^-^^-^/* 
faiiotecario f e Cancelliere. Ma che poffiam quindi in- ^^'S** ^* 
ferire.^ Se «contemporaneamente Teofilatto Sccondice- 
rio i Teodoro , e Gregorio Nomenclatori , e Stefano 
Primicerio de' Difenfori, e fopra tutto i4 Biblioteca- 
rio per fimil modo fcgnaron Bolle > e Pritilegj ? Io * 
fon d' avvìfo, che Imo all' ottavo fecolo il Primice- 
rio prefedeflè all' Archivio ^^ sdl^ Biblioteca , ben- 
ché* queila aveflè già il fùo particolare Uiizio , o Mi*» ;! 
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lìiitro ^ pplcbè vedo il ptima Bibiipt^^tfio^iii^^/f i^i fi hl^ 

eia menzione nelle Vite d^' Fonerei j^. c0èr del CoV 

^ M ra ^S^o ibttopoito al Primicerio.. Queili è S^ Gregorio 



I77. ' ^'' quale Huk Jk^ mei Domn^ Sergio^ Pafa 

(i^r^.cmumfjjk ^ Ma^ da:: ^ndi in poi ^Ueiido ai poco t 

poco In riputazione il: Bibliotecaria p^&*efler dì venuto 

U tìzio di Prelati; der Monafier^-^ er di Diaconi, Preti » 

e Ve(covi Cardinali ,.tuttt ordini fuperiorl ai G>lle« 

gio > di cuk n^t Prefidente ii^ Prìmicerio-j». fu fiabilitQ 

che queiUinQombenzadiiegnar le Bolle non V aytife it 

PrimiceriOiii^iiiion^ in due:qi&^;0- hi ; mancane:» dd 

. . ^ Bibljbteqicicr ,.: ^ pe^: non^ eil^r tale Uiizio ^perfbn» 

' d^ aitpun. de^t ordini fiiperiori .. Due cofè Con certil* 

iime;^ Che: i£ Bibliorecapio dopò ì% metà det nooa 

iecola era fa.taL' augedldignitàf»che i( celebre Aba- 

^^^^^*-^^te Anaftafia>,it quafe' ebibcr-^ u^io fimcqe Git^v^iwi 

VJU.f.999. VUL ^, per dapwfc giuft» idea.deiqartQfib(^ 4n\\^ Chie& 

- Cpolitana>*{o^ ra0oa]rglÌ3^ al Bibliotecario della & Se* 

de r E che il Primicerio efercitò quefta ufizio di (e«: 

gnar le Bolle « benché inter rottamente , fin verfb b.: 

4lietà del ièQol decima > cioè finche re(ercuaron pri- 

vativameqt» il BihHoW'agio >. q C«;K:elli^re della & 

Kà il om)on2ona a tal mia ay^fb le Bolle tolte 

dat RegiflracU Su^htaco,^ e attribuite sb &. Gregorio^ 

jf^^^^^.^Magno> benché /critte da? Benedetta Scriniario , e 

^^ ,^ •'*date per manum ^oMnnit Epifìopi: S. Alhanenfis £c^ 

o5?/£rUfi2j: det nono fecola in tempo di Gregorio IV* 
Ceorg.in Ajrdi cui nel medefimo regiftro (bn Bolle itritte > e fé* ' 
M.i3./.5te. gnate dt^ medèiimK Che anzi non. meno mi mara^ 

viglio io y che Ga& adoprata per illuftrar gli Annali 
d0l Card. Baronia un regiftra in cui fono accozzate 

C9rte 






del feooi d<Kii««i&i»^ i*^ef the' fi '^^ r» i^ ,^^ 

Viameme it dcmiffim^ ?rdatt>'8k^ki(ii^i;'«di^^ ' 

ne della Cronict di Farfà , <}08Ìi ettfànbtdUeiìte do- ^ 

lendofene: Script or es vero éetatis mo/lra -impiitdenti Amtfi.to^X 
€oiifilio vidganda curan$nt{ ASsféSiofifnméomnam) fngjGiXi ^ 
Im: rx AirbitM) Janquam initcut Jw^erfé 'eòe sunt 
foufiatis J^TfMe^mtmrum PmifificHfft* in-Jkam DI- 
tiwnem . rerciocckè pur troppo f rtride s' incontra 
k traicurag^ne degli ^ritcori negli antichi doca^ 
mentì 5 ^ari offendo -quelli , ^he iibbiano intere ^ e 
ftn^a frode 4e foicrizioni ^ lenza correre ad ^bbrac*^ 
ckr ^élli » de' ^quali Tìon ^ ignòta la malizia . Ma' 
paflìamo ali'alara incomt>en2a del ^Primicerio > che 
lum è quedo il luogo, tie;il tempo di cekifuraire % 
Codici MSS. di cotal ibrta . 

\J altra {incombe]:^:a del Primicerio Ipettante al 
govctoo di S. Chieià, avvegnaché non tanto antica « 
ne di tanta durata •, ^ molto più xagguaTdevde dei^ 
la prima . Perciocché 3' Arciprete , T Arcidiacono , ' 
ed eflo componevano il celebra Triumvirato > (opra 
cui fi appoggiava tutto il governo della S. Sede » a 
vacante la medefima > o aliente il Pontefice • Della 
Sede vacante ^ di cui abbiam' ^qualche ombrane' 
Capi d'Ordine ^ non fa meftiero indagarne argumen- « 

tì, *d efempli xìell' Iftoria,pofciachèabbondevoldien-^ ^ 
te ce ne fon^iice in vatj titoli il Libro Diurno ; ill.^^^^^^ ' 
Archipresèyìer s, Ili. Anhidiatonus , lU. Pritnìcerius 
fetvantes locam S. Sedis ApoJMitie . Lo Aeflb acca- 
derebbe dell' ailenza del Pontefice ; mentre fervìr po- 
tfebbe di chiara teftimonianza la lettera di S. Marti- 
no a Teodoro , con cui dolendoti dal luògo del fuo 
efÌio> per eflérgU (lato creato il Succeflòire z. Bè*^ 

0Ì* 
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VJ.p.6$.ep. p^eshyttr^ (S^ Primicerhs hcuk. fr^fint^nt Pontificii^,. 
'^* Se non che r .jnten^eftivft maravigliti di due valea- 

Ùsmi^i ^ìJ'^^^^^^ ( che fon G^rncrio, e Pagi Seniore ) per 
^^^^^,^^ veder V ordine vario di queifit* illùftri Triumviri ; m* 
Mfk^eAa.^^^^8^^^ ammonirvi ^ che ho ofJèrvaco anch' io > 

come fkrxT» dubbio avrete ^to« voi , .che V aver ef- 
li avvi&to^t che in fimil congiuntura V Arcidiacono 
venendo anche eletto Papa ,. come feguì di Giovan* 
ni IV., non variava (ito, e perciò era forte da ma- 
ravigliare di tal variazione nella lettera di S. Marti* 
no ; da altro non proviene ». che dalla loro inavver^ 
tenza • Molto 4iver2b era il governo della S. Sede,ai-! 
liprc^è era vacante ^ da quellt>. dell' aflènza del Pon» 
tséfìce . Perocqkè. aUora i Triumviri (i fcrivevaoo. : 
jervantes locum S. Sedis : Ma adente il Pontefice ., 
MufJtaUo. come attefta chiaramente S. Martino > ìocum prafen^ 
^'pag'h& taiant Ponti/lcif.. Che pera quàl maraviglia che T- 
*'• Arcidiacono y cìoh: Vicarius Papa, Vicarius Pontificis^, 

come e* infegnano gli Ordini antichi» e la. difcipli-. 
na. della Chiela Romana, vivente il Pontefice .tenef-# 
fé il primo luogo » e dal Pontefice mede/imo fofle . 
pre&ritp agli altri due ? Noi non ve la troviamo • 
Molto grande bensì la troviamo nel njuovo infegna-; 
mento del critico del Baronio, che anche il Primi-/ 
f4f-5|o. cerio (èmplice Cherico poteflfe crear fi ?aip^:Nifieoff-) 
•••*^ * tingeret ^ uf ex illis^ iritus unM eligeretur Pmtifex . , 
■^ Di quelle due fingolarifilme incombenze del. 

Primicerio , perchè non fol quando fcriffe vcri^men- 
te . ma quando fi pretende , che fcrivefle Giovanni 
Diacono ,, erano da gran tempo andate in difillo » 
^ non ne fa menzione : perciò fi^n da Icufarfi i di lui : 

ùiterpetri» it lo hamno imitato tacendole . .Cos]i lo.* 

avef- 
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ftvefler fatto tUorchc commentaron le di lui parole 
in ordine all' incombenza , che retta a vedei' breve* 
mente in terzo luogo : mentre non avrebbero- fpo£ 
feilati del loro antichiilìmo diritta i due Cardinali 
Diaconi aflTiftenn^ ne gfi Avvocati Conci fior iali, che 
fenza dubbio fon gU antichi Pifienfbrl Regionar) , 
dcir onore a lor dovuto • Le parole del Diacono ùy MufJtat. 
no: In onmiius proceffionilMis Manuatim iucunt Pa^ t^^.z.g.no. 
pam !.. cedentihus Epifcopis , & cà^teris Magnaùbus ^ 
& in mapribui feflivitatibus oSàvam fuper omnes 
Epifcopos iegfiìit leélitmem . Le quali così vengono in>* 
terpetrace dal : Pan vini r ^nza attender le. aggiunte 
magnifiche di Ra(ponK per non generar confufìoner 
m du(h, cioè il Primicerio^ e Secondicene , dextra^ De Bccltsi 
létvafue Pontificcm in omnibus proceffiònibus ^ & pu^ lib.vc.i^ 
bJiciscoH'ixntibu^comkabanturrEpiJcophCaì'dinalibuì 
cis hc9^ proximiare cedentìbus r ét^ in majoribus foletn^ 
nhatibu^ in matutinis o3avanr ft^er omnes Epifiopos^ 
It&onem Ugimt^. Hof^nm loca nunc tmeni duo prio^ 
ret Car dinaie t Diaconi^ qui Affijfemts vocantur . Il 
VÙo coftume» il luogo > e il timor di ftancarvt» mr 
perAiadono a^ fèguir la vir più breve. Che pero la** 
feiando flar ciò, che avrà il ilio chiara lume nel 
terzo punto >. fpiegheró la terza incombenza del Pri- 
micerio- col diicoprir fòlfo U aflerito da Giovanni 
Diacono , e fuo) interpetrl*. 

Or che- non reca tanto icandalò , quanto ne re- 
cava ^ Paride ,. il divulgar Cerimoniali , e Riti ; a a- 
zi gran, mercè d' uomini nati a benefizio de' pò- 
fteri , abbiam preflb^ Ittorpio , e Mabillone quanta 
bada per ìnftruirci ne' fècoli anche più ri moti , ap- 
prendiamo quel che falfamente s' attribuifce y e quei 
die coavienil al Prìmlceria, e Secondicerìo • Nell^ 

N prò- 
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j^ceifiónl tidunqoe iquanco fi -vòglia folenni II ^^n 
/'^*'''-^^-^^»l vacava ,, e a ^rinaicerio lo precedeva : Quiataem 

i€i(fn equitames. pnecedum hi funt.^ Diaconus , Primis 
létriiis 9Ì& duù N^éoriiixgiaMrn , Defenjhyes regionariii 
JÌM&JIÌf '^idiacon ^rtgiaharii ,^ ;E quando fcefo da cavallo ea-* 
///. ». 5. strava in Chiefa* vi rJtnttSAva Jafientams a J^acmiàus , 
' " ^ui euro ftàfctpenna és SeiUriù defcendenttm , <^ comét 
il legge in ^\tr' Gràìt^.: ^ui eam M^ a Sei- 

larifi jtccifiunt r^vm ., su ^junt^manikas . TaFera 3é 
pratica ttei jaono &co\o^ in cui maggiormente fiori- 
va r Htùfire ufizìo del Primicerio . Perciò Pafquai 
iPriipiiGieao quando & .fece incontro ^ I^on Ili. p»- 
jdlo di mal talento > comeiiom cheme<liuiTa sì^&ot^t^ 
T " .do Ércrilegio.* non li ricuso .altrimenti d' Jiver manca-^ 
,to al filo j>rietdb do^er^ d' accompagna^ki coLSecon* 
«idicerio Jex^nr ^ Jtcvayue , iXM pregò ^& Samità a per^ 
AnaJlSfff. ,^<w\a«^U i' «0<ar Xenz* jibiio Sacro ; Qjfia iyi^rmusfHtH ^ 
3 ^9* ^ iJtQ: fine jimeta peni . |>(q>o di mrile^, quando nel-^ 

le.SàcreFunxionivera ^lù onorato il .Primicerio de* 
vCancori , ;ch€ quel de' ;Notari allor chiamato Prinù^ 
jceriuì ^ndicum^ \i\ .due iole foccafiom ne m menci; 
/pestanti dl!a funzione H trova accompagtiafto il Pon« 
)tèiice delira l^va^m dalla Bafilica ^i Zaccarìia iìnoin 
<3camera>- il jicocnd di J>fitale , quando tornito dà & 
^ M^ria Aiaggiore^ e fcefo da ca vailo dopo 4e iblite 

^r . '^''^ jiipip^^^ ^eumfer .manm^ & dmmt ufqueincameram : 
lbidji.^9. <e il ^ior^ 4i Pafifiu nella Ùt^So dtnodo ^oUa loia di- 

Ycrjfità , iche fufcipttar a Primìcserio :& Seeundicerius^ 

^fttdicum Aefonit tor&mm • Del refto 4inch?e «dopo il 

/*.»•! 7.^4 7'.mille fi troverà il 9on^^cc fufientatus a Juc^us Dia^ 

cùnis . JChe è faliìffimo> avere i CardinaliDiaconi ere^ 
ditata dal' Priiìniccria , ^ 3ecoadicdiia 1' xm^t ^ a&- 

i ftcrc 



fiere il Pontefice ,. come- pretendQqi> gT' interpetri^- 
di QQVtnnì' Diacono .^ 

Non^ è già affatto falfo ^ che iC Primitìfcrio , f 
Secondicerio erercita^èro 1' u5zio d^' due Piaconi^ 
ailiilènti .*; m^ iw tre fplè: gccafloni^ fugpUvano a' m9T 
definii occupaci in ai^ro^,* in^ìefl^ col Primicerio d#* 
tlifénfori ;. cioè f^y^n^Or h- ©iacQ^i jtpcqjnp^jfoatp yfT 
xtrd. Uva^qut il: Pom^fiw nel' S^X9x'u)t ,. tfjfcivai:^ .4 
i(ie(ti?(L degli abiri. J&cf *:^ ^11» port»? di^ «ifo? >:, ©entre- 
contemporàneamente: veÀendofi^ iij. Póntifi^^r ii P«p*- 
Ifti^ito come <^gi^ degliv iodumenti 2òavfyt^ ^ Sud^ 
diaconi, 'i Primicerio- |,<iScqQpdiiceriiyvcoaw »ttpr ij^Ord.i.n. 
ft^Q. d' iccqrdo- i C^riaiQuialt ^^tkhi ,. fomSlPffuM^ fjj^2jIl.6Ì 
V^imenì^' ej/is^ ut bene fedeant^ , lo iecoiìda"^ luogo- * 
quando, pc^upatt «i Piaconi intorno^ all'* Altare iq> 
tempo^ deir ol)Iazione - ^ il Pontefice défcèndw a£Se-^ OrdJ.&tlL 
n^orium tenerne- manum* ejusi detcteram^' Primicerio ^•^^•^fei* 
N0t4iriaì'um >, «&? Primcefio Qefenfóri^mfiHiJirdm,^ e- 
toniaya^ al Soglio foAen^a&K* dal Sovidiìciiceria a^ fini-*^ 
ftrja^, E^ finalmente quandp iq tetnpo' della comunio-. 

?e fi^lmente occupaci i Diaconi aindenti»- i^ due* 
rimicerj, accompagnavano il Pontefice al Senatorio- 
Ma che ? Siccome- appena veAiti^ r- e*^ rientrati i Dia? 
coni nel Sacrario* ,. il Pontefice velFito anch' eflcr» 
Elevans fé dàt manum dexteram Archìdiacmo ,.. érfi- Ord.L&tIL 
niftram Secando^ vel qui fi4ern in ^ri/w ; Così dopo. *L^^?^ 
r oblazione , sbrigatilL dal loro uÈzlo* ^^ejpfindifnfpia^ llInTx^ 
coni ad. Pomificem\ Qjuùs ^identes- primiceriMS^, Secan- 
dicerÌHS\ àr PNmicerit^^i Defenfirum regimar iori^ ^^ 
^ NotariL regjonarii ,&^ Def enferei^ regionarii , de- 
fiendunt d^e aciebits , ut ftent in locofuo. E termina^ 
ta la Ccmunionev jQr^/> Pòntifex- cum Archidiacmt^^^^*^'^^*^!^ 

&f. Oade è, palefe* ich? il. prppriptifiuwsniorjihfife *$• 

N Ir. ufizio 
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«fizb dó^ 3ujb priftó Diaconi Cardini! li non è efèdì* 
tario, come Ji|ppongono il Panvini „ « Rafponi 7 « 
^ ^lie air "lHw:hiffima illuftre Collegio ciegli Avv^ocati 
JConciftoriaH dee -rcflituiriì V ^nore vufurpatogli pet 
TiveftirDe H SecondiGerìo de' Notàri , aì ijuale inde- 
Me col Primicerio perchè ci fono Ciaù divifaci per 
troppo dappiù che fion wano # viembrerè forfè cK^ 
io deprima 5 ^rchè tolgo ter<i 4* -ingiufto • 

Ciò rkm^ mi FÌtien(e«^ch'4o i^on colga lofo aa« 

dChe 4* xKior deH' ottava legione Tiel macracino^e eh* 

io non ade^'ifca, eflèr quefta uM femplice congetta* 

- - xa di Giovianni Diacono tratta dall' ufizio de' due 

;J)iacobt'^(Iiftenti net iècoi quindicefimo » 4n cuidì^ 

£3rmò quel piccol trattato , che io rammentai fili 

bel pirinéipie ^ripieno anch' etto dì notizie tG4te df 

^ :' >carte , e donazioni apocrife , tna pur non difutile ^ 

•'• V * tpe re he contiene la difcipHna del Clero Romano dd 

ièc®l duodecimo . E vaglia il vero nell'Ordin Ro* 

mano -di :Benedetto Canònico trent' «nni più antica 

d' Ale(Tàndro Ill.t 4n cui tempo accordai, che folle 

fcritto quél primo trattato, così fi legge deUe fta^» 

lOrdXLnn. zioni notturne di S, :Pietro: Primo noàurno pnit9 Ca* 

x^ 1$, 6^.& mnici Ecclèjfée /eganf tres leSltoues^.. Deinde Epi*^ 

4?* fi^pi ^g^^f quHrtam , ^ quintam . ^ . C^rMnales fé* 

xtam , & feptimam . . . Priòr Ba/Uicarim effavam . A/i»* 
nam vere Hi , ubi intmt degit Pofìtifex de Hamiiia • 
Così a S. Maria iA^^pov^ ^ctH mBurnaiibus ftMicni* 
bus S. JP^tri , « così a .S. Paolo/ ove i Mònaci leg* 
gevano le tre prime « Solo tieiila Fefta di & Pietro 
dopo i Canonici^ leggevan la quanta , -e la quinta i 
^Giudici, rimanendone una fola a' Vefcovi , ^e una, 
a' Cardinali , perchè V ottava impreteribiliiiente do* 
fC9, leggerli dal p^ijno Suddiacono àe? /6ttt«^Bafilid*< 
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t) , o ftilatini . Che però nel cerimoniale dì Cencio 
Cimerario pofteriore circa cinquanc' anni a quei di 
Benedetto, avvegnaché s' incontri varietà per le ^^o^rr/ 
tre lezioni ) niuna ve n' è per V ultime due ; ^^^A^jo^ffa 
vam Prier Subdiaconoritm , nonam Papa in tutte le * •' *• 

Patriarcali, reftando (blo in dubbio chi diceile tetre 
prime in S. Giovanni Laterano > niente parlandone 
Denedecto^ e avvertendo Cencio , che'i Canonici 
Regolari nen interfant vigtliis Domini Papa. 

E' il vero, che avendo cominciato nel fecol 
dodicefìmo a legger la fettima il primo Diacono , 
come fi vede nel medefimo cerimoniale di Cencio; 
nel fine del fècolo feguente era paflata Y ottava nelF 
altro Diacono : onde le tre ultime leggevano da' due 
Diaconi afllftenti^ e dal Pontefice, come dal Gaetani, Or 4r.X/)^.iy. 
e da Pietro Amelio palefemente dimoilrafi . Tale Ili- 66.XVu§.90 
le per le tre ultime, checché gran mutazioni iè- 
giiUibr nelle altre, perfeverò finché i Pontefici in- 
tervennero al mattutino. E ne fa intera teftimpniah- 
za Agoftino Patrizio nel Tuo libro delle Sacre Ceri* 
monie con noftro util grandiffimo ufurpato, e pub» 
blicatb da Marcello • Perciocché annoverando tre dì« 
verfè maniere di legger le lezioni , cioè prima ài Marcel.de 
Paol 11; in tempo di eflo Pontefice ; e nel Bontifi Jacr.Cgrem 
tato di Sifto IV; (èmpre afferma , eflèrfi lette le tre ^^** *• 
ultime da' due Diaconi affiftenti , e dal Papa : av- 
verten'do , che fc peravventura fofle flato prefente f 
Imperatoti , ad eilò fi faceva 1' onore di far legger 
r Evangelio fino all' Omilia^ profèguendo il Diacono» 
ov ei lafciava,(eppur non voleva leggerla intera • 
Or da qucft' ufo de' Diaconi alfiflenti , che era no- 
tiflimo a Giovanni Diacono, come dimoflra il Ca* 
tilogo de^ Pontefici inferito nel Tuo la voto,, che te^: 

mina 



mina con Pio; IL Aateceflbr di P^lo ULf. fi5p«^ nir 
fcer nel Primicerio, e SccQndÌGer«>^ ^iieftp diritta 
per crediprlo^ ereditario ne' Picconi ». ccmhc: lo hanr 
no dichiarata, i di lui interpetri>. R.eflj?rebl?e eh' i^ 
favellafli alquanto, delle: altre incombenze ,, eh* io di£^ 
ù aver queili avute: comuniico;?? gU altri. Ufizj> Palacif 
ni; qualid fona d* intervenire a! congreili del Qero^ 
d' elegger con. ella il: Ponrijfice- ,, à' aififterlo ne^ 
grandi affari sì in? Roma Q<M operai e còl configlio ^ 
e sì apprefla L Principi col carattere di taegati ; af- 
fla di ripurgare anche quefle dagli ecccifi ,. con cui 
pe parlano t^. e il' Diacono >v e i fuor interpetri , fincj 
ad a0erir^ che ad eill obfequekantur amt^i Palmit 
^dines » ii:^ officia^ Ma*, eoncioffiachè la giuftji ide) 
della lor Dignità pu6 rifparmiare a voi il tedio te % 
me gli argumenti ^ paflTo a< divifarvela brevepientt 
nel terzo, e ultimo punto*. 
-j. .^* Sce foflfe argumentar retto il tr#f da un parti-. 

//»/f e ^jjj^ generai confeguenza> dovrebbe per me laìciaiT'- 
tSecondicer. ^ Primicerio in quel grado liwlime di digait»,ii\ 
ifc'/V'^^4ir//^^Ì»^^^^^dui5 quefti Ufi»| furon collocati da que^ 

Scrittori: e deprimerfi all' incontro il Secondiceriqi 

oltre i termini del dovere • Perciocché quefti app$- 

Ì$}^.^ip.x%. rifce ^1 regiftra di S. Gregorio niente più d' unt 

i.%.ef.x%. >7ottro Regionario* Uanc autem Epifiolatn $ dice li 

Santo Pontefice , Pater io Notano Ecclefite nofiré^ di-. 

Iih9.ip.%%.^^^^^^^ * ^ P^^P^^^ iww/^ fuhcripjimus . E quattro , 

^* * o cinque arnii dopo . Hanc autem Epiftolam Paterioi 

Secundicniù Notario Ecclefiée nofira fcrìbendam dì9a^ 

wmtis , cuique fubferipfimus . Ali' incontro H Primis 

Anafi.ftO. cerio Criftofano Primicerius ,& Confiiiarins vicn chia-i 

s^i* mato nella vita di Stefano III* , quale illuftre ufìzia; 

ii^piam» cbe con&rivanlo i Pooteiici a' Vefìpovi « « 

Car- 



DusBRTAsrViri IT. foj 

CarcBnirli ; e fii» agt' Imperatori Cariò Calvo^ e Lo- 
dovico Balbo averlo 'effi conferito , ne fa piena fede r u 
. Giovantii Vili. Te ijuogM , Cariftmc Fili aumiuue iXà^\f^ 
\ JL Spiritus Dei no/fri ad vicem Geniporis veflri D^ *'''^ 
fBffi Carili .perpetui Imp. Aug. a fiere tis ^onftiìua 
fàeam Con/iiiarium . E cT altro PririMcerìo Teodoror 
( fal&mence creduto padre d' Adriano 1. ) dice Àna« 
Ih fio ; Dudum Opf. & Duce^ p^ftmadum vero Primis- Ansfi.feSf 
rio S. mftra £cciejde .. Ala non |>ub da quefto «fdo *^*« 
éfempio inferirfi , rhe la Dignità di Primicerio folle 
maggior dei Confciiato , ^ Ducato ; iiccome dal tro« 
tarfi unito 4' m&im non inconÉpatibile di Confi^lie- 
nt al IPrimicerio Criftofano , che fin ^a* tempi di -^ 
Stefano fecondo poflèdeva tale ufizio ^ Cbriflopborum U.fe8.ti$. 
€(mfitUrÌHfH , non ne &gue ,chc tuttiiPrimicerjaveC-^ 
iero a eilèr Con figUeri^ Sebbene di tal induzione fi vallo 
chi portando amendue iquefii tifiz) di la da' termini 
del retto, ^ del «giufto^ -gli elevò col fingolaré eièdi- 
pio di Teodoro fopra i Dachi , e fopra i Confoli ; 
con quel di Criftofano li dichiarò primi Configlieli 
e primi Miniilri della S. Sede ;; e con ^n altro! d^ 
Ambrofio antipolio con mala fede a un Cardinal 
Prete , ambedue li collituì Capi delle Legazioni a' Prm« 
cip! . Che però nemmeno il medefimo tratramen-^ 
to » e ufizk) di Parerlo prima ^ e dopo lai Dignità di 
Secondicerio fcema punto del luAro di tfiMilo fecón- 
do ufizio Palatino V purché non li ^ada <r<%F intera 
petri di Giovanni Diacono mendicando da Ca^ffiodo^ 
ro ciò , cheper convenirli agli fpettabiii Ufis^j deglè 
Afigulli f non può adatrarfi a' Proceri y o Primati àA 
Qero Romano * 

Che tali foflero il PrimiccTio , e Secondicerio» Anaft.ftff. 
]fr al>biarao e^reflàmence in Anaftafio ; Erai feci» ^^^ 

ociilos 
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cculos Chrìfiophori Primicerii & Sergii Seeundicerii 

Fila ejiis 1 fuamque voluntatem de ipfis dmhus Frih 

\jrg ceribus Ecclejìie explevit ; E altrove gli appella Pri^ 

'^ •*'** iwi/ /ej,eflèndoq*iefti due nomi indifferenti , il che 

non avvertì T Eccellentiflìmo Annalifta ; onde intcr- 

petrando i Primati per Cardinali , obbligò tra gli al* 

cri anche me a fcompor parte del Clero» e mi po<- 

. fé in neceflità di ritrattarmi. Ma per collocarli nel 

Bar.M.6iM. giudo (ito, affinchè niente fi tolga, o fi accrefca al- 

num.9. \^ lor Dignità, fa mettieriaver riguarda alle tre ciaf* 

li , in cui diftribuivafi tutto il Clero , cofa tanto ce« 
Diur Pont. ^^^^ ^^ documenti de' baffi tempi : Nel decreto di 
cap.xJi.x. ' elezione , che vai per tutti , fi legge r Convenienti-^ 
. bui nobis , ut tnoris ejì , ideft cun&is Sacerdotibus , éC 
Proceribus Ecclefia , & univerfo Clero : Nel Conci- 
lio di Stefano HI. fi determina , che fi elegga il 
Pontefice a certis Sacerdotibus ac Proceribus Ecclejìa ^.^ 
& univerfo Clero \ E fi fcomunìcano quei, cheofat 
fer di refiftere Sacerdotibus , atque Primatibus Eccle^; 
fidt , vel cundo Clero . E nelle Vite de' Pontefici fre- 
quentemente s' incontra tal divifione in tre claffi % 
e la* feconda di effe ora col nome di Proceri, or di 
Primati. La prima ^ cioè , Sacerdotes comprendeva: 
dapprima i foli Cardinali Preti» e Diaconi ; vi ten« 
ner pofcta il primo. luogo i -fette Vefcovi Cardina- 
li, e r ultimo gli Abati ,0 Prefetti de' Monaflerj . 
Nella feconda comprenc'evanfi tutti gli Ufìzj Palatini» 
purché non foflèro in perfbne della prima clafTe. E 
finalmente compone van la terza > oltre a' Notari «£ 
Suddiaconi , e Difenfbri fenza dignità Palatina > gli. 
Accoliti, oCeriferarj, e gli altri Ordini minori • Di 
quefle tre Claffi crefciute in maeflà , e decoro rav- 
vifiamo anch' oggi la prima nel Sacro, Collegio; nui 




W Àftre due benGhè^01S|giictianu>^ in grin mrte n^^ 
la Prelftcura V noa eh fomminiftc^o altro di certose 

L #he U. diftiiuzione del Clero^ Rouiiao»' da <|ueUo dei* 

lljj^ S^ Sede • 

^^ Or ia^ (bnMXWidisnkà* d^"^ Ff imicerio /. e Seoon» 
diceria cm< d' avere il prima luogo in tutte le Sa* 
«re Funzioni >' neir' alfidenza^ ^ o fervigio del Prin^ 
éipe > e- nelle Legazioni trip quei della feconda claflè: 
cedendo-^ fem^ire' 2^ Velcovi , a^ Preti r e Diacon»^ 
Cardinali^, e- a^ fòe&tti-de' Monafter) : né fi trove^ 
sa mai diverfamente. Ed eccone a proporzione deh . 
tempo alcune prave. Accompagnano Cofiontino alhi^ 
Corte d' Oriente- Ve(covi'> Preti, e Diaconi, e do- Antjt. ML 
pò elfi Georgius Secundicerius^ ^/>annet Frimus Dc^' 171. 
jfinfir f. Cofmus^ SuccelUr'mtt Sifinn^us Nomeneulator ^ 
^iergius àlcriniarius, Dèratbcas', & fuliantn^ Subdia-^ 
Mù\ Similmente accompagnano Stefano IL a quella* ^'•*4i' 
di> Erancia Velcovi-i Preti ^^ e Diaconi r e dopo eflv 

I annovera knt&^^oAinhroJivm Primp:494sm, Bon'rfa^ 

'■ cium Secundum r.- Lconem & Chrifta^rum Regionarios . ^ 
E. perchè di quefto* Ambrofio/ifi vale il Rafponl per 

• far tutti i Primicer) capi delle Legazioni , vediamo* 
quelle: ^ nelle quali fu. adoprato , che confermeran^ 
no infieme il"^ mio-argumento, e difcopriranno la di^ 
lui» falla dottrin^^ Moflo il S. Pontefice Zaccaria dal- 
le pr^hieise deli' Arcivefcovo , e- dell' Efarco dii ^_^ 
Ravenna^, ipedifce inutilmentetegatialReLuitpran- ^^e ^^^^ 
do BenediSum Epfcopum & Vicedaminumr , atqut:^ j^[ 
Amhr^fium Primkerium Notariorum. Va fua Santità in ^ 

il perìbna». e rifpedi(ce-da Ravenna fimilmente fenza^ 
frutto Ste^anutn Prtsbpcrum , c^ Ambrofium Fri- 

I micerium. Dopo alquanto tempo (pedi altra Legazia* 

' nt: Stefiuxo^ II. al: Rfe Aftolftr» cioè fisum Gcrmanumi ^fi^^ì^* 







;jkì0LX»!tìVD^ .*^^^ iAèctecli^ > «reflua pev 

^l&iliega^ o 'l>:p£Ìaiicerio> o '1 ?Secondiceào.\jlkidi|||^'l 

Jfdfi^tn primniin J)tfe^r^mi. :4Ctùi- eli . àfide JiUfiflM 

co^man^ <^i;.,pf^erir gfi Abati alk^£EmndtfHDta)ffi^^ 

..come è tìynxQ <kBa.Legìizklne dr.SL Gpagdd^' M4m 

^'"f • *• n^ Abbate , 4?/^/yf Hifpoiyt^ Nfihm^ . ;.Se ftoi fl€«l 

V ^ * * i : cph^nicttevafi .Ja ^Legazione od alcuno dyia .ùtimÉ 

■ \ -jGlaflè, allora i f rimati , o .Ufiif Fàlamì^ ddlk «éoii- 

^4^ /4^J|e .allevano ]a pi'ecedenn- fin dà^ ^Sikldiaciàklii . 

; Onde qual" .m^etìma <^aftaiÌG' chr m^ veddìttiBò 

\ooliega del .legato Abate. r>«lquana> {^rima et^i AéX0 

capo deHa..Legazione di ;Stefano IB^ai Ré Defìdèrìo.-' 

^^r^* A^tafii^um jrim^m Defenfnnd»:^^& OtmìÉu/nm Sttb^ 

1^ ftei^ prcirogativa 9r9vifno ìJBtitmù^ia fcit 

confegaenre il.Primiceno, e Sqoondì&aìk) ^ chceM^ 

.no i più ragguardevoli» ne' congreifi- del Gìercf, tkf 

.q^li con eflb lui :fede Viano afieti^e ifr^PbnttffittS , ché^ 

^^exa il loro atltickìiTimo pflvilégio^.^ ^mt io àt*- 

r-u a ^•'ft^S. <irQgotio nel JDipionitf d' wbfti taglione de* 

.4^.7.ff.M.pifen£j^ Règionafj; Ctff^pfièenftj, uf./kat in fiboiét 

' ^ retri Piimificfim largitatela funt re^iwatii cènfiituti: 

ita qiiocfae in Defenfor^t4s fiptem , ^là qfienfà Jua 

expèrietHia tttiUtate placuerint kmote rrgì&^arió de- 

ytorentur . Quos quoliket per abfìntinm Fmtificis.^ & 

• fit4endi Jn 4om^cusu skrjd^rnm \babHì^ iii^ntìMt » h9^ 

.;# - mris 
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mnt^fù prì-mtegim in ùmmivs fistuìmùt tikiner* i 
Ma aotk OMK' cS faccranb -prefeDce Ji Pontefice : peTi^ 
«ioochè instai cong8dSi,'0>fian QatìèAftM^:tn. ktf 
«ito-di-icdere Te non a!^Ve£coTt,« CùttuftU Pf<«* .. . . : 
ilcfa^À QotiSìino^ Etl il Gwioìiia Ltttennenfb' di' 
SfiBÉuiolII. al^qaak intcrrehnem ì 'Brocerì dei'C]<>* 
sa* opportunamenn >ci- a^ica il hiogo » cKc vice»*: 
neil Friffliceràii: Adfiotìte etiam A^tfiafiàAptbuU^ACtnt.Lat. 

tmu^friorifm 7p vii ^nrr^wtr ^rjrmv/onHft , ài^ìié^pPH 
miéus Ecckfim^ & -.smiSo C/m. CI» fi-ai elfi ftéJ^ 
^tA io. piedi* efuoia del jcin^lài 'fotiè il lih'mic*' 
rio > -fi vede pòco appreffo; T«ar ingfe^us fanSi^- 
mus vir CbriJhpborus'Primkeritis 'Notarioram' S. Se-' 
dìs ad/tflfns , in meiio vericrandi Conciliì dixit é^t:'- 
Che fé <3riftofarioirpiù ripsLiarileToI Priiftiée^' 
rio di quanti »'- ebbe na^ -k ''S. 5ede ornato anche 
dell' ufixio di ■Conflgliepe , e di tate cionriTa ' o ac- ^ 
cordatagli, o lifiarpata ne' liiini^tì nfc' ^fiioi teiiipi , . ,g_' 
che % moderno AnoalUb Italiano rtflQlaabitb'^d' aft- ' ' 
ferire, che Stefano ili. iì' acdordto tbi Re Defide- 
rio fe cavar gli oàcjjji n lui e a Sb(|^) Sécondioerìb ' 
filo figlii^lo perchè gli Ticev^io da padroni addorso; 
il che per altro è falfoj a'Vtndo amendue fo'^pac'ws'"- 
to a tale infortunio per V emulazìon Palatina .- Stf" 
Criftofano,tomoa -dire, talpofto ebbe nel Concìlio: - 
qual &de fi meritano» e Giovanni Diacono , e fuor' 
ìnterpetri , che Qxf -ic^a ì Velcevì daaiào -ioo^o di» 
ftinto al Primicerio ? ì)Bliqiìe fono i gliiiti- Ifiniti 
deik dignità dell'" ùnt>",^ flcIT àTtro'Ufizio 1' elTer , 
benché lèinplicemente iniziati nel Clero , prcfètiti-a'-' 
Suddiaconi; finché fatiti queftì al' più tardi nel f&- 
colo undìcefimo a Ordine Sacro , gli piecoderono 
O z- ancìC' 



tnch'^eHÌ. tìt Indi in poiiil PEimicerìo, t 'SecoriS' 
cerio , non vcrchècongHaltii cinqae Ufì»j 'Palaclni 
gf^fj . foCCev ^tù'.C$r6ìnali da Aleflindro HI. come Pan- 
*<^XJCK vini.-c AftlKJlonc iniègnanoi. ma -.perchè -furono in- 
' vodotd da* 'Pontefìci ^Itrì più arpsttabtli Ufkjv -re-^ 
fiaron poeo dtftinti da* .'Caìci . come lo -vediamo na- 
stiOrdinlRomani , che gH -accompagnano cai Pre- 
fetto di Rema.. Onde non iolo 4}uando 'fcriflò Gie- 
y^nni piaoono-* ta» «ndie quando fu icricto quel 
piccolo Trattato del Cod. Eegio Vaticano ., non fit* 
cev^oo efl> ^^ non mediocre figura ; e .peròiò noa- 
^ ne & veoma menzione da chiunque Jo £cr41]è . 




tlNE DEiLA SECONDA 
I>ISS£RTAZlON£. 



DISSEtìfTAZIONE UL 

• * ' 

Se firn d tempi iì S. Benedetto IL in Sede vacante^ 

éAJfente il Pwìtefiee governai ffer la Cbiefa P Ard^ 

prete , / Arcidiacono , e 7 Primicerio Je Notari . 




Ra quanti preziofi avanzi della vene^ 
rabile antichità ci (bmminiftrarono 
il commendabdl genio, e rinduftrit 
degli eruditi moderni , niuno per 
mio avvifb più del Diurno de' Ro- 
mani Poncefict iliuftra quella porzione di Scoria , in 
cui pretefer gi' Imperatori di confermar T elezione 
di effi Pontefici : e niun altro più dei Diurno 1* 
confonde, e la difturba. Conciofliachè quel Codice 
difettofo, e maiooncio, che ottenuto con imporcil^ 
ne inftanze per una ibia notte da Luca Olftenio , e 
da lui.fteflò in sì angufto tempo fedelmente traicric- 
€o, così mozzo, e difadorno comparve alla luce 9 
iddita il diritto cammino , per cui fi giunge a di- 
icoprime il vero« Ma ali' incontro quel medefima 
Codice di qua mandato oltre i monti, e con lun- 
ghe vigilie,, e oftinato travaglio di molti anni orcli« 
nato , o per meglip; dir/^ disordinato dal P. Game-^ 
rio, guidò finora i più accreditati Scrittori a cognì* 
zioni fal/e, e guideravvi in avvenire anche degli al- 
tri , fé fèguiranno una fcorta cosi infedele , e peri- 
QBÌoÙL. lo per me vi.fvelcrei oggi di buon grado i 

non 



CI* Dm s s E n T Ata^r 1^ Hit 

non Itevi Micurmpi^- che v' ho inrontrai ia :£Ìt{!B6t 
(b il inio« aumento non mi tdrìfi^Ah ìl fa/ireìiMvi 
del fole capo fecondo , dcrfecte> in cui Garneriolui 
diyifo quel Codice . Debbo^^ io rìfólver ia^ 4qaefl;iojie'r 
$e r Arciprete ^ t Arcidia^ma^ » e^ t Primiccriù- dét 
tfofari goveffMJjer la Cine fa iti Sede vacarne ^ a dj^ 
femè ti Vontep'ce fino d tempi di S. Benedettogli. 
Né poflb ciò fare fenza^ ragionnir' àé£ elezione Fon* 
tificia in tempo detta cdHèMBir ^(mferma Imperiale : 
perciocché da e(ìà dipende tal Triunwiraiegevei^BO^ 
La queflìone è interedànte al fommoV perchè fi op*; 
pone a rutto ci4 che ne haano £:rktò fìnorft gfi 
^uton di maggior credito • Mentre il Qarnerio ooH 
%liSfUnt ^' (uoi feguaci &nM> dacat mitfU iTia(iitrA 
di elezione fino aii^ anito f:$^. rtn^cui i^tàfon cuceit^ 
d 4' «Ifaìia gli i£farchi > oflde k ':^relil(iigtncv ^S^. an* 
i^i àojpQ Benedetto IL KWi col F • Maibillon le ^(It« 
gnaao "un ;per4odo A drfe Ifècoli i e tifeazo d» Giu«> 
Ì|iniano a Odo Magno. -Efio^meiitt altri didi^rKlo!^ 
n/a tarerò jk conferi^.In^periiite ^<che da' Greci Au*^ 
gufti fìfgii Occidenti^! portandola > la dkifòno i>eriiil> 
diritC0r:4' ^imperio • A tutte ^^yefte opimom d' Ah-: 
tS^u ;g^vii{iaù è 4)ppoi(k la queftione eh' m debbo* 
X|iiòlv«|ref. Che jperò «lio Ì4£if>€gno farà di modrarvi 
nei!' odierno rsgiDnamento : Che k oonfbraia \xsk*. 
periate non d«repafsò il Pontificato di £6nedmwiL 
e per ^onfeguente oefs6 ÌA tal tempo il Ti^iumvira^ 
le governo Sede vacante : Sebbene in amènza dei- 
Pontefice ^bbc fine aiquanto più tardi» Che dai Di- 
urno dal F. Qafnerio con podbito dedurli fe non 
fiUe opinioni intorno a tal tonfeiHùa . £ che attefr 
la gran dignità de' Trhimviri > ia quale vi richia^ 
-aerà ^MTevcfiiefise alk bkeibaKia t durò il loro go>» 

verno 



•etBff ih itfilbn«idel Poncdfiee (ino a' pnntìpj detb 
Ibirratòfti ctmpMiie de* Somai Pon^tdci; poìcfiiiè tt- 
Iva i6u 4d' ttt^tf div^anè il cminlfteno-, -oOlàfMrnI* ' 

«fKi:cBvif« 14 care di &. Cbieik . * ^ 

fino «? «aipr * VigHìo , titf qtnill Gìuftihkh* ' .^ jr^ f, 

«fccitfti i Gtlti d' tedisi, ne;ftcquiftòr il dofDÌriios non n gwerM 
#gui i»oa»i^óne sikiirii j^pier eeiHffionio di S. Gte%€h TriumvirsL 
ào^mtìà^ctcMÌWÈé dd' R'omdni Pontéfici . Né fi SedeVacan. 
^poae a sì iHitorbvòl tedim'^rian^^a f «rdife de' Re cejsh colla 
6oci> 4 <|tìali ben dwi o tre volte s* ingerirono in^^^'"'*^ 
ri ftcrdfanto «tóire ; ptìfciaehè T aver effi violente* .^'^^''*^?" 
mente voluta V elezione d\ jperfona certa , non fu ^^l^j^/jr 
alia^Ow» xrhe dna v^i^ideinte' inv^(iòne > alk quale pirf 
iM^o ha foi^ekitcì rovente la & Sede . P&tèroné 
btftttì: effi ibmttiiniftitre tri p^ffitììó efempiò éir Im^ 
peno» ^Giu(iinkik> ^r far la ben nota urnmdo^ 
Ile 9 che fu poi ibftenuta dagli Augfufti Succeubri^e 
tollerata ^11» Chì«& per pubblica quiete 1 3 a. anm • 
L' J^^a di tale ufurpaaiéne è T anno 555. in cUl 
Pelagio SucoèAbr di Vigilio .primo di tutti fu coft-» 
Iterato dope^ la c^dnferma Imperiale. Di tal tettala 
toéfiabile v^p^elfionfe vòi ben iàpette ^ eflerfène és 
almmi Scrìttòt] pocb acéorti formatti una fttiìà èì 
invidiabile difbtplina .E eie non iònia apparente ray 
gtone . Pewriecchè due (ìngbkrì vawci^l- óffefvà# 
eflfer venuta alla dhiefa da t«te oppfèfltotìè ; il Hot* 
efier :giam«*i> ftata turbata da veruna feiimé ihtut-^ 
W *ì tempo della conferma Imperiale : e il non^ 
aver mai gì* Mpiwfatóri difapprd\^àta àlewnè Aè|li 
Eletti .Quando per altfo è ^uor di dJSibié y chfe neii^ 
{rà& gr Imperatòri' pretéfero dr approvate) ò difip^ 
provai* r;Életto-: itìtt la S. Sede ^mW eflà fepeva di 
tottertr Y unay «-^ ttiu» pP8Mn6óM.f(lÉtì€ SiGt-e^ 
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-gorìo iKenHIiino dalle gravi cur«r del Ponrificteor ^ 

f(^ DsacJ. pi»j^g^ 1» Imperator Maurizio , affinchè dilàppiovafle 

*-M©* Ìji ^i lui elezione, e fi dolfe col Patriarca , t. c<w 

U^jjjj^^ altri della Corte di Cpdi , quafi avcflcro mancata 

é'à'AM. '^^ '^SS^ ^^ amicizia non opponendo^ all' approva* 

sione. Ma quanto vadano* ingannati coloro, cheat* 
cribtti&ono a sì ingiufta piatendone i riferiti vant^ 
g) lo infognano le formule del Diurna a quello ef- 
fetto introdotte ,. e praticate dalla & Sede » 

E vaglia il vero; nella rekzione al Principe, b 
quale vedefi confermata da tutti gli Ordini del Clero 
e del Popolo Romano z onde il P. Garncrio ha falfàr 
mente dedotto, che anche i laici elegge^'erail Som*' 
pio Pontefice, perchè non ha diilinto il cofi&nib 
degli uni dalla elezione degli altri; fi legge quefto 
AVr;^.t^/r« chiariilimo atteftatadi general conccH-dia: Qjfum nm 
^ fineDivìndd mifericordi^e num fit , itapcfi morte m Sum- 

mi Pontificts f in unìus eleSionem omnium v»tat candir- 
pere , & convenire confenfum , ui nulhs fenitus in^^: 
veniretur , ^ai difcors pQffh exiftere • Non meno chia- 
ro, anzi viepiù diflinto era T atttflato di general 
concordia nella Relazione , che permettendolo gì* Im^ 
peratòri , non più a Cpoli , ma a Ravenna coftumo' 
di mandarti . Perciocché , oltre al vedervifi regiflrati 
fili bel principio tutti gli Ordini del Clero , e del 
Popolo colle loro folcrizioni nel fine ^ (jpedivafi in* 
conferma del general confenfi> ivi minutamente de- 
ibritto , una piena Legazione , di cui era ' capo un 
Vefix)vo fuor degli Ordini del Qerad' allora. IQ: 
oltre r Arciprete , T Arcidiacono ^ e 1 Primicerio* 
confegnavano a^ Legati lettere particolari ali* Arci^' 
Vefcovoi a' Giudici , e al Nunzio di Ravenna ^ 
k quali non erano » che nupvi atteftati di generai 

coa^ 



«fòncordit . Quindi^ è , che gì'- 1 mperattìri , er gii^ E&q- 
<^i ^ fo non volcrrano turb^: Roma , c^^àìeM^^i^i 
•Italia^ noa pocevim]rdij^pcorar à cbRcordeelezìoiui^ 
Berdi^ vedìasno , ohe anche; dopo pefloìtuka 'b'.^ ilia 4tf- 
liertà ^aHa S. Sedo V Eùnrco ^ llaci»^ Venùto^^i^óffair «di 
'Ravenna per fòilener Palqmlo Antipapa'^ dumvenij^ Anwft.fi^. 
fa 9 <& omnes in perfìnam Sergii^'janiti0mi'' Ì9iwntp J5p^ 
fi(, confinfife , illi qu$dem fuffragàThMm-mlnitìy^ « 
Onde fi rendonipalefi le vere caùfè' de^ due ^^ 
parenti^ vantaggj fal^imente atcribulicl aUa^ vXsx^zrào- 
ne Imperiale * ferchè^ primìeramthce ìn> tante c^l^ 
iHkà d' Italia-^-^in sì grave ^ oj^eflione^ il Sacrò 
Collegio de' Pjreti^. e Diaconi > Cardinali; CdUVoindo^} 
ne 5 e col digiuno chiedevano, e ottenevano* da pi<9^ 
il Capo vifibìle della Chiefà-, il quale non fi legge mai ir^ 
€ome per y addietro* cx^^o fiih c^nttnuom . E^ ini 
fecondo luogo gì' lmperatori.>ixiuali per (bla gelofia^ 
deL dominio d'^ Italia- invafero la^fua libenà'a^UaChie^; 
#a^ afficu^ti dalla concordia db tutti ^ iQrdini dei 
&vore.del< novello ^Pontefìce^ , i depc»ievano ogni ti^ 
nmeà-e concorrevano: coi: loro» cbnfònfb, che al-* 
irimetitl non può chiamarfi una conferma, che c^d-r 
de ftìtnipre nella perfona Eletta. Il qu^l timore degl' 
Imperatori quanto fofle giufto, e ben fondatolo ap^ 
prendiamo da & Gregorio > che ordino ^1 fuo- Apo^ 
€JrifariO' a quella corte in oucàfione^ di caufa nrdggio^ 
« .di parlare in tal teiioré ^: Vnum' 9Jk quoi breviti${ ^ '^' ^^' *' 
faggeras Sereniffimis Dominis mfiris.'\ quia fi ego fer^ 
VHseariifn in morte Longobardarum memifcere volkip^ 
fam, bodie Longobardorum gens^nec Regem , necDii^ 
ces^ i nec Comites haberet , atque* in famma confufioné 
t^ divi/a . Perciocché qaiantunque i Pontefici noci 
per anche . gpdeilèro la ^fi>vranità temporale in quella 
... ^ E ppr^» 
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-fwirzione cf Itàfia^^che era rimafta ilY àm^fia^m^ 
iflcquio ^ ve jn^lla . itrcoerazione *dc' ^popelt 4Mti > la ^ce« 
^icmoD tpwìto aH* Ì!i)|?ecatore ;iuè(telimo .-vcd eglibd- 
•lìè .iIvra^esart/^|xiS!8GÌ^ iGi^iHa«^ìo1p^d«^.>/^e cooónuà- 
Tono .l:£ucQfifIori do {hWiiOfpfrrtko d' dacenefiàrii xieJit 
creazione, di. fffi^ Xhc ,pcrò fé i .riferiti vancagjj^ 
ridondino >ÌQ j^oria .ifegV Impctatori^ o de' .Pontefici 
^ voi tìc*:3:tmctxojii gmdizio :; .mentre non e, iiel ani^ 
argumento il' favelkoe di tal :inateria • 

Lo è hénsìiìl dimoftrartri ri xfct .«le opprtìffione., 
o na(ceflè da gelofia distato > come a >0ie Xernora ^ o 
da altre caufe ^fecondo le varie opig^oni degli eruditi >» 
cefsó. nel Pontificato ^di ^Benedetto IL o iia l'^anno 
6S4. come or farò breveniente vedere . ^Primachè 
gl^lI^pca:atofiareatdei^ero;la iibertà alla Chlefà.^ qua« 
htn(|ue caufa ^li .movefle , rdele^rono .aB' EfarcodiJlai» 
yennya h «facoltà di x:onfermare l'Etetto.: ma ciò do^ 
pQ;lVantK>.(}39. ^mentre ih tal annoiàj^iam di cer* 
io, phC'^ì féLpocrifar) ^mandati .a Cpoli per via con^ 
fernri? di Severino 15' imbatterono nella icabrofa icom 
tingenza dt^lTfcteii pubblicata allor .allora da Sergio a 
KHome d' £radio , per teiHmonianza iincera àxS. hlàù 
ConciUoV. ifxmo : ^r^ecipHC per idem tempas , quiMdo illic mjfoi 
P'i7S5* jn caufa prjontotionis Pape xtun Àtlatii Decretis jlpo^ 

.cri/arios fufceperunt : e xplia loro prudenza ièppero 
non Xolo ibttradi dalle ingiù He prefeiifioni ; ma im» 
pegnar gli ilefli amoli a .toUecitar la ^conferma : lUi 
autem iegue S. M^ffimo ,jipforum ^idmirantes p^^ 
' bujufmodi faSum duxarunt merito recompenfmdum ^ 

& a pretendenda jcbarta teffantes , juffionem in tfft^ 
Sutn ab Epifcopàtum fé fuo perJucere fillio prùmiferutn . 
Ogam faSam àceipientes Deo/itnakiles Apocrifarii gr0i^ 
tidantes rcmcamnt ad propria . Cosi termino il lunr 
: ^ ghif- ^ 
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^ìffnat^ Interpontificio d' un anno'^ e fétte' meff t 
nel^ qual ^ tempo ^ Ifacro^ E(àrco ' venuto ofliltnehte a Ro^ 
jnav CLTcacciatL in efiliò i Primati deluderò» o^ (iano 
^14 Ufizj.Palénni>. affinchè non s' opjponeilèro al {\xo 
rcQi dilìgo >» ef^aiL lacro^ Palazzo > e invio patte delr 
ìà^ gcedà^ ali' Imperatore Etaelio» Quelle due circo^ 
fianze^^degliiA^D(:niarV.avCpoti » e deU-'Cfkr^^ 
ma p , quat^ perfido ^ nemico' della * Qvieia^ , moftrano^ ,^ 
quanto ^ iiafi ^ kìgamiato> ih Pagi argument smdé dalla* brc-^ 
vldUdeU'^ lnterppiKÌficio,che^ la-conferma fófledelè* ^'^-^^S' 
gara, air Efirca £ anno^ tfxy. e 'che Onorio foflè il ««^-«y. 
primo a godette .U Papebrochio più preflo al vero^ 
fòftiene-che Giovanni IV. fucceflor di Severino- fo& 
(e. ilJprimo'a eflèr confermai dall' Eiarco;^ 

Per. quamoija'^làpeffi* meglio congetturare • degli 
altri ». non ' meriteni più fede di' cfli . Pèreió aflenteo 
fi>lamente~quel , cheècerto^comro il Pagi, che fia 
dopo Severino non» fcgut tal delegazione r. ma (eguita 
che >fù ; - ceflarono fdi mandupfi gli Apocri&r)raCpoli, 
9' (i.cominciò a fpedit la. diviiàta Legazione a Raven* 
nsLn con tutte le lettere- acceannaie^ fbpra . Tutto ciò: 
è: paieife dal' Codice del Diurno^ pubblicato daff Ol- 
fienio:^ e: mólto* più chiaramente da altro Codice , che 
ebbe/ il^ Garneno :. nyeiure in ambedue fon regiftr^e 
le foEmuié con tali ordine da ben ràVvifarfi il fiftema- 
emuto ^ dalla & Sedè • Tiene iÌpriaio> luogo ^ T Ordì-* 
n$mon. deh Pdntdke-il cui rito è amichiffimo : fucce- 
^c: r avvifo-dell' Elezione aF^PrincipQ ^ fecondo la pre-^ 
t»DÌione introdotta da < Qiuftihiano' • la ^ quale • teilè 
vedemmo^ cominuatr da Eraclio T Inno <f 3 9* Indi 
jeg^ono^ cinque fòrqHtié ^<ettr a Ravenna » cioè ì\ 
tyvifo deUa^ morte -dal Pontefice' all*^ Eftijco ; F avvifa. 
éelU^ nùova^ elezione v^lcuicluedevafi h^. confennjt « 
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* le altre tre^- all' Arcivefcovo , ^a'- Giudici /e-^tP 
5à.pocrifario .-^^cfle ^ìltime cinque formule d-ipce»* 
^o principi©.,lma non più* antiche i dell' i:anno (^40* 
ebbero un ^periodo ^flai breve »? ^poiché cCglUncinp 
Pogonato^ irrita ed dall' i abufò che tfaoót^aoo \gU .£(àt^ 
ehi della facoltà delegata, la -'tolfe -loro, e determi-. 

An^.Jfff. HÓ , ^he : Decretum ^ generale intraducaiur in Hegiam 

<46* Urbem ficundum aniiqtuitn confuettédimm. ^.c€>me. ,M^ 

tcftà Anaftéfió, di cuinoft-aabiamo^^^t^ più 

.fincerp in tal genere. Cdler qiiali paTok., da iittenta^ 
mente oflervarTi , ù. diftingùe ,• cornea nel Diùrao rf 
Olftenio , il coftunie di chieder la * conferoia jx Cpò- 
li, Ida -quello .di domandarla a Ravenna ^r*. ': 

^Tal ' iìuova determinazione di Pogonato feguì 1* 

anno (J52:^lorchè S. Agatone •rifoluto finalmente 

di liberar la. S. ^de dail'^bbrobiiofo mbuter anneC- 

; ito alla petizione della ;.x:0nfermLa ^ -e fin> dal tempo 

/ de' Goti ; come credefi , introdotto .• chide , :e oc* 

.tenne dal pio Principe 4ina grazia sì giàfta>..Quefta 

fu feguita indi a due -anni dall' altra più importan- 

Se&risi^ té di reiiituire d Clero;, e Popolo di Roma la /loro 
^ ' Kbertà : iii(/^/>/r,dice Amftafio-di -Benedetto li. di^ 
vàles juffiones'Clementiffimi Confi ant ini Magni Princi^ 
fis ad Ven. ^Urum & fopulum , • atque felici ffimum 
exerciìum Romana Civitatis^ fer qiaas u^ncejjfit p\ut' 
per fona i qui ^leSbs fvèrii aa^Sedem^Apoftoliaim , e 
véftigio akfque MrditateÙprdinemr.'Ls^ quale fu hen> 
tofto meflà in ptetica nfel Succeflbre di benedetto* 

Seff.i^^ che fu Giovani V. Hic pofl multorum fontificam 

tempora^ dice it medeiknò Scrittore , ve/ annorum ., 
jttx4a prifiam conf^fetadinem a genera Hi fue 4n Eccita 
fia Salvatoris , "qùite' ùppelUtur Conftantiniana eleBug 
efl^ atquc jexinieitt E^fcopio intnduRus . Da indi ia 
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fq^St'^fi tforano i Pofìtefici o eletti , o appena eletti 
introdotti ^fubito nel .Sacro Palazzo , il che non fé- 
gui ^nai-in tempo dell^ ufurpazione Imperlale , in etti 
li Pfetey. o« Diacono Cardimle eletto > fino alk coi|r 
fermrdclF Imperatof e ^: o delF Efatco ncm . . fi: muD- 
veva^ del proprio grado /Del che ^ è buon teftimonio 
Giovanni IV. Arcidiaconov nella lettera .agli. :Scoz- 
éeii^ nella >qiiale conferva ài medefimo grado , chjs 
aveva '.prima dell' ele2Ìone-: DileSiffimis .&c. Hilari^ 
$n Archipresbyter firvans hcum Sedis Apoftalica: ^oan^ 
mts DiacoHus &. in Dti nomine eleSws : Item ^oan- 
^ nes Primicerius , & fervans locum Sedis Apeftolica,^ 
-'. Air incontro dopo reftituità da Pogonatp la li- 
bertà ^:- nelle (ledè diflenfioni del Clero » e del Po« 
poU)^ fé quali ricominciarono di buon ora j e fono 
il più etiicacé y benché meno laudevole. argumento^ 
della ricuperata libertà' , introdotti gli Eletti ncl^ Sa- 
cro Palazzo ^ cioè'introhizzati , e per parlar ,più*prp- 
prìo^ fatti Papi^ fenza mancar loro altro che la ^con« 
aerazione > il tutto difponèvano da Jora ftefli , eà 
cran riveriti^ e adorati come veri,, e legittimi Pon- 
tefici . Conone , e Sergio Succeffbri di Giovanni V* 
tmbedue^ creati in difcordia ( conforme aU Decreto 
di Onorio ottenuto da S. Bonifazio L fm T anno 
420; ) non milafciano mentire. Ed eccone il tefli- 
monio d' Anaftafio^^che noa fliol tacere ciò , che 
di bene , o di male accadde alla S. Sede • Dice di 
Ckmone eletto in terzo luogo: Con/ilio AuBi Sacerdo- Seff.isS. 
itSf sly Ckrus unanimpter ingre diente s in Epifcopium 
LMteranenfi^ 'Clegerunt , & Jetwmfnaverunt tertiam 
ftrfìnam fupr afati Pontìficis . E più chiaro: del di 
hÀ Succeflbre Sergio ; In perfonam denominati SergH 
V^n. ìunc Presbiteri xonctnrdantes fi^contu/erunt^eum-^^^^'^^'f' 

que 
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fue de medio populi tallente $ , in araculam B. Céfìh 
rii mdrtyris Chrifii , quod efi intra faQrofrnéitm 
fufrafcripìum Paùtiam introduxerunt ^ & exinàe m 
Latetanenfe Efifcopium cum laudum decUmatiinribut 
deduxerunt. Si aggiunge^ che 1' Arciprete unodratt 
Eletti in difcordìa , fentendo. creato veramente il r%* 
pa andtf iìibito ali' adorazione in Palazzo; Qutevìt , 
uc fé humilidvit ^ & inffreffut denominaìum SanSiffi^ 
tnum EUBum falutavit » ae ofculatut efl . L' altro » 
che era T Arcidiacono » fi mantenne oftìnato » donec coa-^ 
éfus & confufus volens mlens fuum, Dominum EkBum 
ingreffus falutAret.. 

Quelli è quel Pafquale Arcidìacono> oftinatifli- 
mo Antipapa ». che: dopo una. finta adorazione, ferve^ 
nir con gran promefiè T fifarca Piati fegretà mente 
con truppe a Roma ». per /ofienerlo fuUa Sede di 
Pietro con male ani invafa ; febbene lo fé venire 
indarno ; perchè, non potè opporfi al general con^ 
fenfi) di tutti gli ordini' nella creazigne di Sergia » 
Ed è quefìo un chiarifilmo argumento da opporft 
agli eruditi moderni » che con loro- femplici CQnget-*> 
ture rannodano, la pretenfione Imperiale dopo la mor-^ 
te di Pogonato », in Giuiliniano IL Perciocché & 
Piati ubbidì prima all' invito dell' ambiziofo Arcir 
diacono i indi po(e quanto fi vo^ia prontamente ia 
marcia le fue truppe» e finché, non fa in Roma v 
non Ceppe la concorde elezione di Sergio : dunque 
non aveva ricevuto; da Roma la Legazione coli' av-w 
vifo dell' Eletto f molto meno fi. erano fpedite da*. 
Roma medefima le ufiite Formule :. perchè due de^ 
Triumviri perduti dietro all' anìbizione , non erano^ 
fervantes, ma invadente s locum Sé Scdis : e uno tf' 
efii procacciò violenza ia vece di conferma • Onde, 

il 



ilrVciiHficeiic volle torfi A' attorno 1$ tcmpeilar » 
cheriavnftava t^oma> fu corretto a impegnar tiitr 
toi'ioro delk corifeflìen di Sw Pietro > e si iàziar Ì' 
ingoidigia. deli' Efarco . Dal qual fatto un moderno > 
erudito in tutto al tro^ fuorché nell' ifloria Pontift» Mar. Ann. a 
cit , argumenta con angolarità d' opinione prezzo di 687. 
conferma • X^ando ^lorij e tra efli il Card. £aroniò 
incannati da uà folo luogo ài Anaftafio fuppofero 
rinnovata da Giuftiniano €L la preten(k>ne di con* 
ferofia^ o confènCo :: ma niuno oso mai ne d' ìm* 
maginar rinnovato il tributo , ne di ^gurarlèlo sì 
eforbitante^ che afccndeflèa loo. Ubbre d' oro ^ quan*- 
tc ne volle a forza da Sergio V £(arco armato . 

Il luogo d' Ànailafìo è nella vita di Conone f ed 
è tale ; In ^j»s decreta devota mente fubfcripjèrunt » 
& miffos parìter ^una cam Clericis , & ex papaia ad ' 
excel /entifflmam Titaiarum Exarcham , ut mas efi \ 
direxerunt . Su quell^ unico fondamento s' appog** 
già il pretefb rifbbilimento dì conferma con ingiuria 
non meno della S. Sède^ che di Giuftiniano II. Ma 
doTeafi riflettere > che ri medefìmo Ànaìtaiio ci afli» SeS.ijh 
cura cke quefio Imperatore amnia privilegia Eccitar 
fot renovavit : né fa mai più menzione di decreto 
mandato air Efarco: adduce bensì molte prove in 
contrario. Come quella poco fa riferita di Piati, e 
quelk di TecdElatto^ltro Bfàrco fpedito da Tiberio 
' ìnvafor del Soglio Imperiale , per inquietar Giovane \., 
m VI. allorchjè ii^fcppe a Qpcìì «fiere fiato dato 
per Succeflbre a Sergio > (ebbene trovo il Papa ben 
àiìkCa dagl' Italiani . Perciò i moderni abbandonati 
dt c^gni forte d' ajuto per foftener loro opinioni > ri- 
corrono a quello aflai mefchino degF Interpontifìcj 
«U 35. 40. > e 45. giorni /. e taltuno ancha di tri 

meii 
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meli : quàfi che altre caufe in sì grave affare non 
potèffèr concorrere in una Città allor fempre in ar- 
me per la vicinanza de' Longobardi , e di attm -lìe^i 
mici , che a^ tutte V ore la moleftavano . Olcfe* tfi 
che non nego ia già , che il Decreto di eiezione 
non profeguifTe a mandarli a Ravenna ove rilèdeva 
r Efarcoy da una Città allora fuddita fedeliilima deW 
Imperio, opinione da me pubblicata molti anni fo^ 
no nelle Note di Anaftafio, ed approvata dall' eru'> 
Bar.Po.XII. ditiffimo Editor Lucchefe del Card. Baronia. Nego 
pag.oj. bensi, econ tutta ragione, che: vi fi mandaffè per 

necellità di conferma> fohiavitù, da cui , liberata una 
volta la S. Sede, non fi legge che mai più foilèop»- 
preflTa ; benché sV effà. fpontaneamente^ ifìterefsò nel 
facro aifare gF Imperatori d' occidente con fpecial 
privilegio ; e sì la prepotenza^ d' alcun Principe Aiiìir^ 
pò talvolta la libertà alla Chiéfa, è orridamente la 
turbò, e divife. Del refto la opprefllone. cominciata 
V anno 555. da Gluftìniano.,^dopo un periodo di lijoi 
anni ce<sà nel Pontificato , di Beniédetto II. i'/tanna 
.rr -► <?84. e con eflà il governo Triumviraie , che reftd 
inutile, governando da fé Aedo il: Bònteficer. anchd 
prima della confècrazione . Il tutta viepiù palefe 01 
lo vedremo ne' due capi che reftancn da' quali noa 
avrò molto da fare , per ilpedirmene. .Vediamo prL» 
ma le f alfe opinioni di chi; fegue il Diurna' dd 
j^ Garnerìo. it 

jPalfe opình' ^^ ^* Garnerìo dMbrdinandè -a fùo talento .k 
nicbfji de- ^niule da noi confiderate in ambedue i Codici» de' 
ducono dal quali ^usò con tanto pregiudizio della Storia Fònti^ 
Diurno det ficia , ha fèco tirati gli Scrittori di maggior grido 
Amerio, tra' moderni ih ben altra fentenza dalla noftra . E» 

te egli in primo luoga i' avvifo della morte: del Poof 

^ ^ tefice» 
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tefice air Efarco . Indi il Dftcreto di elezione , die 
jnel Codice proprio del Garnerio fi pofpone a tutte 
le altre formule : ma in quello d' Olftenio non foto 
E poipone ^ ma fi regiilra dopo ben 1 8, altre for- 
3ziule d' altri affari : onde è chiara la difiinzione dal^ 
le altre formule , quando la diverfità del fuggetto C\x 
cui cade > non ballailè ad allontanarlo da. efle • Dopo 
il Decreto colloca la relazione al Principe , quella 
air Efarco, e le tre feguenti aH\ Arcivefcovo ,.ia' 
Oiudici , e al. Kunzio • azzardandofi ad ailerire ^ che 
fimili formule erano mandate anche al Patriarca»; e 
agli altri della Corte di Cpoli. Quella poi dell' or- 
dinazione, che in ambedue i Codici tiene il primo 
luogo , come piivantica delk altre , la pone in otu*- 
yo luogo imendo ad t;fla 1' Indiculo, e le altre due 
Frofeilioni . Ingegnofo lavoro da falvar qualunque 
flravag^nza in quefta parte dì Storia tmercecchè uni- 
te e collegate infieme le più antiche .teftimonianze 
di difciplina colle più moderne ,. viene a fòrmarfi uà 
fiiìema naturale, e vero in apparenza , mifurandolo^ 
UiW ufo de' noftri tempi:: ma forzato , e fallace y Cè- 
ti efaminano- rettamente gli antichi fatti , che codi» 
tuifcona varj. periodi della difciplina ad eflb appog- 
giata . Io »^ come ièppi il meglio, epilogai ^o obbozzar 
F antico fiftema colle neccflàrvie variazioni : ora vi 
eiporrò il nuovo architettato dal Garneiio colle par 
rple ftefle d' uno de' più celebri fuoi feguaci , che- ^ 

e il P. Mabillon. 

Morìuo Fontifice Sedis Apofialìca vac/inus curo' MufUitlto, 
tribus fracipuìs Cleri minijlris committebatur ^fcìlicet %,pag^ CXII 
Archipi'esbytero , Arctidiacono , & Primicerio Nota- 
riorum . Ab bis quamfrimum de. morte Papié nuntium 
Jtgnifcatur Exarcbo , q^uem Gotbii pulfis^ Raixennée iih- 

(^ Jiifue- 



jthuerat Imperai or . SPofi jufta :defunSojp$rfolutn , e^à- 
&umque tridui jejunium , de eligendo ^ont^ce traBa- 
, iatur . Huic tlelUoni intererant clerus , oftimates ^po- 
futuf, & milites , .hoc eft miUtum ftationes , jjui ad 
tutandam -adverfus Langobardos reltquam dialiée par^ 
, tem Ronue potijfimum ^ i& Rnvermée .. confijiebant , . De 
tleSione mox referebatur Md . Imperatore m , a ^uo ^pe< 
ubatur , expeSfabaturque faBée eleSUmi$ approbaiio . 
De ea item fcfibebatur ad Exarchum , ad -f uditeci 
ArcìnepifcopHm , .& .Apocrifarium ìRaiknna.3 ut eh^ 
Stoni faverent . Pojì datam ab Imperatore approbatìo^ 
nem BleBus tandem jordinàbatur Ma corifeffionem S. Pe^ 
fri , ibi f uè fidem fuam profitebatur : jnoxque fideifuét 
eonfeffionem ad omnes -Eccìefias dirigebat . Hac ^omma 
cmjiant ex libro Diurno Romanorum Pontifcum .Quan* 
vt falfità fa dire il Garnerio a 'quefto valentuomo ad 
un fol iiatpl ;Io non .accennerò <:he le aprine jpali . 
Fal/b è primieramente Jl jìftema nel ^principio , e nel 
fine . Perciocché della .morte ?di Vigilio , -e di Pela- 
gio I. non fi j)oteya tnandar X ^avvifo air >Efarco x 
perchè [^Longino primo :iE(arco non venne in Italia 
ad ammirar la tela ordita da "NarTéte fino air ,anno' 
S6t. onde e .Pelagio ., e Giovanni JIL {confermati' 
dair Imperatore reftan fuori ,del fiftema* Vi reftano 
altresì i Succeflbri di Benedetto JI. per le ragioni 
già dette ^ ma ìfpecialmente quei /Pontefici >hc he fuc-* 
ceflèrova {Gregorid-IC. ^quantunque gli Efardhi fi fo- 
fteneflèro infelicemente in Italia . sE ciò ^er la ribel- 
lione aperta di tutti gi' ^Italiani .contro gP Icono- 
.clafti . ^ 

iDella falfità dì eleggerfi il Pontefice tinche da' 
Inaici, non ho meftieri di ragionarne con ìtoì^ che ^ 
Capete ben diftingu«re il ^confenib de' laici dall' ele«i v 

zionc 
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\%ione det Clero. Dico bensì > non » iu(cere tal falfità' 
.dal diO>rdine delle formule j ma da una delle note 
.libere del Garnerio : Sumne A<e,.dic' egli*, éli^q^e . 
fubfcrlbendi far mèi hominum laicorum , qui: confintians '^^^* '^^* 
tantum 9 laudentque eleSfimemy an qut revera eliganf^ 
€um Clericisì E: per non lalìrtar pendente quello gran' 
punto, che nel Diurno è \idqaaato:^o(ciirov<;ibggxii]>- 
.go r interpetrazione da^ Uff; Canone del Concìlio La- 
teranenfe.di Stefano^IIL in; tenpO'^che la^diiciplina 
4i elezione era;^ la^ medefima .v A certUSacerdotibai ^ - 
.atque Proceribns Mcclefi^\ &- cunSa deroiffa^ Ponr 
sificahs elenio proveniat.. Er friufquamPonttfex f/d-- 
àiis ftiertt , & in Pattiarcbium deduSus^i ómnes Opti^ . 
mates militi^ ^vel cunSHS.exercitus 9.& Civesbonefti,^ 
Mtque univerfi-^eneralitas^ pQptiJi bujusì' Romanie' urbis \ 
.ad falutandum eum-f ficai omnium^ Oominum propera- 
re debeat. Et ita more foUto décretum facientes , &'^ 
Jn eo cunffi pariter cmeordantes^ fubfcrtberef debent .- 
JEcco come s* accordano^l; intervento, e:^ le fofcri- 
zioni de' Laici- coir elezione £itta> allora dal Sacro 
Collegio , dalle Dignità' Palatine ^ e dall' altro Clero ' 
Ài Roma: onde (e T efpreflione della concordia de' 
.Inaici in apparenza < è iimile: a: quella» deK Clero > ellat 
h aflài diverfà nelk (oftanza .- 

Falfiflimo è poi, .che fi Icrivefle contemporanea-- 
mente air Imperatore^ per ottener la conferma , e all' 
Eiarco, affinchè favorire la medefima». Mentre eguaU 
mente ali' Efarco, che all' Imperatore ^(i chiedeva la 
conferma, non il favore all' uno ve la :^ conférma ali' 
altro. Dell' Imperatore ne hpv parlato^ afTat chiara ì 
e dell' Efarco ne parlano anche^più chiaro le (leflè 
formule del Diurno • Nella relazione all' Efarco vien 
egli pregato.: Ut ceierius. Deo operante ^9 veftrifyuc 
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D!ur.c.iJit.;pracordis htfpìrante Apofiolicam Scdem de ferfeSn 
h&feqq. ejufd. nofiri Patris , atque Pafii^ris of^matione adof^ 

tiare pracipiatìs , atpote per gratiam Chrifii minifie-- 
rium Imperiali s faJUgii feiicit^r , atque fideliter pera- 
^entes. Il favore lo chiedevano i Triumviri , o Ca- 
'pi dV ordine air Arcivdfcovo, affinchè procura flè , 
-ch« r £farco Gelerius de perfeBa ordinatiene Ele&i 
Apofiolicam Sedem adomeì:E iitnilmente a' Giudici, 
*e all' Apocrifario; «r valeant ii^ qm miffi funtChrì- 
fio comite cum effeStu ad nos repedare . Cofa che all' 
-ifteflb Garnerio die fofpetto di camminare fui fd- 
4b: febbcne per fimftro cammino tentò di rimetter- 
©/^^^^^^ :fi in ftrada,: O'ediderim facile ^ egK dice, temporibus 
jp. rGregorii IL ( al quale ^on ^randiflfimi sforzi adatta 

ié formule ) E^archos tyrannide quadam faam Im^ 
feratoris nomine' confenfionem pecunia vendi dì^ : ideo- 
que bumliius preciius , quafi rei dominos exoratos 
faiffe. Alla quale ilravagànriffima congettura noi ri- 
-fponder pofliamo j che s' .ei 'lafciate avelie alle for- 
mule r ordin loro , e non aveflc con intollerabile li- 
Jbertà raggirato a fuo talento uno de' più ftiaiabiK 
documenti della venerabile ..antichità , farebbe flato 
infieme efente da caricarlo di congetture ^ per tra- 
sformarne i fatti , e da alterar la difciplina deir ele- 
zione , e ordinazion ^Pontificia . 

E vaglia il vero , il Decreto di lezione coHe 
tre profeilioni, che nel Codice di Gtftenio fi trova- 
;no tanto ièparate dalle altre formule , nulla hanno 
iAitSzx colk difciplina del tempo della conferma e 
:poichè in tutte le profeifioni fi nomina il Concilio 
VI. celebrato Confi ant ino pia memoria Principe [: e 
«perciò dopo reftituita alla S. Sede la fua libertà. E, 
Ael fine del i)ecrcto di elezione fi legger: Hoc veri 

^ de- 
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Devretam a nobis faBam Jubter , at prafatum \efi , 
manibus propriis roborantes iti Archivo Dominico no- \ 

fire SanBés R. E. fcilicet in Sacro Lateranenfi Scrinio 
fro futurfnrum temporum cautela recondi ftcimus in 
menfe Novembrio , Indizione quinta, li carattere del 
Tempo non fi 'adatta a verun Pontefice Succeflor di 
Vigilio, nel fèdo, fettimo, ^ ottavo fecolo, con btio- 
na parte del nono : onde lo poifiamo abbandonare 
impune menie [a chiunque lo ha legnato. Non èco- 
tì del nuovo genere di difciplina, che praticofll nelf 
ottavo fecolo ; e ne abbiamo atteftato ben chiaro 
preflò il Mabillon nel primo «tomo del Viaggio d' ha- 
5ia . Vedefi ivi la vita d' Adriano I. interpolata floli* 
blamente nel fine colle azioni di altro Adriano . E, ItJtaLfo.t. 
x\ò che più importa , Icggefi nella medefima il De- p.z.faj.iS. 
x:reto xii elezione , T Indicalo prima dell' ordinazio* 
lìc , e le due profeffioni , V ultima delle quali il Co- 
<licc d' Olftenio chiama fermonem , five alloquium , 
tjom* è in fatti: e fono le fteflìlfime formule del Diur- 
"no d' Olftenio , e dell* altro Codice che eb- 
i)e il Garnerio , cello ftefiifilmo ordine, e fenza la 
menoma menzione della difciplina più antica , o fia 
iènza il menomo indizio di ^flà . Tanto fembrami , 
trhe pofia badare |)er difcoprir le falfe opinioni, che 
fi deducono dal Diurno' del Ga^merio . -Rimane il ter- 
zo, e ultimo capo, in cui ho da fcioglier F altra ^. - ì jj^ 
parte della queftione propoftami . ^TriZvirìe 

Che la aflenza del rontence governafler la b. i^rogovemù 
Sede i medefimi Triumviri , che 4' amminiftravano Affente il 
^de vacante, egli è fuor di dubbio , e bada per Pontefice. 
afiiicurarcene , V autorità di S. Martino Papa : In 
4tbfentta Pontifcis , Archidiaconas , & Archipresbyter , Conc.to.VIt 
<ir Primiceriits locum prjsfentam Pontificis . Sopra fV*^S* 

le 
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Dhrn ,p, 9. le quali parole e da ftupìrfi , come il Garnerio tanto 
Pagi a 590. propenfo alle congetture , e con eflb lui anche il Pa- 
m.ZJej. gj ^ j-eflino forprcfi della variazione di (ito ne' Trium- 
* viri ; mentre oflèrvano nelle Formule del Diurno 1 e 
quel che è piùj nella lettera di Giovanni IV. agli 
Scozzeii^ tener 1' Arciprete il primo 4uogo > ancor- 
ché il Pontefice eletto fofle T Arcidiacono :. e ne ri* 
mettono V efame ali* induftria di chi legge ..Io per 
me non v' incontrov veruna; difficoltà, . E. la ragioof 
fi è ; perchè morto il. Pontefice, era Capo> del corpo 
della Chiefà Romana, cioè de' Preti,. e Diaconi Car* 
dinali r Arciprete, »o fia, il più antico de' Preti, che 
oggi chiamafi il Cardinal Decano. Del qual venerabii 
^ corpo ne abbiamo infinite teftimonianze cominciaa- 
do da^ S. Cipriano , che fcriffe varie lettere Presbyte^ 
ris, ò* Diaconibus; ,. Roma confiftentibui . E preflb 
Anaftafio tal fàcro corpo col nome, di Sacerdoti vien 
Sf9.454. àiRìnto:Ex Sacerdotali catalogo . Conforme anch^ 

nel Diurno , ovunque fi parla delle fofcrizioni de' Pre- 
ti, e Diaconi, fi diftingue col titolo:. Sukfcriptiù ^a- 
ferdotum . Corpo per verità rifpettabile , e invidiato 
fino da' Vefcovi: onde Stefano^ IIL nel mentovato 
Concilio Lateranenfe pofe freno alla loro ambizio- 
Dìfi'Jf'C.s. ne con quello Canone: Si quis ex Kfifcqpis ^vel Pre^ 
^'^'^nja ^* ^h^^^^s , vel monacbis , aut ex laicis. con tra Canonam j 
ÉfC^^^' ^ ^^* ^^^^^^ fi^^^^^ frorumpens in gradum majo- 
^ rum S. R. Ecclesìe, idefi Presbyterorum Cardinaliunf^ 

& DiacoHorum ire prafumferit.... ipfi ^ fibi faven* 
jibus fiat perpetuum anathema . 

Or qual maraviglia , che F Arcijprete capo di 
quel venerabii corpo , Sede vacante , tenga il primo 
• luogo dei Triumvirato ? Né fi opponga che allora i 
. . iètce Vefcovi Eddomadarj anch' elfi Mcr diftinti 6iìr 

nome 
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ftòme di Cardinali : perchè avendo ciafcun d' effi ìt 
Chje(à fuburbicaria , terminata ila fèttimana a S. Gio- 
vanni , ciafcuno tornava ai Tuo gregge, e non Colò 
non centrava nel corpo della Chlefa'Ramana :xna nem- 
meno era preferito agli altri Vefcovi , (è Jion dall' 
jantickkà xieir ordine . E ciò anche nel nono^ècolo ; 
come fi vede chiaro ^ne' due Conci Ij di Eugenio IL 
e Leone IV. gli anni ^26. e 853, All' incontro, vi- 
vente il Pontefice , in -cui rifedeva tutta T^ autorità , 
fton toccava il primo -luogo :air Arciprete , come più 
degnò jòì eilo corpo : ma all' Arcidiacono , che era 
Vicario dello ile flb Pontefice . Voi ben fapete , quan- 
to era vsXla la giurifdizione degli Arcidiaconi in tutta 
la Chìefa , prima che 1* abufb obbligàfle il Pontefice Tbomajjin^ 
a riftringerla in tempo di Carlo Magno . E iàpete al- 1/^ firxr^/j^. x 
tresìi cifie quefta gran Dignità nella Chie(a Romana., L%^^appÀ^* 
non <:ome quella deir A rciprete cottene vafi per anzia- »•• *^* 
nità d* ordine ; ma per inerito di virtù , di dottri- 
na , di cfjperienza , e <le}le altre doti neceflàrie al mi- 
niiìerio. Tuttavia , perchè meglio :appafilca Tinrem-^ 
peftiva maraviglia del Garnerio , e del Pagi in cofa 
tante evidente ; mi giova di xichiamarvi alla memo- 
ria il merito particolare xjeir Arcidiacono xlel £acro 
G^legio ^ 

Primieramente è notarle la di lui creazione nel- 
a Bafilica Làteranehfe in prefenza di tutto il Sacro 
[Collegio ^ delle Dignità Palatine , e -del Clero . Del 
:he ile abbiamo una bella memoria fpettante air an- 
10 59 r. avanti al libro fecondo del Regiftro diS. Gre- 
[orio; Temporibus Pf. Gregorii Confùlatirs Mauritii 
ii^. anno feptitno depojftus tfi Laurent iùs , qui pìi- 
«ir/ fuerat in tardine Diaconii Stdis Apojhìic^ , propter 

hperiiam > & mala fua, qu^ faconda duximur % & 

fa- 
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fàBus e fi Archìitaconus llonwratus coram omnibus Prf • y 
sbyteris , & Diaconibus , Hotariifque , Subdiaconibus^ 
vel cunUo Clero in Bajilica Aurea . Ma viepiù notabi- ^ 
le è là giuriiHizione > la quale >. per averla ichietta, e 
fincera ne' tempi » di cui parliamo, convien pren- 
derla da' due antichi Ordini Romani preiSb il P^ Mar 
Orio L nnm. billon • Nel primo fi legge ; Omnes acolyti , cujuf- 
I. cumque regionis fint , caufa Ecclefiajlici Officii ed mi*- 

nifterium ejus^ pertinent , quod etiam de JUbfeqtfenti^ 
bus Ordì ni bus imelligendum ejl . ^ quis V4 G. vim 
pajfus fuerit , five jab Ecclefiafiico ,. feu a quacumque 
vnlit ari per fonai fi a fui Or dinis primo ejus caufaai 
effeSum minime pervenerit , habeat Arcbidiaconus > 
ideft Vicarius Pontificis c.aufam r quali ter Subditorum 
fibi querelas , abfque notitia foff^ exphcare Pontificis ; 
Orioli!. Eneir altro : Superiore s autem vel Diaconorum , vel 
nuuLi. SubdiaeonorumOrdines Archidiacono , qui Vicarius ejt 
Pontificis 9 obedire.. Ecco tolta, ogni occaiioae di ma- 
raviglia al Garnerio, al Pagi , e a chiunque aveflTe 
talento di maravigliarli con effb loro. La quale, per 
altro potevano eifi deporre da fé medefimi , le riflet- 
tevano» che i Triumviri Sede vacante , erano detti 
fervantes locum S. Sedis , e perciòv F Arciprete , cqme 
il più degno della Chiefa Romana , teneva il primo 
pollo: ma i niedeftmi aflente il Pontefice detti erano» 
fervantes locum Pontificis^. onde T •Arcidiacono e pcc 
U dia autorità » e perchè era Vicario del. Pontefìce>. 
veniva conlldei;ato in primo luogo nel minifterio • 

Del terzo de' Triumviri , cioè del primicerio 
de' Notari , avendone io medefimo favellato altr^ 
volta in quefta maeftofa Reggia j fcrebbe foverchio» 
il proferirne fillaba ; ma , poiché non manca chi lo» 
crede capo, del Clero minore ^ e chi confonde i, Prir 

mati 
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jBktù; -^ Proceri della* Chiefi ; di cui «gli era il * Qi- 
pOf oct Preti' ^ e Diaconi Cardinali; è d' ^lopo'^rch' 
io brevemente accenni» che Primofesp e Procerìfs 
Cferi^r tf^ntr nomi indifferenti; , re* (ignificavaDÓ ^i 
XJdzf, ù Dignità Palatine» cioè Io fteilb Primiderid» 
il Secondiceriojf Y Arcafrio &c. H che in mólti àér 
eumenci tnticl^ pQo ilKiftrarll coila icortii dìf An^^ • 

ilafio; CbrifiophriisPrimicerius^f.t%^iiàc^rùg^rt^ SeS.tji. 
m iribii^fi^HsSacerdotes^f cioè il Sacror Collegio -, 
Bc Primatts Cleri. E altrove fvdando chi erano tari 
Frtmati y dice ». che- il Primicerio era^ uno^ d' eflì ir 



aalmen^e dichiairt^l' indifÉnrcnza* delrhom^ ? Eruife^ ^ 



€it ocuUs^Chrifiophri Ffimicerit^ ér/Ser^'i Secundicertéfi^ 
Hi ejuf rfttamfuc Viduntatem^de ipfist du(éus Proceriktèi 
Ecclefiét explevi^. Quindi- è che il Ppimicerio-, bem 
che (emplìce Chepico ^ e conjugato » meritamente 
cogli alt(i duer Colleghi amminifbava k S;SedenegP 
Interpootifici^»^ e governava^i^^ Chiefa àfiènte il Poo*- 
tefice j oome Capo^ di* tutti gli Ufiz) Palatini » e dtf 
cui priocipaimente d^>endevano^ i Notati sv regiona^ 
t]^ che fubregionar) » i Difenfbrt» ratti* f Rettori > e' 
Curatorlde' Batrimonf, e in una parola> tiitta^ Taiit*- 
nuniftrazione del molto-» che poflièdeva^ la^ S. Sede. 

Or quefti Triumviri^ io* dilli » che non^ ceflàro^' 
no d' amminiftrare M governo > finché non comin-- 
cièi^ il Domìnio temporale della^ S. Sede» il quale cotv 
tutti gli sfi)rzi de: contradittori^ non può di fiorirli più^^ 
del anno 732. E le piove- mi fèmbrano xhiari0i«ieib ^ 
Di ailenze aotabili- de^ ; Pontefici abbia m quella di G^< 
ilaminoimcitatoaUa Corte, di Cpoli dr GiufUnitiid'^ 
riflabilito fui Soglio^: me rcecchè- partito da^ Roma fui" 
fine dell' anno 7 io. non yi^ tornò^ che nel fine deh ' 
iegueace. La di lui comitiva furono NiccMS^i Epijh^'^ 
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^jftts Sihf^ tlmiidf , ; Gcorgitis h.pifcopns Portue^s ^ 
*^(;b^elii$s;,:iPMi4us ,9 ^Georgtus Pftsbytètj JGregoii^i 
xPM^WMs 9 Qet^^ius *Sexm^i€.&/ms . . -Onde adendo ri- 
•maftif h Tniiroviri ja JRonaa^ >mi fèmbro' ' di j)Oter eoa 
^tutta /ragione :affermare5 -rche. vi erano iXÌtmùX , xiiprie^ 
fent^reut Jocum Fdmificis ^ :Air rincontro Ara Stefano 
II. alla Corte^diiFfància. Iranno 75.3,. .e ifta ^aliente di 
Roma ;im aanó/iiùjerQ:: ^tna Jic cparte rgiiìSfeignbre^ftflb^ 
^Iqtó dèTDucato ^Romano. , 4^ degli altriiSeati *dèì b Si 
^ede ^on ^r anche ampliati <lalIe.Doh»2iòni'; e con-* 
duce feco jl /principale de' Triumviri,- cioè :ilfuo Vi- 
^ , C^T}o JTi^opbylaBum jihhidiacimum 9^^V 
^\:..^-r^ it più meqeflària jielF: .ammìniftradòne \ Ambrìffiutà 
Primiqermm^ tra ^li altri xii fui Corte ^ 'Ondé^gniina 
v^occt C:pn jmano ^^che V anno 75 3 • ^i^a oeflató • U Tru nfi-- 
vviral -governo àrtiche Affente il :Pòntefice » ^a^gior lu^ 
.me nefQmininifb^r.inteceflòrediStcfarto,cii>è:S.Zac-rf 
,t3Ltì\4 iEerciocchè partendopefRaveiiha\, matìdoavan^' 
Xx jl Pifioiicerio i3a,ic|ualiià d' Amlìifeiatiòl"e\> -e colà 
giunto *i:fpèdl il medefimo Primiceriojcoh^ltr* imba- 
vC:iata al Re Aftolfb : e in fbmma Tion 4& lafòiò *al; go- 
verno di Roma . Ma che ? Anaftafio ci fcopre la tnuta- 
ziprìie di. governo già int:rodotta: mentre dice, che Zac- 

D^ciad'guòertMndum .Dunque il principiò^ del (dominio 
i^tenìpprale^e il fine.d^l Triumvirali gòverrfo irf àflèhzà' 
,d(^l^on>:efice^ammfinano di concerto. Tanto ho (aputo' 
riftringere in quefto breve difcòrfo per xifolver la que- 
ft/Q©e :propo{limÌ7 reirifiemediiàpipfò var V ^Srditura del 
Di(t(rnò46l P/GarneriovfenM Idicifertire tilcuiie circo- 1 
ftina^-dellfiEoriftulfi a lui iavorevóliih appàtenza \ irii.^ 
iit foÉfeanstì c<mtrarilfime;'eifenzaTÌleyài: tatìte toriget- 
tur^ in&ffiflemi yé.inutiii ; iUche jichiede altro luògo , e 
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gr : tBG^o^ ichetj lé àntichev nidmorun 
/icn0 gÌQr4rV<)lr^d ilhifi]3ar la 'Stòriip 
Ecclefi^ftic.^ ^ hlona ve. ne ha che> 
poflk: ìtt ciò' paragonarfi c6' Diplomri 
(le- Ronoani; Pontefici. Si xifolvonói 
ìq eflìje quqftionì.dii maggior moiricnto yeniite- al^ 
U Chìefa m^dre'^ or màeftrè dav tutte: Id^ altre Chiet^; 
te deli' Orb^ Cattolico : vi^ li» ffaÌ3ili(cóno^^ Dogmi deU' 
1* retta Fede ; vi fi condannano T erefie; vi fi refti* 
ti^ifcono gì** ingiuftamente condannati : vi fi:: detcr-l 
spina finannente tuttocia, che appartiene al governò ^ 
e^ alla di/ciplina della^ Chiefa^ • Rifleillone^ bengiuftà^ 
d' Antonio» d' Aquino* nel pubblicar la^ raccolta ài Epift,Deàic:' 
effi ideatt'j^ e ridpttaf a buon porto- dal Card. C^ra£'\ffd Innoc/X. 
fa , e da lui compita fino a S. Gregorio VII. Quin-^ 
di è che il Card. Baronio ne inferì, ne^ fuoi divini 
Annalii quanti ne potette' averei^. ed eftrema. òbblii 
g^zione: prpfefsò ad Aqum(J per :.alcurii< partecipati? -^^43'- 
aeji dòpo r edizione- predetta ;. ImitarotnanL: Venik ^^"'^ ^^* 
Annalisa e Rinaldi,. e gli altri Continuatori; ie he> 
ri>biamo in oggi, e nelle ifiorie, e nelle pai:ticobrb 
I5:q9lte cop^aimmenfajavendo fatto a' gara gli eru*^ 
[;u • in pubblicane d^' ituavi «/.Eiaceflc a- I>iof:^ ichei 
eMpmfler] j3 Chièfe* noti? oq^^cQnfervaildto^ne". hnro) 
Àrchivj de' fa^^^ O'ifeprgv^raueyaàiìficeéramTare^ 
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te Ja, critica ; le '(gù jplarià*^ li Dij^lòmatMà ''Póh^ . 
Non èrano ahticaméme diftìnti cài Dij^omi'in'Bottej 
^osi cliiamace dal iigilio.^ ,o bolla di. piombo ^ che à 
Joro annefTt , e m^i'eVi; la ^cxxì v^^ità dipende dal 
Sibilo del Pe(catore« Taì Sigilli avrebbero peravven- 
Itura frenato r alcnlr^ licenzia i-e rifparmiata la briga 
cdi rifcontrar nell' Archivio i Diplomi . tHróridè*' pOT-' 
^ati alla S. Sede per giuftiiicar privilegj , e grazie ^; 
^mt leonvtnviieikr^' ^ m^^ . Del ^.cond9 

de' Sigillici i cioè deli' Anaulo ^4(cac0rio fohmehce 
debbo .io favellar ^quedo giorno: ma ficcoime la-ori^ 
^n Tija né' Brevi è molto -pofteriore ^ .qtiétla délb 
Bollale molti Diplomi , -che folevan figillaffi col 
piombo , ammifer r Annulo ^^atorio ì 'COsì non è 
agevole .il trattar di quefto fei>za f» k neceflàrit 
Hienzione dell' altro • Si aggiunge , che varie efièn* 
do la infcrizione 5 e la data de'Brevì da quelle del^ 
leiBolle ; mentre A vede AX&to in quefte lUnno delT 
Incarnazione j e intitolato il Pontefice ^pifcopus fervus 
firwrum Dei , e in quelli T >anno deMa Nativi^, e 
-'1 femplice nome 'del Pontefice-ooir^aggmmo A' P^^- 
\pa IL III. ZK .»&^. Egli e purneceflariodimoftrar 
la cauia, e il tempo di cai variazione. In oltre dair 
anno '1 43^1 uniformemente fi leg^e nelle Bolle ^ e n^ 
JàttvìPontificatus nofini atino i. 2. &'c. qufifedo fan- 
' te antiche Bolle vere ^e legittime hanno SS. £>. 2^- 
\41nm I. 2, .&'C. varietà ^notabilillìmà : perchè gK eru- 
diti di primo rango » ^per Aon averla atte& e cre- 
dettero > e ingegnarono il fal(b . Ghe pero affin eh* 
io non ,m' abufi della voftra ibfièr^mza ; tenterò di 
secar qualche utile alla -Difitlomatioa Pontificia ^ e ri^' 
durrÓ a xre Capigli mio-Difcorfo. Parlerò nel priW 
4ei titolo .0 infcrigifflftc 4e'piplomi > «'della loro^^a^ 
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ta: nel iecondo accennerò alcuna cofa della Bolla di 
piombo: e nel terzo tratterò dell' Annulo Pifcato- 
rìo.Così m* ingegnerò di ubbidire a chi fcrivenda 
molto behc dei? Epiflole Pontificie nelF anno fcor- 
fti, lafci^ quello punto indecìfb : Difcrimen éiuttm McMmic.di 
éifllatas inrer y & brev^s quod fit ^ & quando inc^- dar.Pmitt. 
ferii, ii afferant ^ qui Pontificum Romanorum Difio- Bpifijirifté 
mata ilìufirnm. 

Ne* primi lèi iecolij e molto dopo che! gran _ f • . 
Fonteficc S. Gregorio , per umiliar T alterigia ^^'^^^''^^J^ 
Patriarchi violenti di Cpoli, introdufle nella i^^^^i*]!/ ^^pJl/^ 
2Ìon delle lettere V umile titolo di fervus Jervorum ij-^ 
Dei, fi cerca inv-ano ne* Diplomi Pontificj legittimi 
là formula , che introdotta dopò il mille anch' oggi 
fi legge nelle Bólle . S* incontrano bensì nelle tre \ 

prime del fecondo tomo del Bollario Cafinenfe di S. 
Gregorio > di Teodoro ^ e di S. Zaccaria la forma? 
la» e la Data mólti (ècòli prima ch^ ne comincia (le 
r vSo, e s* incontreranno in molte altre di fim3^ 
fiitta. Fino alla metà del nono lecolo ordinarlamen^ 
te i Pontefici pbfponevano il loro nome a quello^ 
cui erano diretti i Diplomi , e qualche volta 1' ami-, 
ponevano > ove doveva ufàrfi fuprema autorità ^ come 
oflcrva^ il Garnerio nèll* appendice al Diurno .Le : : \ ^. 
formule di eflo Diurno , le molte lettere della Colle-; 
zione Romana d* Olftenio, e tanti altri Diplomi ^^.^gru\J- 
deltliente trascritti dagli autori antichi , come fece ^casVis^ ' 
Beda d* alcuni di S. Gregorio , ne fanno ampia fé- f ^ ' 

de . S. Leone IV. fu il primo ad antiporre il Ìuo, ' ,^ . ^ 
nónie accompagnandolo vicendevolmente col titolò " '^ * 
di Papa, OQifirvus fervorum /)if/, àggi unto, ofor- 
niuìa /che nei Itecolo XI. diveùne generale in tutte le 
lettere Pontificie anche menotiiiflimt/é periè vero fi^ 



no al feco!o XV. in cui , come oror Vedremo snelle, 
lettere private, e poi ne' Brevi comincio lo ftile mo- 
derno: Em genius Papa IV. Calixtus Pap^, IIL &Cm\ 
Le altre formule i'^r/^/^/w , c^ Jpofiolicam ^Benediélio^ 
nem ; Ad futuram , operpetuam rei memoriar^ fi cre-*> 
^ ' dono nate anch' efle dopo il mille , e la fola in per-^ 

jiat.f^^D.i petuum fembra> che abbia più antica origine del fecol 
prX^iy^An. X. trovandofi predò Ughelli,. e Mabillone Bolle di 
BJo.i.^pp. Giovanni VIIL con tale infcrizioner e: m^ efl^ndovc- 
c^ ^ . . ne anche altre coli* Apojlolicam Benedi&ionem: contro 
il fentimentò' dègH eruditi , hanno efle- bifogno di ma- 
>_ . tura rifleflione. Laonde io lafcerà quefta provinci» 
. \ ad altri , perche aliena dal mio propoflto ; quefto afferme- 
ró di certo , che dal fecolo XI,. al XV. a: tutte le lec- 
BfilLVat.op. tère Pontificie foleya^ premetterfi IlL Epifcopus fer* 
ip' llud.Cajet.vui férvorunr Dei con una^ delle predette formule • 
Cenni. Non dovrò oggi faticar molto- per render chia- 

ra tal propofizione. E* ufcito alla luce pochi anni 
fono il Bollarlo della Bafilica Vaticana .. Ivi fenza 
confultàf gli Àrchivj,,e le Biblioteche può ognuno 
veder nel primo tomo> e in piccola, parte ,del fe- 
condo tutte le materie folitea trattar fi da' due odicr- 
ni Segretari Pontificj ne' Brèvi, e ogni (orta di lec- 
PlatJnClem zert- de' Romani Pontefici, col principio^ IlLEpifc(h^ 
/K/Ì/.174. pui fìrvus fervo'rum pei. Il quale altresì può ve-! 
^ ^ ^ derfi nella lettera di Clemente IV* dati al Paavini 
jmu^'lus^ da Antonio Agoftino , e da lui riportata nelle note 
ifiliie re di-: ^^ Platina ^ chaca anche da Papirio MafTone,. appref^ 
plom.l.ix. ^ i' quale la vide Mabillone. Eppure in quella ict-* 
14. $.11. tferà ir Pontefice non fa che avvifarc un iuo nipote /j 

é pef mezzo fuo/ tutti i congumti;, che fentendolp^ 
elevato al Papato non crédeflèro di aver mutato cou-\ 
dizione ^r e che lion veniiTero a Roma pei non da-1 

ver- 
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vferrcne tornar pieni di confufipne ; lettera familià*- 
riiTim^ , ài cai jparierb di nuovo più opportunamen- 
te .Con tuttòcio la ^ hi infcrizione hiClemens Epi^ 

fcopai'SèrvUs fervoram ÌJei dileSo Jiììp Vetro Groffa 

de SanBo Aegidio fàlurem^ & Apojlhticam henediSio^ 

nem . In oltre non era eflà còlla bolla di piombo ^ , 

ma coi figillo iègreto, e lo dice chaara,mente il m^7 

defimo Pontefice nel iìne ; Non Jcribimuì tìbi necf^ 

ini li or ih US mjlri:s fulhuUa jfed JUb pif(^tdris Jigillo ^ 

^ùo Romani Pomifices in fuis fecretis Mtuntur . Può 

cflèr la mia propofizione più chiara ? Nelle ftefle 

lettere fegrete , nelle <juali il Romano Poiìt^efice ufk 

in oggi r arme gentilizia , leggevafi fino al iecol ^* ^ 

XV^ r infcrizione, che è ^ra privata delle iblp 

£oUe^ 

^Qualche fomiglianza s* Incontra ancor nella da- 
ta ; poiché ceflati i Confoli , e ceflàto finche di nu- 
inerarfi 'gli iinni Cefarei , e d' indicar r Indizione ^ 
trovanfi i Dipjomi affatto privi dV ogni carattere di -^^ .^; N 
tempo in ijpecie nell* cattavo fccolo t. con detrimenti^ *Y*' ' ; "*' 
grandiflìmo degli affari temporali della S. Sede •. Ma, '*' ^ • ' ^ 
liei nono fecolo fi vede nelle lettere di Niccolo 1*. 
Adriano IL, e Giovanni VIIL F Indizione, eigipr-, 
ni del mefe per calende, a riferva d' alcuna yplta.,' 
che s' incontra nominato da Niccolò il mefe iti ge«;' 
nere, e additato il giorno con cifra Arabica , fènta^ 

- poterfene* addurre altra Tiigìone , che d' èiìèrgli èosV* 
piaciuto . "Niun fondamento può farfi nelle date d'al-1 
cuna lettera, che trdvàfi nel fecol decimo , e ^fin dòr!^ 
pò la metà dell' undecimo , pférchè ordìnpriàmcfitp^j 
rfe fono prive : ma 5. Gregorio VIL ripiglfà l' ànticQj. 
metodo delle Indizioni, e delle calende,. le ^ualiripn,^ 
ff tralafciano inai da' Suctfeflòri', t^hclièin Kiogò 

' deUa 



detta Indizione s' introduceffe T anno del PontificfttO'y 
codume praticato poi fempre > com' è ben noto . 
Quefta epoca di nuova foggia infieme coli' altra , del£ 
anno deli' Incarnazione ^ che trovafi dopo il mille » 
hanno ingannato qualche erudita: ma in fpeciendU 
la feconda epoca j cioè negli anni deir Incarnazio^ 
ne è confiderabile 1' abbagliamento prefa dal P. Mar 
bilione , il quale s* è tirato appreflb ima turba immenrr 
fa di feguaci , anzi tutti i moderni ... Che però io 
ftimo neceflaria, prima di proceder oltre ^ di mani* 
fèftar r uno ,. e V altro inganno . 
Cns toX Trovane di Pafqual IL alcune lettere, delle. qua^ 

ft/.<Hi ffT ^^ ^^ riferifce due il P. Labbè ( benché la prima lia 

certamente falfìficata nella data ). coli' anna quarto y 

t decimo del Pontificato • Quindi è che Guglielmo 

Burio.n il quale o queile » o altre deve aver vi(Ìe » 

fìfla V epoca di numerar gli anni del Pontificato ia 

detto Pai^uale U. vale a dire nel principio del Se?» 

jAv tt rff ^^^ ^^^" Reclama il Dottor Sandini contro queft*. 

m^^nl/o^L^poca, e la tira indietro circa 250. anfli, adduce ndo* 

È^z,pa£.iL9. ^^ prova di pio i autorità o Anaftaiuo , e d uil 

Concilio in tempo di S. Leone IV. In fatti e preC- 
(0 il Bibliotecario , e nel Concilio fi veggona chia* 
ramente numerairi gli anni . Ecco le parole del Coor 
cilio pirellb Olftenio ; Anno fci licei Pontìficatus fan- 
Sijpmit ac coangelici t & univerfalis iguani Pap£ Leo-^ 
nis feptimo. . Ma il Sandihi , uomo per akro di molr* . 
ta erudizione , e dottrina , ^ inganna a. partito • Uà 
Cronifta^e un Attuario i quali per maggior diligea- . 
za annoverano gli anni del Pontificato di S« Leoi». 
ne IV. dét che non mancano altri efempli > non la : 
dovevano innafprir tanto contro il Burio i. imperoc^ '. 
che egli dice it che il Pontefice medeiimo air ufi» 

degl' 
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-^gf Imperatori cominciò annumerar gli anni'faol»r 
Nella quale opinione fé per avventura s* è ingan- 
nata, debbe anzi dirfl aver egli fidata queft' epoca 
troppa* prefto , che averla troppo differita : mentre i 
SucceiTori di: Pafqual IL Gelafiov Calli Ao , Onorio ^ 
Innocenzio> Ccleftino, e Lucio parimente Secondi» 
Eugenio III. ed^ Anaftafio IV» non vedo che abbia- 
no numerato^ gli anni loro-. Appena dopo la metà 
del lècolo Xil. trovo averlo fatto qualche volta Adria» 
no IV. e Aleflàndro IILe. nel fine del medefimofe- 
60I0 Clemente III. fempre, il quale fu imitato da' 
Succeflori. Che però- 1' epoca giuHa- della numera- 
zione degli anni Pontificj io giudico dover fi> prende- 
re ai più al più da Adriano IV. Che cofa poi s'ab- 
bia a^ credere d' alcune lettere Pontificie prima aHi- 
ahe del mille coU' indicazione Pontificatus nofirì aipr 
no i; i.*&c. la lafcìo giudicare a voir e paflb adi*- 
fcoprir r altra inganno qua fi fimile fuir anno dclìT 
Incarnazione prefb dal' Mabillone con sì buon fiic^ 
eeflò, , che tutti gli Scrittori full' autorità di tant^' 
uon)o lo hanno abbracciato v 

Che Eugenio^ IV. il quale fu eletto Pontefice l^ 
anno ^431. introducefle nelle Bolle e ne' Refcrittr 
Pontificj r anno dell' incarnazione per configlio di 
Biondo uomo dottiifimoj ed unode' Segretarj Apo* 
flolici^ non fe ne può dubitare. E' troppo valida F 
autorità del celebre mattematica Vefcovo di Foflòm^ 
brone Paolo Middelburgo quafi contemporaneo . Se. 
la prende egli contra Dionifio Efiguo > inventor dL 
queft' anno dell' incarnazione per varie caufe d' er- 
rore, e fi fa una ob)ezionè della Chiefa- Romana ^ 
che lo ufava ne' Diplòmi.- alla quale cosi rifponde; 
^od fi crror aiiquis tn^ computation annorumr con^ 

S' tigc- 
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yaulh.p.t. iigerit , hduSquaqu^m Ecclefia (( qu^ enrare if0i9 jjfe- 

Liìcap.6. ^tft) fèd Chronograpbis , & ^radpue Dionyfio e fi aS-^ 

Jiribendirs . Ad .quod ^eiiam acGcdit , quod Romana Ec- 

<cJefia non femper bac .-computatione ati confuev'n ; fiid 

M paacis ameaBis annis prtsfi dente Eugenio IV. ad- 

hor tante biondo Fcrolivienfi Pontificii Colltgii a fecre* 

$is Notario in BulUs^ ntqae -Refcriptis ^Pontificalibus 

^annorum i>£C a Chrifii incamatione fuppatatio jfcribi 

frimam capii ^ Moflb da tale autorità il Papcbrochio 

^ro^y/. «•vebbe il coraggio di dichiarar falfe tutte le Bolle an- 

^^^ • 'seriori ad Eugenio ^( le quali non fon poche ) fegna- 

te con detto anno . Venne poi il 9. Mabillone , e 

inlcgriò nella fua Diplomatica , efler falfo , che Euge- 

-tìio iV. «ominciafle a ufàr queir anno , perchè S. 

De re Dipi. Ijeone IX, dal bel .principio del fuo Pontificato fé ne 

Jib,i.c.2s. valfe,, e [o imitarono Vittore IL Stefano IX. Nicco- 

$•7- lo IL Gregorio VIL Aleflàndro IL e Vittore III. 

Onde Papebjrochio «bbe altrettanto coraggio di con- 
m/- '^* dannar Middelburgo come falfo relatore apertamen- 
^ * te ritrattandofi , Air .autorità di tant' uomo cyial è 

il P. .Mabfllone , dice ognuno ad alta voce , che deve 
:tver(i tutta la fede.; nondimeno il Cardinal Baronio, 
JJghelli , jLabbè , il Bollano Vaticano , e altri rife- 
riscono mólte Bolle di S.Leone IX. né fi ircde pur una 
iro^ta r anno dell' incarnazione . Il Malnllone medc- 
iimo nel quarto tomo degli Annali Benedettini ne 
porta cinque » « una di Vittore II. lenza tal nuova 
Bar. j^(5o. Cronologia. 

numj^SJgbeU ^Q^^ ^lon ▼ «tempo jat perdere : -alle corte . 
tom. l^pajg. ^Cli ^Itri eruditi hanno vifte le prime Bolle coir tn- 
71» fio dell' incamaziorie idi Niccolò IL e k prima cke 

trovafi ne* predetti Atinali del Mabittone è d* Alet 
Andro IL Succ^fibre di Niccolò x ma (iiaviene di % 

Leone 
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Leone IX. cioè otto, o nove anni prima di Niccor 
Io ; ia guifa. che comincia^Tera con quelIa^ Data alli^ 
metà, dei- fecolo XI. féntiaxno Ja^ data,, la quale per 
quali quattro lecoli. non ebbe alterazione foftanziale;- 
e fèntiamola. dalla ilefla prima Bolla; che porta il Ma- 
bilione d' AJeflandro IL. Datum Laterani per manui^ j^^^^^^^fp^ 
Pefri. S.^ R. B. Stibdiacmi , at^uc- Cancellar ii vice ». 8%. 
domnL Aunonis Colonienfis ArcBiep^ VIIL Idus Maji ^, 
anno i.. AUxandri IL Pap^ ab incarnai ione Domini^ 
MLXUL indiS. i. Così eiliirfi pra kato fino a Eu^ 
genio IV. può ciafciino agevolmente vederla in tut- 
te lo Bolle, che fi trovano edite, e inedite . Deli! 
anno primo dello ftcfló Eugenio una ne C^mminifira it 
Rinaldi ^. che io- qui addurrò per comprendere in\ 
cflfà tutte le- antecedenti : Raviàd apud S. Petrum per Raìn.ié^ii. 
munus* mei Blajìi Patriarchde- Gradenfis Cancellariam num.j. 
S^ Rorrn E. Re gem ì s anno Ine ar.. Damimele 1430. /f^.; 
Idus Martià PontiJjcatuS' prafati Domini' noftri Papq\ 
Eugenii anno 1.. Or. (èntiamoiie altra degli anni è- y l n u f 
guentL del medefinio Pontefice ; Datum^ Rama apud.^^^ ^' ^^^ 
ó\^ Pètrum anno Incof^n: Dominici 1433; Ca/end.Oélo- uè 4^.' 
hr. Pòntificatusnofiri anno ter tio. Udite la diverfità..^' 
Non fi legge più SS^ D.^ N. annoytn^ Pontificatusnor 
ftri ,. come, per più. di: tre fccoli H è fémpre pr^tir 
cato ,. e^ fi pratica^ in tutte, le Bolle .^ Adimqu^ la dot- 
trina, di. Middelburgo è vera ; ed è nato, r errore 
dallV aver, prefa la» data del Cancelliew , per "quqll^; 
del Pontefice .. Al Cancelliere , o Bibliotecario ^ niunq. 
vietava 1' adoprar gli anni: dell* Incarnazione fino? ^ 
dall' origini fua ,- CÌ09: da Dionifio , che ne fu T in-, 
ventore ,. onde* è. maraviglia , che sì tardi: lo abbi^^^^^ 
fiitto; ma de^'Romani Piintefici non v* è chi abbia^ 

prevenuto Eug. IV. Quefla Epoca è casi certami cl>^ 

Sa fi 
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il 'può impunemente aver per fofjpetta qualunque 
iBolla abbia nella data Pontificatus nojlri infieme coir 
anno dell' Inearnai&ionc ne' tempi che precedettero 
r «nno 14-31. 

Ha certamente del maravigliofo i che niuno 
.degli eruditi fi fia accorto dell* inganno evidente dcfl 
"S. Mabillone : ^nzi prendali qualche nuovo abbaglia- 
mento nella J])iplomatica Pontifìcia nel tempo iteA 
fórche s' inftruifcono gli altri. U P. Labbè fa que- 
^ ila -poftilla ad «una Bolla d' Eugenio lY. dell' anne 
,f '5 14*37. Cancellar ia Romana incipit annum ab Incarna^ 

tiene z$. MartH ffion auum a prtmo ^anuarn ^ quod 
prò concordandis Datis Bullarum cum Datis Decreto^ 
rum a e inftramentoram , qu£ in hoc opere infei'untur , & 
Jn quibiis ^nmis incipit a menfe ^anuam , objèrvan- 
dum eft . Nella qual dottrina fon due manifefti er- 
rori . Primieramente non era più la Cancelleria »chc 
cominclaflè l' -anno dfl 25. Marzo, ma il Romano 
' Pontefice , come ho dimoftrato , ed è sì xerta.quefta 
•dottrina ; che 4a Cancelleria medefima abbandonò fia 
,d' allora la data antica., ed ha fempre -feguita e 4e- 
*gue quella introdotta da Eugenio JV* in iecondo 
Juogo , e heche pretenda il Covarruvàa che tutta t 
Italia feguiflb T ^nno della Natività , la qual cofk 
non conviene ora andar efplorando, in Roma .cer- 
tamente e i Pontefici , fuor de' loro refcritti ♦ e del- 
le Bolle, « tutta la Curia feguivan 1' anno della Na- 
tività. De' Pontefici è indubitato, dichiarandolo .Bo« 
nìfazio Vili, nella Bolla deli' inftituzione .del Giub** 
Iwleo : Anno mUlefimo 3Ó0. a feftg Naìivitatis Domi* 
fri N. y. e. pr£terito proxime inchoato : perciò anc' 
^gi che la vicinanza di foli otto giorni ha muildto 
I' ^ano dcUa Natività nel ^Civile , fi canferya ì' XA9 

antico 
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atìttco neir aprire, e chiud.^ re d'AnnòSarffo .. Vie» 

ciò coafermat o dal Concil*8 di Colonia, il quale d^ 

ccrmina V anu o 1 3 io. Ut ex nunc de cataro annAs ^^^*^^ •^^'* 

Domini obfcr^etur , & in Nativitate Chrifliinhcyvetur *** 

i? qudibet anno, prout Sacros.R. E. id obfervat,qu$ 

eji omnium ma ter , & magiftra. E che fino a' rem- BnlLVats^ 

pi d' Urbano VlII.fi praticaflè, conftada*di luiBre- s^.ijj. 

vi. Della Curia poiane abbiamo autorevol teftimo- : ^ - ". 

nianza del poco fa lodato Middelburgo; Notar ii an- Paiilìn^^u 

nas a Natività te computare confueiierunt , confundentes '«^J*^^^, 

€4s cum annis Inc^rn. & promifcue jimmo prjepoftere 

eis utentes , quajfi Chrifius natus fuiffei antequam ef^ 

fii incarnatus : perche gli anni ddl* Incarnazione 

iK)n fi prendevano , e non fi prendono in Roma all' 11(9 

Pifano, cioè nove mefi indietro ; ma al Fiorentino , 

tre mcfi dopo* Per la qual cofa iatempeftiva ,e pò» 

co retta è la poflìUa dei P. Labbè « 

Che fé vuol faperfi di certo , qual era la data 
vera de' Poatefici nelle Bolle prima d' Eugenio IV» 
iènza confonderla con quella del Cancelliere , ne fom- 
XQiniftra T iftefTo Eugenio un chiarifiimoefempionel* 
la fua Bolla tefiè riferita • Imperciocché racchiude iq 
eSk altra Bolla di Giovanni XXIL che comincia ; 
^oannes Epifcopus fervus fervorum Dei Ven. Fr. Do- Ugbel. toJ% 
minJco Patriarchi Gradenji falut. & Ap. benediS. E^^-;*"?S^ 
ter mint : Datum Avinione Kal. Aprilis Pont, noftri fiVl* ^"^ 
17. 1 o. La qual data , prima del fecolo XV. e anche 
in buona parte di eiTo, trova (ì non folo nelle cofti*^. 
tuzioni Apoftoliche , o fieno Bolle , ma in t^itte le 
più minute lettere Pontificie. Onde molti precipi^^ 
tofa mente hanno creduto , che tutte anticamente 
foflèro Bolle . Ma quanto s' ingannino , lo mofira il 
ibpra lodato Middelburgo nominando eiprefiàmento 

BoUe 
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JRòlle ,: ©^ Rcfcrltti , ne' quali fu introdotto T annodélR 
^ , Incarnazione ; e lo mortran le altre lettere , nelle qua* 

li non fU; adoperato queir anno. Che pero non ed* 

tecarfi in dùbbio, che anche antica.rtiente , come og* 

gi, i Diplomi Pontilic j (L divideflèro in Bolle , Brevi,^ 

. ' e Lettere . Ma T inganno loro, nafce. dalla. Bolla . o Si^ 

» -^ gillo di piombo, che a. tutte, fuorché alle fegrete era 

Ub.i.c. i4«. appefo. Certe f óìce. il Mabillone nella< Diplomatica , 

^ ^* ' quotfHùt vidimus ante id teitij^us. ,. cioè del \x6^ mi^ 

*** nutas Pontificuin literas , quantumvjs.krews , & exiles 

figillum plumbeum habebant. appenfum: . Brevibus ap^ 

fénfus efl Anmlhs PifcatQrn JaltemSeculo. XV. Per^ 

ciò prima; di venire ali* AnnuloPifcatorio,chediftin* 

gue i Brevi dalle Bolle , alcuna, cofa dirò dis effaBok 

k , per venire a viepiù palefar T altrui inganno. .. 

//. ^ Beftchè fino al. fècol. XV*. avefTer tutte, le lettere 

J?o/Ai 5/^/7- Po jj{Ìj[ÌQÌ^ , anche le più minute, la. Bolla , o Sigillo di 

*^*^^^^*^* piombo .-itìondi meno per molta diligenza , che abbia- 
no ufòta uomini pieni di fapere, e peritifllmi nelle 
antichiifà focre i fe profane, prima, del: fécoL fettimo 
lion trovarono veftigio di èflò.. IL noftro collega P. 
Baldini , the da. molti anni raccoglie tal Sigilli, il di- 
chiarò, nelle, note ad Anafta(io> di volere un dì pub-' 
blicar la fea raccolta x. Il quale comijtida. da Onorio I. 
To.9ti f$g^ ^j^g gj creato Papà, t anno. 6%\., SI protetta^ cflère il 
*^* *^ più antico della raedefima raccoltia , e. tiene quafi per: 

certo nda poterfene trovar de' più antichi di uno di 
S. Deusdedit: undici anni prima, d'' Onorio., pubblica- 
fo dal celebre Sigi Propofto Gori nella: illuftrazione 
Sfontana . Che in ciò; non s' inganni lo fa vedere al- 
»• raccolta fetta: già; dal chiariflìino. MbnC Bianchini , 
éhè trovali oggi ìHj Verona nel- Mùfèo MufeUiano . 
Perciocché il gran letterato de' noftri tempi Lodoyi^ 

co " 



]eo Antonio Muratori di buona memori* coniermoffi ^^^h- ^^^* 
- *ieir opinione , che tai Bolle foflèr più antiche d' ^i^' ^^ 
AleflarKiro II. contro il Boerio coir autorità d^ quel- 
la raccolta. Eppure e0à 3xoni comincia che da Fatflo 
. I. r* anno 757. che vuol jdir-e 150* anni dopp 5. De^ . ^ 
. tiOedit ^ feppirre quella di Sergio, la quale fi pone '\^ 

in fecondoluogo, non appartiene al primo, creato!' 
,r anno (J87. avendo T infcrizipne Sergii dji yna par- 
te, e Pupa daii' altra > come app\into la riferita d* 
Onorio : maniera per i[ltro> che continuò ne' fecoli 
ili0èguenti • All' incontro quella dì Paolo , che ha 
da una parte le tefte de' Principi degli Apoftoli'> e 
,dair altra PvfFZOF/fe non è rpfpetta il Muratori, lo 
farà certamente agli eruditi, che non tcoyanp quelle 
tede (è non dopo il mille ^, Anzi vuol Domenico Ri* 
naldì , che Adriano IV, cominciafle <id imprimerle 
nel piombo ;e nell' Archivio della Bafilica Vaticana > 
in cui ferbanfi Bolle antiche originali , la più antica 
con tai fimboli è d' Adriano lV.Veroè,x:hepe>:iti i 
Tpiombi delle anteriori rimane il fegno OrbicuUre , e 
comincia a vederfi 115. anni prima d* Adriano >cu^ 
iin Papa Innocenzio IL quella leggenda 1 S. Petrus > 
S. Paulus . Innocentius Papa IL t:ome nelle Bolle 4' 
Adriano IV. La qual cofa non fuccede nelle BpU^ 
di S: Leone IX. che dicoup Autore /à ^i eflò Ur ^^-^^^'T* 
gno Orbiculare , che del Monogramma Benevalett h *^*^^^'* 
ieggendovifi lolamente Leo Papa • 

Si aggiunge, e he il nome greco ufurpato contri 
lo flile generale de' Pontefici da un Papa di nazio* 
tie Romano ha dello ftravagante aflài. Cheche fiape* y 
4iò delle circoftanie delle Bolle ( le quali .potremo. ' 

un giorno fapere da chi medita illuftr^r la Dir 

4plomaùca Pontificia , pubblicandone la raccolta , e dir 

mo* 
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moftrandò h varietà feguita di tempo in tempo) et 
fe eominciarono ad appenderii a' Diplomi Pontifi'« 
cj dal bel principio del fecolo attimo» come ci per- 
^ fuade quella di S. Deusdedit cre^o Pontefice V an^ 
'DererJnv^^ di 5. Con ciò fvanifee lar dottrina di Polidoro 
lr&.8u^/i« * Virgilio, che vuol cominciato il Sigillo in. cera, da 
Si Agatone creato F anno 6^ò. e in piombo ( (bfti- 
mito alla cera per maggior durata^^ fecondo lui ) 
vuot che comincìa^fè a iìgillarc 90% anni dopo Stefa* 
no III. iègnita da^ S. Adriano,, e dagli akrir. e pre- 
tende , non trovarfi SigiUo di piombo più antico d' 
'Adriano.- nel ch^ fen^^ dubbia haconfiìfoi metalli, 
ed ha^ prei^ le monete per Sigilli. Così fecero altrit 
che da S» Leone richiamano la Bolla, con eilèrfidi« 
più ingannati nel nome , il che già videro, e con- 
futarono i moderni eruditi» Da' medeiimi predo il 
^toffy.ButrQloff^xìo fi apprende altresì contro la Bolla attribuì- 
*^* ta dal Muratori a Paolo I. che le Tede degli Apofto- 

Ir cominciarono in Pafquale H. cofà molto probabi- 
le ; perchè nella' detta raccolta- Blanchiniana fi vede 
dopo un vacuo df molti anni, ricominciar le Bolle 
in Onorio IIC che non è dittante d^ Pasquale più di 
(ci anni , colF infcrizione Honoriup Papa IL come 
diflì poc* anzi effer nel fegno d' Innocenzio IL e 
€om^ è fenzà dubbio nella Bolla d' Adriano IV. dal 
qual tempo, cioè dal 1154. fino a noi, per fèi> in- 
teri fecoli s* è mantenuto invariabile il Sigillo di piorn- 
bo. Rimane ora eh' io parli dell* altro Sigillo Pon- 
tificio, deM' Annulo Pifcatorio, a cui non piccolo lu^ 
//r. me dieder le cofe predette. 
Annulo Pi-- Se di quefto Sigillo, come dell' altro , a veflè rin^ 
/iaforh . tracciato qualche erudito alcuno antico e(empio;po* 

trebbemo anche di eilb fapere T origine , fé non certaj 

almeno 
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almeno probabUe . Ma !cucti. convengono ch^ egli 
era il Sigillo fegreto , e non eifervene più antict 
memoria della già detta di Clemente IV^ Il volga 
lbla€nente colla Tua corta capacità , e colla facilitili 
del credere giudica eflerfene feirvito S. Pietro mede-| 
fimo. La verità fi è che i Romani Pontefici pef 
mantener viva la memoria d' efler fuccefibri d' uhf 
^vero pefcatòre, a cui die Gesù Cri fio la fupre- 
^ma poteflà hella Chiefa , una voka introdotto non 
lo lanciarono mai; ma il ridirvi chi T introducefife , 
hoc opus , Irit 4abor eft . L' anno io8k S. Gregorio 
VII. icrivendo a Robeno Duca di Puglia > dice in fine: 
Jbubiiamus bic Sigillum plumbeum ponete , ne fi il^ 
iud inimici caperent , de eofalfitatem aliquam fàcérent , 
( lib. 9^ ep. 17. Baron. 108 1 1/. 14. Più antica me* 
moria del 1.2(^4. ^ice beniiUmo il P. Mabillone » non 
fi trova ; ma che molto prima fi nf^tth nelle lettere 
iegrete/com^ facevafi in tutte le altre della Bolla r 
non è da recarfi in dubbio . Troppo chiare fon le 
parole di Gtemcnté IV^ che è il primo a mentovar- 
lo; hion^ fcribimus tibiy nec familiaribus noflris fub Onuphr.aà 
Bulla f fed fub Pifcatorìs Sigillo, quo Romani Fon- P latin in 
tìfices in fuis fecretis -ut untar . Molto meno è da Clcm.IK 
dubitare, che fino a Califto III. continuaflè adefl^èr 
Sigillo iègreto ; benché vi fiano efempli> i quali 
ibmbra , che perfiiadàno il contrario. 

E che fia vero; fcrive Marcino V. a Vefcovo 
Anonimo apud SanSos Apoflolos fub Annulo Pifcato- 
ris ; fcrive a^nche alF. Arcivefcovo di Gnefiia fub 
Afinulo ; e fub Annulo parimente fcrive a Giuliano 
Cefarini die 1.7. ^ulii anno nono 25. giorni dopo 
averlo creato Cardinale • Fin qui niuno ardirebbe decide- 
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fé, fé il Sigillo aveife mutato natura. Succede t 
Martino Eugenio IV. e fcrive, molte lettere da Rm 
ma,, da Firenze /da Bologna, e da Ferrara , ohe fi 
lerbano nell' Archivio fegreto Vaticano , che (bno 
edite ne' due Conci!) di Bafilea , e di Firenze » e 
nel Bollano Vaticano; e che fi leggono anche pre& 
fo U^helli, e Rinaldi. In alcune fi legge efprefiò 

Rain.ì4ìifi.Ju^ Atmulo noftro fecfyetù^ in altre y2r^ Annulo Cafir 
1^- tum Princifum Afoftolitrumi in tutte il giorno /del 

Vgbet.tò.V. ^jg^^ fenza calende, e X anno dd Pontificato, fuor* 

^T^^^ùajF ^^^ ^^ ^^^ ^^'^ ^^' Bollano Vaticano , ♦nelle quali fi 

*r. 87. leggono gli anni della Natività 1432, i43i..Quife(^ 

fo il vero, tali lettere col principio de? moderni 

Brevi E/f genius Papa quartus^ xrC ^.veano quifi pety 

fuafo a credere, chequefip Ponti^ce^ il quale ii> 

troduOè gli anni dell' Incarnazione nelle Bolle, e ne' 

refcritti Apoftolici , fofle altresì T Inftiiutore di lc> 

gnare almeno alcuni Brevi fttb Annulo Pifcataris : 

Can.Garam^ qu^do da ILetterato 9mico mi fu comunicato docu^ 

''* m^nto certo, dal quale apptefi , che pedeverava ifi 

tempo di Eugenio (V« e perieveró anche dopo ad 

eilèr Sigillo fegreto ; (pine lo $ra a tempo di Qc* 

mente IV. 

Il documento ferbafi originale nelf Archivio di 
S. Fortunato nella Città di Todi , e appartiene é 
Niccolò V^ Succeflbr d' Eugenio. A eflb dgcumcn*^ 
to , che è U conferma fatt9 da Niccolò ad alcuni 
capitoli eAbitidi 9 tal effetto dalla comunità » fi vegv 
gono pendenti due Sigilli, uno ìq cera rofla , cha 
"^ è r Annulo Piic^torip , e Y altro in cera verde che 
dall' aquila rappref^ntata moljtr^ eflier V arme dellaf 
Città . La fpicrizione fola fa al noftro prop<rfito > ed 
e tale ; ^Ego Petrus de Noxe$o ( Nucetanus trovafi 
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chiamilo da- buoni Scrittori > SanSìfs. D. N. Se* 
ereiarias de mancia io Suje Sanàitatis fufradi3as petU 
iianeSf ut moris efi, fignavi manu propria 3 & manm 
ffqfati D. N. Jkkfiripi ai Anuh fuo ficreto fignavi . 
JJiaiHm Romie 4p¥J &\ Alarism M^prem die 14. Se^ 
pfembris^ Pomific^ams diSi De N. anno fecundù . Qì\^ 
QfH T anno i448. Per la qual cofii convengo co): 
Mabillone, e dico eflere (lato V Annulo Pi(catorio 
Sigillo fegreto fino a' tempi di Callifto IIL^ e da. 
^uefto Pontefice eOèrfi cominciato au(àrene^ Brevi; 
Dna con deUa diverfità in <\\xti tprìncipj dall' u(b ip(H 
fieriore. E che ila vero due ne trcviafno di eflb 1* 
anruj 1457- uno nell* Archivio Vaticano al Conte 
di ^ax\àì fab Annnlo Pìfcatori$ die i. Febi\ 1457* 
4nnù IL «altro al B. Qiaco^io, deUa Marca Aio Nun*^9. '457* 
3ib predò il Riaaidi: Rom0 apud S. Peirum fnb An- 99um. ^x, 
riuio Pifiat0ìiis^jéUe^zSpOetobnailim%4S7. Poms. najlri an- 
no %. Ma , laidflitm apdar die'l priiK^ìpìo nqn è air 
ufò de' Brtvi: Quante al tfe lettere fi trovano nello 
ficAb pìi»^ f>arte colle calende., e parte Iktìm» (e* 
r i^o db* Prede ceilbrt » fe -quali diicofdapo 
déiB/evi poftèt: iatrodotta:» che è per* 
itemitta ^ào a noi ? Pio IL •SticcdS^. di lCaUi{h>^i» 
ve una kcooaté circolare » int:aii > avvifa ia morte del 
Snedeceffione « ^ la Tua eleziìmevM Comincia la lettera . 
t ufo difire*e; Piut Pafa il dileBis .filiis &c. ma '*^^^- 'J^»- 
ttffnima ;rif ufo introdotÈo dai&tgenk> IV. nelle ^'•^J** • 
Sttìle è refòritti Ap. 51 Petrum Mfi. Jmarn. Dominicf 
«if^fi* pridie noH^ Sitptcmb. Pont^^attus nojlri atmo L 
l^dio ÙJttìfo^ anno fcrivé é\ Kc di Francia collo flef- 
fo prfacipio,econchiuderif|i. S. Petrum fub Annulo 
Piftmtoris idie x^ OSiabr. K4§8. Pont, ^siftri an. L 
Adcm Aaxzm^ Aìtìàì fi ttova 4&ràta a Paolo Arcive* 

T a fcovo 




148 DlSSBltf AÌKTOWE IV^ 

Id. 1472. feovo di Genova , che termina Kom£ ap. S. Petrum^ 
num.il. p^ Annulo Pifcat. fnd. Cai. Fehr. 146 y. Ponti/, m- 
firi ann9 5. 

Andrei troppo in lungo fe esaminar voleUì l* 
hìcoftanza , elve trovali nelle date delle ietterc Pon- 
tificie anche de' due Succcflbri Paolo II. e Sifto IV» 
né potrei col Mabillone fiflàr T Epoca dell* Annulo 
Pifcatorio de' Brevi in Callido IIK Mi pur bifogna 
credere a chi ebbe gli originali fotto gli occhi i La- 
onde giudico , poter fi affermare , che {ebbene nel 
Pontificato di NìccoIq V. cioè fino ali* anno 145 jr« 
continuò a efler Sigillo fegreto de' Romani Poncefi* 
ci : nondimeno fotto il medefimo Pontificato fi ado^ 
prò anche fuor delle lettere fégrete; e cominciò fot- 
to il Succefibre ad appenderti ^ come la Bolla » a t 
' ■ '' Brevi , bet^chè di rado ^ nel che dobbiamo (lare alia- 
teli;] monian za del MàbiUone^ il quale ne ha vidi gir 
De re dt pi. Q^iginali ; Brevibus appenfus efl, e^i dice , Annuhf< 
f^l'f''^'''^' PifcatorU falttm feculo XV. qualìa funi Brtvia Ca- 
^* * lifti tertii f & Pauli IL Aggiunge fede ^ quefta Epo- 

ca r infelice avvenimento di Bartolomeo Flòrido Àf-^ 
civefcovo di Cofenza in tempo di Aleffàndro VL il 
quale fecondo T iftoria certa , che ne abbiamo nel 
Piario di Burcardo , T anno 1497» difornato e pcK' 
fto in carcere perpetua ad locum fepalturf HadrianP. 
Somajocho nuncUfatum dentro a Caftel S. Angelo t^v 
ivi ogni giorno aveva fuggellioni , ad confitendum fi^ 
piar a Brevi a fine Poniificts j'tffU expediviffe . Che .:fe* 
meno di 40 anni dopo Callido erano ialiti a tanta: 
autorità i Brevi » e in copia grande fi Ipedivano r - 
cioè a aggiungeva loro il Sigillo autentico , qual è f* 
Annulo Pifcatorio , ni^ dubbio vi può eflèxe n^eU*' 
^poca ftabilica dal Mabillone 1 e chiarameate dim<H 

ftrata 
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ftrata poco fopra . 

Che a' tempi d* Aleflandro VI. il Segretario 
domeftico introdotto da Innoc. Vili, oltre al Co!»- 
legio di 24. Scrittóri Apoftolici da lui infiituiti » 
coftumaflè di fcriv^ere i Brevi fi^b Annulo Pifcato^ 
vis Ipettanti a materie di fede , e della Repubblica , 
cioè ad Rfges\ Pi^inclpes , Refpublicns , Civitates , Notif.Cgri 
Cardinales^ abfintes , Epifcopos , costar ofque magnatcs cap. la. 
Romani Ponùjjcis nomine , come infogna Coellio ; 
non folo lo dìmodra il riferito funefto e(empio del 
Segretario Arcivefcovo di Cofenza; ma i Brevi di 
Leone X. diflante dieci anni foli da Aleflàiidro, (crit- 
ti dal Segretario Sadoleto; e fpecialmente i 14. da^ 
ti in luce queft' anno medefimo dall' erudito P. 
Pietro Lazzeri noftro Accademico. Tra eifijduefb-» 
li (è ne trovano al Card, Egidio Legato della S. Se^ Sadol.epifi. 
de , e al Card, d' Jork , (ènza il principio Leo Pa- 4^* 54* 
fa X. in tutti gli altri vi fi legge, a diftinzion del- 
le lettere, tra le quali fon meìcolati . Ed è notabi- 
le ♦ che nel Breve al Card, d' Jork fi efprime fui 
Anntfh nofiro Pifcatoris die.z. Nov. ì$i6. Pont, no- 
ftti Mn. 4. dal che vediamo, che non era più Si- 
gillo (ègreto, come feflànt' anni prima a tempo di 
Niccolò V. ma conforme quello di piombo diftin- 
giieva le Bolle da' Brevi , così quefto di cera roiSa 
diflìngueva i Brevi dalle Bolle ; e tanto quefle i che 
quelli erano vere Lettere Apoftoliche fimilifTimé nelf 
tucorita , e diverfe folo nel Sigillo • Tali éflèr anc' 
oggi . dopo abolito da Innocenzio XI. il Collegio , e 
ridotto i diic Segretarj, uno comunemente detto de* 
Brevi , che rifplende per la porpora, e fpedifce aK 
ero genere di Diplomi, o Brevi diverfo dsi quelli ^r^ 
Reges ^Principes.&c.^ocQ fopra nominati : e F al- 
tro 
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tro , a cui dì quefti foli è commefTa la cura, non if 
è tra noi chi noi fappia . Alle altre lettere Pontificie pri- 
vate, e fegrete cominciò ad annetterfi il Sigillo delF 
arme gentilizia» del quale quanto ò lungi dal mioar*' 
gùmento il trovar i* origine^ certa , altrectaato è ne» 
ceflàrio additarne V incerta • 

Alberta d' Argentina dice nejla Tua cronica all' 
anno 1342. quelle precife parole di Clemente VL 
tfic Papa quum arma progeniei fti(e baberent quin^ 
ifue rofas i cantra morem antecefforum ^ tot idem rofas 
poni fècit in BuUis . Con queilo autore , e col Pabs^ 
«,che lo (egue, lafciamo contender Papirio Mailb* 
ne, e il Ciacconio, che fèguono V autor della ter- 
M vita di Clemente, fé cinque, o fei foflèr le ro* 
fé : Certa cofa è , che Clemente ebbe qualche pallio^ 
ne ptr r arme gentilizia ; mentre non folo ne fé 
vedere nel piombo ornato il fuo nome, ma la iift^ 
prede anche nelle monete d' argento , come può 
vederli nella ifèconda delle tre monete recate dall erudito 
Abate Fioravanti, la quale tra '1 diritto, e rovelcìo 
contiene le cinque rofe • Ciò ebbe per altro poco 
fucceflb: poiché non fi legge che ì Succeflori lo 
imitafleto ; Onde chi afferra queftò eiènxpioper dir- 
ci , che Clemente Vf . fu il primo a ular V «rom 
genti]i2ia(qùaii che da Idi trùeflt V origine tal Si» 
giIlo)s' inganna: olti^ di che arendola egli (K>ftt 
nel piombo , nulla giova all' l>rigine del Sigillo pri<i 
Vaco, 1> (cgtkSt^ £\jBèctè^o all' Annylo Pifcacorto » 
Gli fuccedette eÙSd nr^eraitiente dopo Calli(k> IU.i, o 
almeno circa quei* Wffipì , s' io neii ^rro^ Ma nalUr 
af]ff>ap^nendo , tornò^à dire , al tmo jargumento , lafcia 
àk bvE^ giiadti te tmn^4' iftveftigiiimtt T oiigim «d^ 
attìri.^ . 

Già- 
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Giova bensì molto alla Diplomatica i! (àper di 
certo, che Boi le^, ^ Brevi ^ dal VIK fecolo fino alfe- 
col XV. ebbero la Bolla di piombo , e le (ole lettere 
iegreii^ fi fcrifleroy^* Annulo Pi/tatoris \ Che a tut- 
te le lettere Pontificie , fènza efcluderne le fegrete^ » 
prima anche del mille, fino a detto fijcol XV. fuco-' 
mune il principio ///. Epifcofus fervus Servorum Dei. 
Che fino alla metà del iecolo XI. in niuna vera Bol- 
la fi dee trovar T anno dell' Incarnazione. Che quin- 
di fino a Eugenio W. gli anni dell' Incarnaziono 
ponevanfi a nome del Cancelliere , non del Pontefice : 
perciò (empre trovafi fcritto , SS. Domini noflri ìtn^ 
no Ó'C* e dal Pontificato d' Eugenio IV. fino a noi^ 
pongonfi detti anni a nome del Pontefice , benché % 
ipedifcano le Bojle in Cancelleria f e però fempre Icg* 
gefi Pmtificatus noftri anno &c. Che i Pontefici nvt^ 
meravano gli anni Aioi fino dal Cecpl XII. ma nori 
prima* Che dal tempo del medefimo Eugenio IV. 
ct)|nincia a trovarfi la diverfità del principio delle 
Bolle Eng. Epifiopits fervus fervQrum Pei da q ideilo de? 
Srevi , Eugen. fafa IV. fcbbene fino a Qllifto IIF. 
non fi trovano autenticati dall' Annuh Pifcatorio . B 
finalmente che in tempo d' Aleflàndro VI. era già 
^abilito non folo il principio de' Brevi , che oggi ufa ;* 
ioa anche la data coli' anno della Natività , e giorno 
delv mefe fenza calende ; a diftinzìon delie Bolle , cho 
r JianiK> con quello dell' Incarnazione, e colle calen-^ 
de» Tutto ciò giova molto alla Diplomatica per noa 
rimanere ingannati negli Archi vj de' Monafterj » t^ 
delle Chiefe dalle Pergamene , e da molti Diplomi edi« 
ti predò Autori anche di grido* Perciò dopo maturo efii* 
me delle riferite circoftanze , cowe ho iap^tp il me« 
gliOf ne ho ragionato • 
FI]^£ DELLA QUARTA DISSERTAZIONE. 
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BlSSERTAZIONE V- 

Num S. Gregorius VII. decrcverit :• Ut Vapa w- 

men unicum effet in univerfo Orbe Cbrifiiano , ne e 

licere^ alieni feipfum , vel alium eo nomine ap^ 

pe Ilare . Diftat. cap. ii. 



num^i. 



^^ '^^ ^ On fenza ribrezzo udifli in auefto 
® N ® w noftro fecole preferir da un celebre 
P. Couftant fi A ^ ^^ » letterato il titolo di Vicario di S. Pie- 
P'€fi^ g®^^J;j^®M tro a quello di Vicario di Crifto , 

«EW-Jl?-^CàM quafi che jpiù- fingolare^ , e più pro^ 
prio del Romano Pontefice fi foflè il primo , che il 
P .^ fecondo . Eppure mofl:rò egli , che S. Ormifda in fiia 

P^J '^9* lettera a' Vefcovi di Spagna dichiarò generaliiienig*i 
Vefcovi Vicarj di Criflo : Sicut eji Caput Ecclepéi 
Gap.i. Chrifius , Chrifti autem Vicarii Sacerdotes : e che S. 
Benedetto nella fua Regola die tale onore fin' 'all' Abate i 
Chrifti agere vices in monajìerio ereditar . Il (ècolo : 
però tìon era ancor dirozato bene , e la delicatezza 
delle orecchie nafceva da mancanza di cognizioni an- 
tiche. Non è così oggi. La profeflìone de' Vefcovi 
nel Diurno , le donazioni certe fatte alla S. Sede ♦ e 
infiniti altri monumenti fono prove troppo chiare . 
>, E S. Leone Magno gloriandofi d' efler Vicario di 
^ S. Pietro , perchè il Santiffimo Apoftolo Sedifuq pr^ef- 

fé non definit , imitato da' Succeflbri per molti feco- 
li , che Vicarj di S. Pietro s' intitolarono , aggiungo^ 
no chiarezza air ajrgumento . Finalmente un modera 

no • 



ììo ttùéìtòyhi^&{ho(ìrsttp, e^tr^p^ lingta fg^f-S.Maria 

latina ^il dir Vinària feir iSiieìéeffbjfei , ccfrtie in ^i^^orìt.Ro.Car 
Itiofflri Cicerone y* e 'Ort^i6 ìiàiùió praukatoj^ a* qua-' ^^^:^**^^'l: 
il può aggiungerli anche Livio. In guifo che o m^-\|//^i.; 
téiiaftfi pérpetuaijiefttei vivW' Si^^idtro'ms* Siióceflò- ^^' A^,^;j 
ti'^n «. Léoriei, ^bifìe^l - B&laftiiiia) / O ^*^riètàiài\iirp)ìy/..-^ 
lingua teina ; H:rtfebl6 'di"^>acrfrt^ii&^l:t!ptfó è 1 1»> «òiÀwir; ' 
unico, che fi -tloCtf ft(}gti il»detórteUEi{^iiqaKtìibùkd al V^i^^ 




tèV' che ih t>2cidfentè ; Il ì tìtdte ff ecìalmente- di Pa*- 
l^^ì dhe dal ^pho^ feccto dèlhi ' Chiefa è'i unieamentft 
dbvato al Sómmtf Poritetìce r né fenaa^ ^erróre attrU -• -*^ 
buirebbefi ad altri, eirtf urta Vòlta jcosì grenerale in' 
tutto IJ Wb0 iCattolicp,^ che o^ni piccola Cicrà van- 
tava il * ftoP Pàpa^ ; ' 'Farefe tòrto ali a voft ra i^f-adizione V 
fé fxi^^aidcin^irp a jpMvarvi ciò con èfem)>j « ìDué (b^ 
ii tra rama moltitudine permettetemi 'Ch^ io ve ne 
rammenti- di 'due ^ran Efottori dcila Chiefa . S. Giro-» 
lamo còsi 'fcrive al S. Velcovo d' Ippona . Domino 
^jere Siinffo V & Reatiffimo Papa Augujlino. E quefti 
indi^ì-ènt^tìiéme feri ve Papa Célejtino ^ e Pap^Au^ ! • , ■ • 
tr//o.^Stt;qiiéfte titolo refa da mólti *'ft:CoU Singola- 
re, ì|> proprio del Sommo Pontefice dtì^bò anch' io 
dopa tanti chiariflìmi Scrittori far nuovo efame ;t 
affinchè redi meno incerco ; Se avendo cominciato . 
Enodio di Pavia 4 Cailiodoro^e Liberato a diftingue-* 
re il Romano^^ Pontefice dagli altri Vefcovi con at-» 
tribuire a Iu4 Iblo il nome di Papa, comiiH^iafle* al-^ 
tresì 'dal fefto fecolo, e finalmente nel nono, eide«* 
cimo fofle generale il coftume dì non dare tal no- 
me ad altri ^ die- aJ Sommo Pontefice . E fc S Gref-* 
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" fiwio: VÌI Malnienfe <J?crewflè;r^M. Biupfi^ fcftribuif 
iloyeflè afe, oppure i94 altri ^n ori Miopie icpn ve- 

j\ , . cjpi d^ |>refente . breve difcorCp» : 

^^fft^^wr #1 1^CQ> ttj:iWfcfeKiÌi/I«rA'Barfli;ii^^^ J Novatori, 

folo R.Pont. ^QijuAitìo, {«ctimtijBYWiQ 1il%t\\mtA% wrrMfB^ didir 
ir^^ ftÀpHm^JtMftcnijtt: tn^ai.allr C^ 

s^y^i?- * «P^a ts^ COTriuioe '* ta«i-ilVefi30¥li.e(iltfJejflifÌ9W 

idduei^do; da tì^^ yali$lii$liQiiM; iìh!) t^ jq^g jr. |^^ qua? 
5^^. ^.4. li poteyano bea i:oiìyiAc$re r«àtìacìaidc(^, Novatori^ 
0ri.z.n.6. Tuc«o in vano 1 4pefchè b JetWTa. fidZlTMaWj & Se^ 

rrnum ov' è tal notizia ^l ?apa »« fiippòft* »i qqdb» 
bene oSttm Natale Aleflaadi^o kV Froteferq. ^i \i AJitìlt 
faiadrini . che dal loroPatjrUijQa* Pwcla , f:3^e^<:<>wÌBf 
ciò a governare il Patiriareattp l^^aoiìo ^^jo,* ty^Ofi 
origine il nome di Papa, e indi venif^é ti-amandat^ 
ai Romaoo Pontefioe, e agJi altri Vefcovi. Scicx:cat 
t falfà ifnmaginazìone, com« dimodra it Pearfbn > 
An.iCyn,^ «le dichiarata anche <Jal fagì icjon addurre [F^tatorir 

tè di Tertulliano: fir^ncVaàni pti^a * il qwale «osi 

éké a S. ZdSàtìno i Jn eum hmifiis eixit(ém9, quan* 

tum pofes, mifirkcrdifilUcehu bonus pafipry&i0^ 

Epifi. Rem. ^^^^^^ Papa, concionane .► Finalmente oflèrvatio gU 

Pan/. foL eruditi moderni ^ e più di tutti il P. Couftant :vual à 

765* che fi Dotiy aver due volte il primo CcmìcìIìo di Toler 

do attribuito ailplut^mente il lEiome di Papa al Ro^ 
mano Pontefice nella ientenza definitiva « Ma ciò 
che giova? Nella medeiìma fentenza vi fi vede una 
terza volta anche più cluaro; AdJe qui fa.. me. Sin 
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rtciii Vùpa fuafiffit . Se ^oJk tiot* f 'Epoca: à^i tah^Contìt: 
Condlio r jinno 400. indi 'fi oflervatib tuite "Icm^i^^'*'^^'***?* 
tiffime lettere di Sidonió 1' Vefcbvi />fbtti^ chìamdri 
Papi ^ ceflano fubito le rifleilfoni' fuU' ^aAToloto (jarltr 
4e' Vefcovi di Spergaa, nata; # io norr erro, datti • 
£>ecrtetale di S. Sìncierir^&riita^ 'ikì antip pvim^ 



lij^i antip pvima dcd 
eonclUb dDiì' (foéfto: yxitìiÀiiSìriclùts ^ fi»p»f09Pìhiuiè¥ Cod.Can. 
xiì ffrdhirfai p^^wm trovo! vk\^ Hirpd.iciif. 

eoirleaione de' Canoni: loro pròpria « Aduni^ue- ef^ >4* 
cheiia' deir origine delta fingoftarità. di ' quello nome _ . , , ^ 
non poliamo fermar nulla di certo né* prìtni cìd^? 
qoe fecali della Oiie&. :: •- o- 
^ Offcrv^ano i PP; Maòritli nelle addizioni al Gloffa-* 
rìoy che dalla nietà dei qfuinìo fecolo^ il nome dr 
Papa ebbe del Angolare: perciocché niun Vefcovofi 
trova > che fi attribuilTe mai un tal nome: dove ali* 
incontFò S« Leone attribuitela »: e f u imitato da^ 
SuCcei^i.Queffai per vèib dire farebbe una fingo^ 
krità notabile, iefòflfe certa. Ma S. Leone in tre^ 
fole di tante lue lettere^ i* intitola- Leo Vafa , in siL^ifiìk 
quattro S. Uara, e S. Simplicio infuna fola, come i<i^fei}qv 
già tanti anni prima avea fatto S. Stricio : né fi tro-SMilar.efk^ 
rana altri imitatori nel quinto, e ne due fecoli k- feqq. 
g^:te!lii. Coi^ifìciò tal ufo, che è pervenuto fino all' ^'«'/'^'^•^/- 5* 
età lìoftra , più ^i cento anni dopo che S. Grego-? 
rió^p€t ritìVÈezkat la fuperbìa del PatHarca di Cpoli 
iktrodufle^ il Seì^us fervorum Dei carattere d' umiltà 
l^oprio de'Succeflbri di S. Pietro, i quali non fe« 
ctor "mai rifplenderé la fuprema autorità ed faftode' 
titìÉ^I , mfà £^mpre la efercitaronò in tutto 1' Orb^ 
Cattolica: pereió fi (bri ièmpf e pregiati di sì fatto 
ttinil titolo a^ vicenda» feòn quella di Papa dal prin*» ^ 
oipio delf ottava fecolo • Che però può^ divenir pii]^ 

W % cer- 
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" certa r oflefvaBiQiie de^Tf^ Marnami > fé noti -fi e* 
* fcLudcrà . S. Siricio ;fih: dal iquareo fecoKi. , il quale 
egualmente che S. tè©ae cc/t'due S.ucceflori fi attri* 
bui il nome di Papa ; e quindi conchìuderaflì , che 
ficcome a' Vefcovi di Spagna pviò àvérq irifegnato 
S, Siricio^ che aLfoloLBx)iilai^'jftóiEH:cfic& 
r^ quel noine; cttei forfc in ItaJit? p€iirfi*afe, h fteflà co- 
*' ,' X'^.v\l&'r$i Leone itìiitatorda due Succeflqrii ìiei quinto fe- 
r .- colo .* Almèoio fi crede j che in Italia , come, oflbr- 
va il'Tommafini, coctiinciiafle a renderli nome An- 
golare dal .qiiiiw;o< fccolò^ il iche non fegul altrove. 
Infiniti efempj potrei addurre; in prpva diìciò; 
ma .piàrlando; in pref^insij di* chi irft è; inftruito i me- 
glio di me; ne IcegUerò alcuni pochi, i quali mo- 
firino, che non folo a tempo d' Enodio , ma an- 
che ncir ottavo fecola, quando i Pontefici lo ufa- 
tano come proprio; fuor dMtalia man?teneKafi ge- 
nerale il nome di Papa. U/Concilio Turoeenfe IL', 
celebrato Y anho $67. così cc^nificia ,il Cafi©ne ?. io. 
f^hh,G09ftiitl ^^ qiiia in fent enfia Fapn^ JnftoceAtii $d Vi&rifiiunÈ : 
toVÌcol.Z$&.^ nel medeiimo prefso il fine; /kut in l^paownfibus 
760, ^ Canoni bus a Paps Avito vel omnibus Epijcopis con- 

Jcriptum efl. Ecco verfo '1 fine del fefto fecolo chia-- 
• : , . . mato Papa il Vefcovo di Vienn?^ Marculfo .Autor 

del /èttimo £ecolo dedica i due Ijbr^ delle .fije for-^ 
mulec Redm» Vafdc Landerico . Ecco fimiliiiiente Pa- 
pa il ^'efcovo dì Parigi. E finalmente nella ièriede'r 
Yefcovi di Meti Nobilis in cunSis PapaCrodegangus 
habeturt il quale fiorì, nejl' ottayo fècplo. Or &ccia 
Wfi.Metr. gran cafo il Clintelip deUaj&ngolarità d' EtiodÌQ imitai--' 
Vrbp.iJijf. IO da Gaffipdprp per tuttavia Chiefa; Latina.^ Io perj 
^'C.ip.iJiJIflxixe vedo n^U*, Jtàlja mèdefiraa , chepreiToil finedel* 
^•^- *• quieto fecola, §r Mice- Uh ( fw^pefl^r :4i ^ipplìcio >i 

. il 
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il quale , come abbiamo detto , fi attribuì il nome di Lab.C0fjc.t9 
Papa ) vien chiamato nella finodica agli Orientali /^l^^^^l'^^^^ 
Felix Caput nojlrum Papa , & Arcbiepifcopus . Ofler- 
vo che S. Agatone T anno d8o. fcrivendo in In- 
ghilterra al Re de' Merci s' intitola Agàtho Papa 
Romanus . ^ x\}jlq!L che più ftrano anche mi fembra, 
lo fcrittor della vita dì Stefano IV. che era biblio- 
tecario dclh S. Sede> dice di lui; Papa urbis con- AnaftJiS. 
fecratus ejl . Che fé \ anno 8i(). In cui fu creato '^^7• 
Stefano, il nome affbluto di Papa non badava per 
denotare il Romano Pontefice , fenza qualche ag- 
giiÉiàto; molto meno ciò poteva eflère ne' fecoliad* 
dietro nella fteflà Italia ^ 

Si: aggiunge , che dopo la morte di S. Grego- 
rio ^ il quale reclamo tanto contro T aggiunto di 
Univerfale ufurpato dal Patriarca di Cpoli , adducen-^^i'^J?-'-4-^/- 
do gli efempli dp' . fuoi Anteceflbri > che ricufarono 3 i* 3 S- 
\xr\ tale onore ellbito loro dal Concilio Calcedonen- 
fès Bonift^ip in. per reprimer V oftinazione di que' 
Patriarchi, .implorò r autorità di Foca, il quale de- 
cretò che il folo Romano Pontefice poteflè chiamar- 
li Univef-f^le . Gió fegul ne* principj del ièeolo fet- 
tio^,^.e:ne| Diurno abbiamo quefta Formula della 
prpfeiUoné del Vefcovo ipettante al medefimo feco- 
la, già cadente : Pr omino ego Jll. Epifcopus S.Eccle- D!»^'^\ 
fiè Uh domino meo Sanmjfimo. & ter Beati ffimo 111. J^»^-^-'-^'^- 
^/nmo Pontifici , feu Univerfali Papié. La fteflà cofa» ' 
s* inpontra nella ;erza profeflìone del Pontefice do- imx.tJìt. 
|>o ja cpnfecrazione : Prafertim qua a S. Martino p, 
UniverfàUPapu.y^%^\%xx\Q in flJtre liipl medefimo 
pijarno, le pui forrmule cominciarono ad andare in 
^iiufo nel n^no /ecolo, chiaraarfi il Pont[efice Papa lhtix.^.tit. 

^mi^m nel Pe^reto ^e} Vefepyp fletto > r« Pfltet »:^S'^/^-3- 



Patrum W. Papa, in altra formula. Del medefimS 
" fecol nono, nel quale più che in altro mai V agr 
giunto d' uni verfalc fi trova frequente in ogni mar 
niera di (crivere , io non adduirò altra teilìmonian* 
za che quella del Concilio di Pavia Y anno Syd^ 
Labb. Cone. ^^ bonor Domno , & fpiritalì Patri nò^9 foanni Sam- 
tQ.IX. C9l. mo Pontifici, & Venerabili Univerfaii Papa ab amm*. 
28$. bus confervetur . Cosi leggo nei fbcoridb Gapifob; 
e leggo altresì nelle fofcrizioni , ^ùannes Tafianen^ 
fis Epifcopus Legatus S. Sedis Apoflolicje , & Domni 
^oannis Summi Pmtificis , & Univerfaii s Papq . ns Am 
fepfns Semmm Mitropolis^ Epifcopus S. & Ap^fléica 
Sedis per Domnum ^oannem Sutnmum Pontificem Pa^ 
lbid,pag.'io$f^^^ Vicarius . Non più d'un' Anno dc^o , il Pon- 
tefice qui nominato, che era Giovanni Vili, fbicri^ 
ve a un Diploma fpettante al Concilio di Ravenna « 
^Cannes S. R. E. Summus Ponti/ex , & UniverfaUs 
Papa. 

Da ciò, che è detto finora nulla perdona del 

loro merito le ofl^rvazioni del Cantelio, e degli al* 

tri eruditi m quefto aflare; perciocché fi riftringo^ 

no efli a dire , che Enodió , Cadiodoro , e Liberato 

al Colo Romano Pontefice danno il titolo di Papa» tf 

che nel fine del fecol nona» o nel cominciare il de^ 

cimo un tal titolo divenne proprio, e fingokre ^dei 

Vicario dì Crifio. Onde non efcludono la ]^ratte| 

de' fecoli di meivo : anzi affermando effi , <:he uà 

; tal codume nacque a poco a poco » moftranò la 4oi^ 

diligenza nelF aver notato in alcuni Concilj , e al^ 

monumemi facri col nudo nome di Papi e^ì^e- àd^ 

dicati i Romani PcMtefici, il che rare tdte acc^Klé 

' de* Veicovi . Quindi è che il iwòvrt efàniè da ÒM 

* V . - fy^^ Q^ 1^^^ pf egindisKT alF alerai ^adiiiiNie ; anaci 

- con- 



Conferma h loro opinione » che folamente verfci 
il fine del nono fecolo cominciò la Angolarità del 
Bopie di Papa in tutto V Occidente . Così vedefi pra-* , ^ 

ticato r an« S88. nei Concilio di Metz> e frequen- 
temente nel T»l>urienfe T 895. Una cofa pero non. £^i^^t7^^^^^^ 
debbo tacere, giacché non ho mancato in diligen- /x 
«a per accertarmene ♦ Per quanto ho io faputo cono- . : ' , . . ^ 
icere. non gii antichi efempli de' Santi Pontefici Su. 
ricia> Leone , Ilaro,e Simplicio ; non quelli di qua-* 
fi tutti i Pootefici djsll* ottavo fecolo , per eflèrfi co* " 

$ì intitolai ; nqa finaHiiente Enodio , CalSodoro » e 
Liberato per aver diftinti;i Sommi Pontefìd dagli ik 
tri y^fcovi, induiTero fuor d' Italia la Angolarità del 
nome : ma bensì k Decretali d' ICdoro Mercatore ,- 
e la donazione di Coflantino , delle quali il fecola 
aonO'^uò con' verità ! chiamard il fècol d' oro*. 

NQa.;iotetìdò io già di dar la gloria .a chi fab- - 
bricò tali ofxsré » fcoperte falle fin da principio , 
fyeciàlméntt dal gran Pontefice S. Niccolò L , dì 
avere, inventati anche que' due nomi , che contem^^ 
pontneamente divennei: propr^ del folo Romano Pon-> 
tefìce» cioè Papa , e ^fojklica. Perciocché del pri* 
mo f coir aggiunta an^he 4' univerfàle ne habbiama 
giàvifia r antichità tanto anteriore alle cnpen (up^ 
{k>&e.> e deir altro voi ben fapete non e(^r meno 
antico» né men generale T ufo • Intendo t che dall^ 
efler chiamati fin dal primo fecolo della Chiefa tut*" 
ti Apofloltci « e Papi i .Pontefici fiippofti autori delle 
decretali con dillinzione dagli altrii Velbovi» foche 
viene efattamente ofibrvato nella Donazione « e ia 
idtri opufcoli di t^l derrau » nacque anche fuor (F 
Italia la fingolarità del nome ; del che fanno buona 
teflimpni^nza i Qipicokri d«' Re Fianchi», e i Con? 
. - ci- 
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eli j delle Gallie > e di Germania , ov* t erano in tan* 
to credito quelle merci , perchè ivi nate , ed ahmen*^ 
Labe net ^^^^ • ^^^ Concilio Duziacenfe IL telebrato T anno 
IXxoi.zóx.' ^'^^' fi da egual pefo a' Decreti fuppofti del S. Papa 
a^^ ' ' Anacleto, di S. Urbano Papa ^ e Martire , e di Lu- 
cia Papa, che a quelli di S. Siricio, de' Coricil) -, t 
niJxol.ì44.àc' SS. Padri . La ftefsa cofa accade nel Concilio di 

S. Macra nella Diocefi di Rems Y anno 881. In al-' 

tro Concilio di Colonia i Decreti di S. Anacleto P^- 

fbiJxol.ìfj. p^ vanno alla tefta di quei de* Concilj i' anno 887^ 

^* '• Finalmente rei Triburienfe T anno 895* Anacfetò , 

Aleflandro , Zetfirino , Urbano , Evarifto ihafwiio ìm 

fleflà autorità ne' loro Decreti, che S» Leone-^c S.^ 

^ Gregorio , e tutti egualmente hanno il nudo nomet 

di Papa. 

Stabilita così dappertutto la fingokrità del nome' 
Ib}d.col.$oi. del Sommo Pontefice col nudo titolo di Papa pjér -lo fpa- 
fiqq^SoS. ^-^ ^j jQ^ ^j^^j^ almeno , troviamo poi i' anitó ^04^ 

nel Concilio di Giovanni IX. in Roma Stepbani Pm^ 
féd : Formo/i venerandi Pap£ : SS. Papàm Lemem ; Ha^ 
driani junior is Papa: e Domnum hìicolaum SS. Pa^ 
pam fenza veruno aggiunto. Lo fteffb avviene ia 
altro Concilio di Ravenna. E in fomma fenza tediare 
ci fcorrendo il fecolo X. compatibile neir a adòzionej 
delle fopradette merci, era divenuto s\ propria del 
Romano Pontefice il nome di Papa , che ninno òso 
in Occidente d' attribuirlo a fé, o ad altri .E guai 
fe alcuno avefie ardito di farlo. Il Vefcovo di. Com-: 
poflella , qual fé ne fofse b cac^a , atirìbaifiiiliioflaei 
d* Apoftolico, e non gli coftò inpeno d*. una fcoimiv 
nica nel Concilio di Rems T anno 1049. al quale; 
prefede va S. Leone IX. clìfenfore accerriino dique^lé 
7W.rd/.io4iop^re fuppofte; ^A-^W/^y/ywMZ/yi ^/Wi^w S. $acoH 
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Afcbhpi/copus Galbcienfis , quia cantra fas fibi veth 
dicaret culmen Apojlolici nomimi . Quello di Papa 
poi era divenuto talmente Angolare ; che T anno to52* 
nel Concilio Osborienfe in qirella lunghilFima difpn* 
ta tra V Avvocato Regio, e 1 Difenfore della Ro- 
mana Chiefà non fi (ente altra nome , fino a dr« 

■ * ' 

chiarar tale S. Pietro medefimo: Deefi dunque rac- 
coglier dalle voftre paròle ^ dice il Difenfore , quod 
neque Stephanus , nec Sixtus , ntque Cornelius , non de* 
nique Clemens ^ non Stive fier ^ non ipfe B. Petrus Po* 
pati nomine dieni funi ? E 1* anno antecedente F au- 
tor di quella aifputa, che è S. Pier Damiani, in una 
dottÙIìma , e pungentifllma lettera al Vefcovo di Par- 
ma Gadaloo fcifmatico , fra le altre cofe gli dice ; Ap. Bar, 
Grammaticorum regulis novum aliquid addidifii , ut io6i.iy.i& 
in dedinatìone jam pneri dicant Pap^e Paparum . Che 
ie r anno io<yf. al quale* appartien quefta lettera 
air Antipapa, non v' era memoria di più d' unP^ 
pa {oìo: dunque farà certiflimo , che verfa U fine 
del peno , e nel decima lècolo quefto nome eradi-» 
venuto propria, e (ingoiare del Romana Pontefice, 
Se fia altrettanto vero, che S. Gregorio VII. con 
ilio Dccieto proibifle » 3. anni dopo , F ufiirpare per 
lc,o per altri un tal nome, k) vedremo ora nelF 
diifoCapó, che riman© da efàminare, Bar.io.fan^ 

l\ Card. Bdfonio nelle note al Martirologio Ro- ^^^ 
mano aflèrì , aver & Gregorio VII. determinato V yjjLj^fff^ 
tnno^ 1073. Ut Pap£ nomen unicum effet in univerfo corìfuo De^ 
m'bi:£ttiftiano , nee licere talicui feipJUm ,- velaiiam cretorufur^ 
e&'i$9nfmé' appeUarei E tróvarfi un tal Canone infie- pare per JVo 
Ble tòn^ altri nel R^giftro di quel S. Pontefice nella per altri il 
KWioceca Vaticana. Sulla fua fede il Sirmondo , t^^^ di Papa 
\ P# JVkbilk»^ ^i- fenza -Bulla dire.di «anti-eruditi^ax»- 
•;• r X demi 



Strm.adep.^^xnìf hanno confermata colla loro autorità ^queRi 
ìl^'J^'^j^^ opinione; adduccndo anche col medefimo Baroniola 
Dni2c7^^^^ d' un tal Decreto, cioè V abufo, che fi face- 
^2.6 8^/** va dagli Scifmatici del nóme di Papa ^appropriando* 

iblo in odio del Romano Pontefice. Fi^wcefoo Pagi 

è il prHAO che abbia naeffa in forfè la deterniinraio- 

Brcviar.PonMC di S. Gregorio VII. non f^rendendofek contro 'i 

$9.1. fj^. i0aronio, ma bensì contro CameUo i «qiaaii ergli ne 

foSt r Autore . Beila è k ragione, che iidduce. IHr 

ce non aver vifto tal Canone in dieci Concil) di que* 

Martyrohg. ^^ g^ .Pontefice ; quaiichè il Swonio non additi nel 

Jan. ir 25. Martirologio e a tìnio. di Cjonn^j^f , e « a5»di 

j^f^^ ' Giugno il luogo precifo j fuor 4elle coUefuoai ^l 

Concil] , che pur . ve n' erano molte , qu&nd* ci ^ 
le note al Martirologio. Il luQgo additato è il c«gi« 
itro delle lettere del S. Pontefice , :che coti^yaii 
nella Biblioteca Vaticana; ed è il Còd. 43^7. :n4 
quale al lib. 2. pag. jz. fi le^ge il celebM Dict^lio #- 
fiinto in 27. capitoli. Ne la quefto Cod. ne in alij 
tro deli' Archivio Apofioiico V altrui , e saa d)Ii? 
genza ha fàputo trovare akrì Canoni. 

Io certamente, benché uno de' maggiori v^ry^, 
ratori de' divini Annali di quel gr^n Cardinaìb » noa 
difendo a fpada tratta alcuni abbagli da Ij^iprélS, in 
ipecie nelle note al Martirologio « Percip n^n éifli«- 
mulo , aver egli peccato an Cro^olc^ia. accordando i! 
dì 2?. di Febbrajp dell' «nno io73. col te^^ «di & 
Gregorio non ancor creato Papa, e coli' • ^adi^oiMi 
13. poiché r indizione appartiene air anno '«<>75> « 
r anno terzo del Ppntifioito al \oj4S. edendo ^cg» 
creato Pontefice il 22. d' Aprile dell' aaìiò h^p^i^ 
Vedo pero , che negli Annali 4Qpo averm^tiodiH 
diau la materia, egli afIèiiiÌQC « i;he :^uel Conp^f. 

con* 
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ei»ttira gliScifmatiei 9 di cui parlà^ nel Martirold**" 

p& ^ tenuto r anno 107^. oome fi trov« j>fe(fòt 

ri Labbèr e in eflb CoAéilk) ripoM ancltó il Diteti 

to^ 0(^e fenz^ attemlere il di lui tìritico Pagi , che 

ki <^fl^rifee air anno fcguente «goder poffiaau) non 

fileni di veder conciliate le diie opere del Card. Ba^ 

M^nio , che d' evidentemente conofèere » Don eflef 

akri i Canoni lodaci nel Martirologio % che i %f4 

bfevi capìtoli del Dittato , il quale fi legge anche 

nel i^egiftro edito predo il Labbè fbtto k ttedefimt 

indizione. Prima di noi dovette avvedersne Natale 

Aleflàndro» il quale adducendo il capo ii. dèi ^^^' Sec.Xn.DìJr 

tato; Quod^icum efl namen in mando, (bggiunge •' ' 

tofto, Idefl, ut Barouius Cardinalis explicat , ut * 

uniàs in tota Cbriftiano orbe Rom. Ponttfex Papa vo^ 

curèiur , net alium Efifcopum Papam appellare liceret. 

La: quale (piegazione Natale non la vide altrove , 

che nel Martirologio Illuftrato dal Card. Baronio ;^-i^7<5*^**3 

poiché efik non fi vede dal fnedefimo replicata negli 

Annali, ove^ contentò d' aggiungere qucila breve 

dSeltiarazione 9 Pap^e videlicet . 

H gran punto èT^che lo fteflb Natale Aleffàn* 
àtò' <k>po Launojo » e 4opo Natale i due Pagi fegui'^ 
tt-d^ buona parte di quei» e he fanno confiller la lo^ 
ro erudizione in acquietarfi alle opinioni de' critici 
aftpfté lilenò confiderati fenza punto efaminarle , han- 
«e tahnente ereditato i! Dittato , che £no lo chia- ^^ p^ 
mÈttàf Parraginem, qtiam Gregorii VII. DiSatum in- jo^^.j^jf, 
fcrìAert nejiio qms aufus efl , adducendo per prova Prnnc. Pag. 
alzamenti tutti negativi, e tutti compendiati da quei Breviar.K 
dì Natale* Quanto fia precipitoTa, efalfa unatalfen- S.Greg.Vl. 
tene» fui mofbcato in ragionamento proprio fu tal ««i^^- 
sitteria. Fer quatico fi appartiene al mio argumea^ 

X a to 
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to io foftengo , fcnza efpilar le dotritUmé amniav*^ 
y^rfioni di Criftiano Lupo » dei de Marca » e ^Icri 
più moderni j che tutti i 27. Capì delx Dittato con« 
vengono a' tempi di S. Gregorio VII. e al caratte- 
re di quefto Santo, e Zelante Pontefice. In ordine 
a, lui .medefimo bafta attendere il coraggio, e la co« 
ftanza , con cuiefercitò gran parte de' prìyiiegjdel 
$ommo Pontefice , e della S. :Sede ivi defcritti « eia 
, ^dine a' tempi è d' iuopo riflettere, che continua- 
vano nel loro gran credito, e le Decretali fuppofte , 
e là donazione di Coftantino anche nel fecole XI. 
Onde S. Gregorio , benché dottiflimo, e chefapef^ 
* ' {^ ben dfftinguerel Canoni , e Decreti i||p:i d(i' falfi ; 
e aveffè ancora tanto difcernimento da ^dinguer li 
I da' fuppofti, febbene non inducjano fal^fità, ma con* 

fuflone; non feppe però conofcere la falfità deik 
donazione • Lafciamo dunque andar la confuflone di 
difcipiina delle Decretali fuppofte , la quale non ap- 
pariice nel Dittato , ove non fi citano i Pontefici 
Autori veri, o fuppoili delle regole Jj^Gclefialjtichc- 
ivi efpreile. Ma la donazione di Coiftantino efpreflàv 
nel cv^.oxxtyoiQuQdfolus poffit uti Imperialikus tn^ 
Jigntis ^ batta per farci intendere che S. Gregorio 
anch' e0b come gì altri pra talvolta ingannato dalle 
opere fuppofte^ . 

Potrei recarvi in prova molte delle fiie lettere ** 

JLrM.conc. ^^ ^^ conter^ferò di una fola, che è i' ultima. del. 

/^,;)f.^t,/.j7^ libro IV. Dice in eflà , che ex antìquis confiituth- 

nibus B. Petra , & S. Rornanje Ecclcjtje in jus , ij^ 
freprietatem fu dato il Regno di Spagna, e che , 
fojìquam Regnum ilhd (f Saracenis , & Paganis per- ^. 
'vafum efi, & fervitium , quod B. Petra inde folekap 
Jìeri propter tpjidelitatern eqrum , ^ tyr^nnid^m deten^ 
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iMfH Mh nfa nojlroriitn tot amis interceptum efi , pa- 
riter ttiam rerum ,, & proptietatis ntemoria di labi 
€Éepit. Non fi veder qui parimente chiaro > come nel 
€tp. riferito del Dittato » che per colpa de' tempi 
S» Gregorio VII. predava tutta la fede alladonazio* 
ne di Coftantino .^ Ma come poteva edere altrimen-: 
ti , ie uomini fanti , e dotti com' e(Iò , neir età fui 
avean ripieni i loro fcritti di tali opere fuppofie ? 
S. Leone IX* Bella prima, e feda lettera a Michele: 
Patriarca di Gpoli fomminiftrò a S. Gregorio VLL 
una buona parte de' capitoli del Dittato j e fpecìal-, 
imenfe quello, che il folo Romano Pontefice jure 
dicatnr Univerfalis i con tante e 3Ì ipeciofe ragióni 
rigettato da Natale^ Primieramente perchè lafodan* 
2a d' ambedue le lettere è di reprimere F audacia 
de' Patriarchi di Cpoli, ì quali oiUnatamente conti- 
nuavano a intitolarli Patriarchi univerfali , . quantun- 
que pQtgQ^rvedpre ne' quattro libelli della terza azio- 
ne del ConcilÌQ Calcedon^fe dato tal nome a S. Leo- * 
De, e doveilèr faper^ , niuno de' di. lui Succefiori ef> 
fiprfèlo ^pptppriato, benché > Io riceveflèro da altri ». 
E in fecondo luogo perchè nella prima di eflè let-^ 
tere i^ in^ri^ qu^afi tutta 1^ fonazione di Coftanti- 
no creduta v^r$i, e in eiHi più volte è dato il tito- 
lo, d' Univcrfitle 9I Romano Pontefice . 

'CJtie fé, per vejitijra ir?anto, e ^Zelante Ponte- 
fice avefle/vi^da^ cpm' ^ molto probabile, la floria 
di Glabro, che fiori np' fuoi tempi, ove racconta , 
che in tejnpp. 4i Giovanni XIX. fuo predecefibre il 
Patriarca di Cpoli ignitamente col fuo Principe Ba- 
filio fece tante cabale , quatenus , cutn confenfu Ro* 
mani Pamificis licera Ecclefiam Cp. in fuo orbe fìcut 

Ufim§ in ^unmrfoVni'^f^fifim 4'm & haàcii : e & 



profeguerido a leggere afveftè aftchc^ vifto> eht^iSIU 
Biftri della carte firbof rtati dalf orc> fetfer ftfof«tì»a 
dir Iftorica ijuelie pdrote si poeo obb%«iti: : j6^> 
j>r^ tempore phi largarla tJiunèl regina fuesfe appeUà^ 
ri, in Romanis tamen iMxpUbilè ctéhile lóC»m i ftat 
nalmente fé aveflè vifta la lettèm déi^ Abac^r di &i 
Benigno , die diftolfe il Pomdfìoé ^fi^ kiclkianrò tfr 
compiacere il Patriarca, la quale. don<:hitKÌe=-* Opu^ 
ffms uti mherfalem deeet AnfìjiUem vo/ aeriti^ té 
cérreélione, ac difeifÙntt fanS^ , & ^jiiMcf E^ìh^ 
{ite vigere: Se tatto avcfìe vifto, chi avrebbe rkenu*' 
co un PoRcefìce (tei carattere di S, Gregorio VII. dat 
regiftrar quefta vew fentfenza : Ouùd Jòhàs Rùmtmiti^ 
Tontife^e jt$re dìdìtur univerfalìs ? Di qucfta^ mcort^ 
fono tutti gli dteri o^))i del Dittato : perciò* dkH ^ e^ 
torno a dire , eh' io foftengo , cffer vero $ e legttiinHBM 
parto di S. Gregorio VII. 

Giovami j^rop^rvi ì Hnicd^f ehe a- f^HB»^ vifta- 
pare ftra;vagante: ;< affifìehè vediate ^ c|vianeo Vètìtt» 
fieno gli sforzi di chiunque li^ pione in contc6vet&k: 
Leggonfl nel^cap. 23. quefte precife parcde ; ^ùJt 
Romana s^^ Pontife^ fi e^nénke fuerit oraimatéts w ftierìiii/ 
B. Petri indttbitanttr efficitur fitnSits : iefiatue ^B*^- 
mdio Mapèenfi E^fc^po , ei multis SanSis Patrihts fi^^^ 
ventiius , ficut Ut Ditrmis Btétti Papié S^/iimìiùhi HtH^ 

r hh tinetar. La teAimodianzft di & Ennodió è ^uefta ; 

Jy:o9l7zL^i 2g/> eftitn fanB$m effe dukitét , fuent^ apix- M«r%i&^ 

'* gn'ttatis^ att(dii$ ì i ttwltt Santi Ridri , tìhe fkird«iéo^ 

no la teitimonianì^ di % Bnnofdia fononi Ve(èo^ del^ 

Concìlio Paicftare wnvà cihì S^ Simmaeo^ lo cnl^pard^ 

IbìdxoL le fonc» : Q^i^d p&fefàl^ éj[»$ quoHditii^ Bì ¥ètPtè» f§^ 

J3i$. rtUff inmbiUtaf^m'pùffifffims fieciffò , & ctèritaìV0 

nmerm mw^ Jaf^dc' tShijfìf d^^ Ì9òt^ É- 

- Sir- 



Siraton^Q > paikrfi d^l (Qppcilia deU' autorità x]e' Suo- 
«eflorì di S, Pietro , ed aver Sr^nnodio iucefo delia 
iàncità^ ja quale interpecrazione foflè adoperata da 
laioy^nni yilL in Tua lettera all' Abate Bercario^ n 
da & .Gr^gQirìo VII. gr^el Pktato • Perciò appunta 
il S. Poasdfìee dea S. £nnodio per teftimomo » non il 
Co^c^Oj de] quale dice iblo^ che &v.oriice lina tal 
t$Ùmi&nìm%9i «Or come Ci può tollerasre ia violenza^ 
f;he,£a Natalie allea parole di $• Emiodio , per darci 
j|d -Anrendei;^ , ^che undi' -egli paitli con ConciUo.dell? 
imfixkài Q fìaK^eUa faiitità di^U' Ufizia Pontificale ^ 
non della Santità perfonale ? S. Eiaioodio non poteva 
jn^f^glio indivi^u^i: h p^nfmf^ : Q^is 4nimSanBifimefe 
iut^$^4 , fi^n^ é^ix tanta Mgnitatis attoIHt ? E S# 
GH^arìp VU. non poteva più fedelmente adopcar 

SdiìimtèS 4- -« ' V . . • ' 

JUe itlUbDfian^e rcuqtì^l' :>in(feKcaffinu tempi , 00^ 
qiioli- QM ftlDiion fi:prc4^^ fi voki/^ ^ì|^ 

fk^n« ; leaiiQiìm ». ;F ; rauforltà dd ; 3$mii mo Pòme6co 
non «fi roHiiva coooiìpem.^ /ii:giunfi^tfìiio4lkifiÌplenzà:^ 
e jCMPMÌtè iii f depori^^ 41 ^^oì Pontefice iOtiegotrio^i^fi 
tnit^airii Utortmeiktr £OgU fbonunkati »;e ria .moke 
iMn«Me 4 <f«t^dim « diftrugger 4 / fondMaeati 4elb 
^0ifa iSanii, Rjdigione : m ctrGc^anze minutainentt 
^ffìFf^ dio£emf> (Con Jaltre /potointi atte azioni, éi S^ 
aheffflm \^H.k quali fi pofioaYoder negli Atinatt 
%lld^mate da ottimi AuMri • vendicano aflai ehia;» 
munente il.l>ittato;\e chi lo ponefle in.controvedit 
Vl^^ §fià wAn non fugEgirebbe la taccia o d' inera-^ 
dito » rO di male animato « Il dottifiìmo Card. Bann 
dìo» die nelle materie Ecdcfiaftiche; ha pochi pari > 
pen» di prp^iurxe j1 Dittatagli ifa ijuefto iureve pcoe; 

mio 
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ifif.107^. inio ; Gregorii Pap^ fententia bren^iori^i .,, Ita À 
Mi^m^ìu emergentes , & urgentei cufus préefetnis fchìfmafis 
declarata , & framidgata , qude ha&erius in BccUJìa 
Catholica ufu recepta fuìffent ; ut ita,^ vel ex bis repri^ 
Mere tur andacùt ScMfmatitotkitn Efifcópòmm ;ér Prin- 
àputn hoc tempore in Rom. Ecclefiim' infurgentiamé 
Le quali parote ci rammentano la -nota V th^ ei fece 
20. anni prima al Martirolc^io- fòftia- atveir /'ihlilùta* 
mente c&minati i fatti; perciò errò nel tJfeWpo-, ed 
ttflerì cofa probabilìffiipa , ma non lotalttìcnte vera ^ 
la quale«6 ^ più chiaro lume efaminata' de^e ckiudffc 
il prcfènte difcoj»fo j ^ ' • ; - / 

Quello* adunque , , che nelle nòte al M^rtit^oìogiò 
ebbe nome dr Canone , vièn benlffimo chiamato- ne- 
gli hxm^Xìt fententin brevior .liìiiàito non è Cano^ 
Ite» nèr< Decreta, come dimoerà chiaro U maniera 
di pronunziare : Quod unicum e fi nomen in muìtdo^ ^ 
Cod. Vat. ^^^ g jggg^ -^j Godice Vaticano ; (^diù^ unicum 

Vai-^ q/? nomen in mundoi rifef elidofi alle due ienwn^ej^é* 
'''^^ cedenti , che Ipectaho at ^pa nòmiMtò nelkprimt 
di effe, che è fa nona di órdine * Voi ben vedete , 
che aifermando il S. Pontefice, efiere unico 'nfelMòn> 
^ do U:nome>di Papa > e non decretando ^ùh^é fiatuòfiH 
co perr.aWemre j non par che dkif* Itiògè «Ila iry^ 
terpetra^iohe d' avere ordinar o, che :nìunl»nfiitrpafl& 
pérfe, oper altri firail nome; Ne per veto -^c* i 
vi era bHbgno di tal Decreto t mentre , come àb^ 
biam villo > due fecoli prima era divenuta fingòiaìtf 
H nome di Ihipa, né ad altri che <at Sommo Pontefi^ 
ee^fi attribuiva .' Mi' direte: perchè ^dimqiie afl«r'^a^ 
no* di comune confenfo' gli eruditi , che gli Sciiìnatt^ 
qi abufavano del nome di Papa in odio del ^mmà 
Eaiiore l La ribotta la danno i Coneii) r te lettele 

PoQr 
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Pontificie, e tutti i monumencì , che. abbiamo nell* 
undecimo fccolo , verfo '1 fine del quale S. Grego- 
rio proferì tal fentenza . Perciocché di due verità 
tutte infìeme ci ailicurano: che il nome di Papa era 
{ingoiare , come neli' età noftra ; e che Y abufo de* 
gli Scifmatici non era di ufurparO tutti auel nomel ; 
ma di attribuirlo illegittimamente a un ralfo Papa • ^^ • ^' 
E il convenutolo temerario di Wormazia die mo- "^^ 
tivo al Capitolo del Dittato , del quale fi parla . Men- 
tre ivi & deJlitusìoPontificis ,& fubjiitutio alterius ohe- 
dienti^ Domini Papx fu conchiufa , come ha il Cro- 
ni fta Virdunenfe comtemporaneo , prefl^b il Pagi ( 1 075. 
n. 5. ) In quefto fenfo deve intenderfi la nota del 
Card. Baronio : Nec liceret alicui feipfum , vel alium 
co nomine appellare: Mentre e V Antipapa lo ufur- 
pava, e gli Scifmatici glie lo attribuivano. Di ma^ 
nierachè lo fteflb S. Pontefice diftendendo quella fua 
breve fentenza , che ha la fteflà forza di Canone , o 
Decreto, non poteva parlare altrimenti per ifpicgarne 
il fènfo. 

E vaglia il- vero : Stefano IX. in fua lettera a 
Pandolfo Vefcovo Marficano emendando la divifione 
di quella Diocefi fatta da Benedetto parimente IX. 
( intrufo per opra d' Alberico Conte Tufculanoluo 
padre, e tenuto per legittimo per quiete dell' afflit- 
riffima Chiefa ) non riconofce per tale un fanciullo Bar.io'n.n. 
di dieci anni ,. e fimoniacamente efaltato . Onde così ^^^'^^^^^ 
s* efprime : Marjicanam Ecclejiam difciffam , & ^^ jXxoLioSp. 
duùs Epifcopatus contra SS. Patrum Canones a Theo- 
phylaBo diào Papa divtfam . Niccolò IL nel Conci- 
lio Romano dell' Anno 1059. nel quale deter- 
mina la vera , e leggittima creazione del Papa , con- Ibìdxol. 
chiude ben due volte, che chi altrimenti è creato, 'oop.ioii, 

Y is 
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U ncn Papa, vei Apojiolkus , feà ApcfiAtiàas ha^ea- 
tur. Nella celebre difpuca fatta tra F Avvocato Re* 
gio /• U Difenfor della S. Sede Fan. io(52. nel Con- 
cilio di S. Annone Arcivefcovo di Colonia ; la quale 
terminò colla conferma dell' elezione d* Aleflàndro 
IL e colla condanna del falfb Papa Cadaloo» fi leg- 

Ibid. cot, gono queile parole : U$ quoiam mutua caritatis gh'- 

^i72> tino, & Rex in Romano Pontijfce, & Romanus Pan^ 
ti/ex invenia tur in Re gè , fa ho fc ilice t fuo privilegio 

Ih 'd / ^^f^ ' ^^^^ ^^^^ prater eum ufurpare permittitur . 

1179. ^' ^ ^^^ notarfi, che due anni dopò fu rinnovata la 
Condanna di Cadaloo nel Concilio di Mantova» tut- 
to per opra del coraggiofo Cardinale Ildebrando » 
che proniode) e foftenne T elezione d' Aleflandro 
II. ad onta d' alcuni » che volevano» efièr lefi i pri* 
vilegj del Re di Germania > efcludendone allatto il 
Regio conlènfo . Or quefto Card. Ildebrando » come 
<jben fapete» fu poi creato Papa % e detto Gregorio 
VII. al quale pretendono Natale j e i Pagj di dichia- 
rar (uppoilo il Dittato , e per confeguente il Decre- 
to » o Canone , o Sentenza ^ la quale mi lufingo aver 
dimoftrato » a niun altro poterti afcrivere » che a S. 
Gregorio VII. ed efler vera, e legittima infieme col- 
le altre t6. del Dittato» delle quali o da me o da 
altri fi ragionerà altra volta. 
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D^ OfciUo Pc^um Romani Pontìficìs « 

?^ *^ J I ha (emprc recato maraviglia , che 
f M ? Tf ^ Scrittori dotti , e di credito fia ^ 

f *E *l! t caduto ncir animo , convenirfi piut- V ^!.V^»'' 
•gMKgv^y^g cotto al Sommo Pontefice il titolo ^^^'"^^ 
ÙJe^^^K^^ftóm di Vicario di S. Pietro , che quello^ 
f^^ìpcio, e legittimo di Vicario di Grido « Certa 
co(a ò , che S. Simmaco o lo moveflèr gli e(emp) de*' 
fiioi Predeceflòri » i quali confultati da' Vefcovi dt 
rimote Provincie in cau(e graviflime di Fede, e Di* 
fcìplina^^cero autore delle lor Decretali il Princi* ^ \. 
pè degli Apdàóli , o così gli perfuadeflè la propria 
umiltà > e Jòroj e fe, chiamò Vicar) di S. Pietro t 
Quanta enim , diceva al Vcfcovo d' Arles, Vicariis s.Symm. 
Beati/. Pari Ap. judicabimr effe reve^-entia, fi qua Ef.uif 60 
in Saeerdofìo prjecipiunt $ eifdem tranfeunribus dtjoi^ 
vaninr ? E air Imperatore Anaftafio f rimproveran-* 
dolo ; Qui Petrum Alexandrinum recipis , B. Petrum 
Ap. in fuo quaiicumque Vicario caUare comendis • 
Onde fino al fecolo XI. non troviamo ne' documen* 
ti efprefilone più comune di qucAa • Ma è altresì 
certo ^ che prima di Simmaco infegnb pubblicamene 
te S. Leone Magno il valore di eflb titolo ; B^atif- Serm.4. 
fimi digniias Peni » qui Sedi fu£ praeffe non definii. 
E così lo intefe (empre chiunque àdoprollo : come 
fia nei fecol X. pieno di tenebre ne abbiam tefti« 

Y z moDio 
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monio il S. Vefcovit di Verona Ratetió, i! qntffelial 
Sptct!.f9.z. ^^^ ealio cosi fcrive a Giovanili Xh Ejufqtte ^icc 
/>' 240* ^^jHfi vel fero fuccurrath , cujns ideo fedem obtinetis ^ 
ut portas inferi pra^valere adverfus Ecclefiam non fi- 
natis . Onde è evidente, che al diretto fucceflòre, ed 
erede dell' autorità fuprema conferita perpetuatnen- 
Lìh,ep, 7J2 te fl^ S. Pietro dal Redentore non fi conviene altro 
Rerefs,6. titolo , che quello di Vicario di Crifto; Quem con- 
cap.i.jfat, dice Innocenzio MLefe Vicarium ^efu Cbrifii , 
ovvero Dei in terris Vicarium , come lo chiama il 
Concilio di Trento .-•nel qual fenfo e fu incrodot»' 
tD , e fu fempre intefo queir altro metio pròprio 
di Vicario di S* Pietro . Ed è quefto un punto co- 
si indubitato > che non ha meftieri di nuove tetti* 
monianze « Contuttociò debbefi per me oggi tratta- 
jfe un argumento, che contiene la più chiarate per 
avventura là più coflante teftimonianza > che vi ò 
^A 5P* unus in Ecclefia ad tcmpus Sacerdos f & ad, temfus 
^jidex vice Cbrijli , come diflè S, Cipriano , di quan« 
te mai Scrittóri diligentillimi regiftraflèr fu* . libri • B 
quefta fi è T adorazione» la qual veggiamo co' no- 
firi occhi farfi al Sommo Pontefice con baciargli 
umilmente il piede, non fblo dalle più eminenti di- 
gnità della Chiefa, da' Patriarchi» da' Primati, dagli 
Arcivefcovi, e da' Vefcovi; ma eziandio da' Prin- 
cipi Sovrani . Oflèquio così fingoriare dovuto de jure 
da tutti i Fedeli al Sommo -Pontefice, e fempre pra- 
ticato da elfi per tanti fecoli non nafce già da in* 
ftituzion Pontificia. Che anzi i Romani Pontefici ». 
^ . fchivaron fempre ciò, che ridondar pòteflb in lor 
Torrìg.pM. privata venerazione. Quindi è che per laude vole an- 
ì79-à'fiq. tichilfima coftumanza da lor medefimi introdotta , 

afiinchè T oflèquio fia tutto incUriszato a Gesù Cri- 
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fta 9 di. cui fanno le veci^ biaciafi effigiata fu' cai- 
ciatnenti Pontificj la Croce. Molto meno eglinafce 
•da imttazion di fafto Imperiale, o di condietudine una 
volta comune a'Veicovi; che anzi e gli 'uni , e gli 
altri , da che v' è memoria, adorarono il Pontefice. 
Tuttavia perchè ad alcuno così parve , fa d' uopo mo- 
flrame antico e generale il coftiime , rigettar l'origine 
congetturata dall' eruditillimo Scrittor della vecchia , 
e nuova difciplina , a cui la vaftità dell' imprcfa 
tolfe il tempo d' efaminar la ftoria ; e finalmente 
provar la fingolaricà deir adorazion Pontificia credu- 
ta una volta comune a tutti i Vefcovi. Ciò m' in- 
duflrierò io di fare in tre non lunghi articoli , fot- 
toponendo al vodro retto giudìzio quanto ne ^apró 
dire iftoricamente . 

Non cominciate fubito a maravigliarvi, s* io vi /• 
propongo in primo luogo V incontro, che ebbe in ^^fi^o^e 
Ceiarea il Principe degli Apoftoli raccontatoci da S. Lu- e^^^^^^ 
ca negli Atti ; perette non è tanto alieno dall' argumen- y'!^^- 
to, quanto raflèmbra a prima vifta . Cornelio Cen- ^^^ pi^ji 
turione della Coorte Italica, piiifimo uomo » meri- 
tò d* e(rere illuminato da Dio , e |di ricevere un 
Amba(ciatore dal Cielo con ordine precifo di fentir 
dal fup Vicario in terra i fuoi Divini voleri ; tiùi Afi.Xis. 
dicet , quid te aporteat facete . Ubbidì , ed entrando 
S. Pietro in Cefarea : Obvius venit ei , & procidens 
fid pedes ejus adoravit . S. Pietro , a cui non era 
palefe> la fpedizione ceìefle , e che forfè avrà (bfpet- 
tato d' idolatria , che tale poteva eflère in un Gen- 
tile t come lo fu in Parigi, quando ammeflb un Sa- 
racino air adorazione d' Aleflàndro III. Ofculatis Bar. \i6x. 
pedibus ejus , tanquam fanSum , & pium Crifiiano- » S« 
tum Deum ipfum Pontificem adorava : e anche per 

la 
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la fiia grandiffitna umiltà , Elevavif eum dieens f farge & 
ego ipje homo fum : fiianiera praticata fcmpre da* Aio 
ceflori di S. Pietro co' Principi, e colle perfbne di- 
flinte 9 perchè amano 1' oflèquto de' Fedeli , ma lo 
voglion diretto a Gesù Crifto, di cui rapprefcntaa 
qui in terra le veci ; di che ne abbiamo efempio 
chiaro negli ultimi fecoli , quando Franc^fco I. qud 
gran Monarca , in Bologna umilmente protrato baciò 
Róinatd. ]] piede a Leon X. Se UtiJ/lmum dieens , qftod vi' 
1487.0. 30. ^^^^f yJ/r/> ad faciem Pontificem Vicarium Chrijlì Je- 
Ju : mentre il Pontefice rifpole , omnia b£C in Deun$ 
transfer ens , & omnia Deo tribuens . 

Del refto , (ènza divertir da S. Pietro, egli fa- 
lò fra tutti gli Apoftoli , per T infallibil teftimonio 
di S. Luca > fu adorato . Ór ficcome adorare f ofcu^ 
lari f e fa lutare novì folo vagliono il medefimo preft 
i Greci, che colla fola parola KINEIN f efprimonob 
Conc.to. 7. comereplicatamente,ediffufamentc moftrò il S. Ve^- 
8^Q ' fcovo Tarafioa Coftantino, e Irene » trattando delle 

facre Immagini ; ma fi vede anche praticato in or* 
dine air adorazion Pontificia , e nelle vite de' Pon* 
fefici , e altrove : Io ardisco di cominciar tale où 
ièquio dallo flefiib Principe degli Apoftoli animato 
anche dalla di lui celebre (latua di bronzo col piò 
dritto efpofto al bacio de' Fedeli , come fi vede 
nella Bafilica Vaticana . Dovrei , lo so bene > per ao» 
ereditar così alto, e così autore voi principio di eflà, 
farne veder ne' primi fecoli alcun vefiigio chiarot 
^ evidente . Ma non dee ciò (perarfi nel tempo 
delle periecuzioni . Il Card. Baronio al princìpio 
del terzo fecolo efaminando il luogo di Tertuiliat 
An.ti^. np no fulla maniera di ricevere i penitenti •• conjìtéviffk 
^^* i/ios projiratos Jatniert omnusm fai ad/l^er^ veftigia$ 

co* 
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^otì ràpoM 9 certe , & Sucerdotum^ certo certius , & 

ipfius VmtificiSf ad cujus pedes quoque accedere , /;f« 

^ar p^nitentium fideles esteri foliti femper fuerunt^ 

acque eos exofculari : rifleifione che indica bensì h 

retta , e giufb opinione del dottiilimo Porporato , ma 

non convince • Tanto più ^ che verfo la metà del 

snedefimo fecolo abbia m lettera di S. Cipriano > che 

fi congratula col & Pontefice Lucio del felice ritor* 

no dall' efilio , e fra le altre cofe gli dice : QuéC fyft.eire. 

illic exultatio omnium fratrum ? Qui concurfus , at- ^Sì* 

fue complexus occurrentium fingulorum ? Vix ofculis 

mdhécrentium poteft fatisfieri • Dalle quali parole » a 

confe^e il vero , argumento anzi ofculum pacis ^ 

che la ricercata, adorazione • 

Si ha prefso il medefìmo Cardinale verfb il fine 
di elfo fecolo nelf ultima atrociflima perfecuzione 
un efempio di eflTa veramente chiaro in alcuni Atti 
di Claudio e Prepedigna Conjugi convertiti alla Fe- 
de ; mentre ivi fi dice , che quella , udita la conver* 
fion del Marito . fi portò innanzi al S. Pontefice Ca- ^^ ^^. ^ 
jo , ad pedefque proci deus , eofque ex more exofculata 3. ^ 1 z. 
^que fé ad Jìdem recipi po(iulavit . Così anche cer- 
to Mailimo udito il fer mone aV novelli converti*' 
fi 9 fi fece innanzi , ed ofculatis Caji pedibus , pre- 
go d' eflcr Battezzato anch' egli • Ma quefio efern* 
pio tra per edere unico , e per appartenere a que^ 
calaraitofi tempi , in cui udimmo da Tertulliano^ 
che que' buoni Crifiiani baciavano a tutti indifiin* 
tamente i piedi » non mi /embra , che dia lume 
badante alla mia propofizione . Grande bensì , e 
indubitato argumento fi è T antico Ordin Romano > che 
fi crede raccolto da S. Gelafio , in cui contengonfi 
i Kiti de'prìmi fecoli • Di queflót che come vi ^ 

ben 



17^ Dissertazione VI. 

ben noto ^ di vide vafi in vaij libretti , il principale ^ 
quello de MJJa Pontificali ^ e di eflb ne abbiamo tre 
antichifllmi efemplari (critti in var) tempi , e per- 
CIÒ con qualche addizione preflb il chiariflimo Be- 
nedettino P. Mabillon , e in tuttittre con pochifllma 
variazione (i dice dei Diacono , prima di legger f 
Ord. /• n. Evangelio : Deinde Diaconus ofculans pedes Pontificis^ 
II. //. 8. tacite &c. così il primo. E il fecondo > tra(critto poi 
///. IO. in gran parte , e divulgato da Ittorpio , aggiunge ; 

fetttaque benedizione . E finalmente il terzo ; Dia- 
conus ofcttlatis pedibus Pontificis , & accepta ab e$ 
bac benedizione &c. 

Con quefto graviflimo argumento può afTerir/Ii 
che non folo nel quarto fecolo » .quando fu com* 
mefìb al Diacono T ufìzio di legger l' Evangelio ; ma 
ne' fecoli addietro fin dilla prima inflituzione di 
leggerlo nel Divin Sacrifìcio » baciavano i piedi al 
Pontefice dal Lettore . E lo fteflo trovarne veftigio 
così chiaro nel. quarto fecolo > o fi voglia anche nel 
quinto , quando fu raccolto quel!' Ordine , ci fa ve- 
der la confuetudine di quei fecoli ^ ne' quali non erano 
fcritti i Sacri Riti , ma vocalmente infègnavanfi a 
chi entrava in miniflerio, e per confeguente erano 
appoggiati alla fola tradizione Apoflolica , e de* pri* 
mi Succe libri degli Apolloli . Si vadano pur diligen* 
temente efaminando le vite de' Romani Pontefici at- 
tribuite ad Anaflafio Bibliotecario ( perchè anch' 
egli ne fcriflè qualcuna ) . Otto volte fole in quafì 
nove fecoli fi troverà menzione di tale ofiequio 
ora con nome d' adorazione , or di falutazione , ed 
or di bacio del piede : né fi troverà prima dell' an* 
no 525, quando il S. Pontefice Giovanni portatoli' 
alla Corte d' Oriente per graviflime caufe , vi ricevè 

fom- 
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{btnmo onore da tutti; ma fpccialmente fuftinus SeSM, 
Aitguflfès dans honorem Dea humiliavit fé pronus , c^ 
arioravit 'beàti^imum Papam ^oannem • Non molto do** 
poi^guì una fimilcofa a S. Agapeto nella medefìma 
corte , dopoché ebbe abbattuto , e confufo T ereti-* Se(f.o6. 
co Antimo: mentre PUlJimiis Aug. fuftìnianus gau-* 
dia repletHS humiliavi^ fé. S. . Sedi ApoftoHcq , ^ ado^ 
ravit SanQifs. Papam 'Agapitum . Anche Giiiiìiniaap., 
II. nel principio dell'- ottavo fecolo adorò nella me,'- 
deiima corte il Pontefice Coftantino , e fi trova la 
prima volta efpreflò in quelle vite il bacio de* pie- ^ ^ 
di : In die aittem qua fé invicem videnmt , Augufius Chri^ ^ 
ftiqniffimus cum regno inxapite fefe profiravit ypedes ofcu- 
UnsPontificis.9 deinde in àmpie xum mutimm cor r iter unt . ,. 
' ,. E ^^uì , prima.d' annoverar gli altri efeiiipli d* 
ador^ione predò Anafiafio, {ni giova di riflettere 
che i tre già narrati ivi regiftranfi, perchè fono d' 
Imperatori ; altrimenti di cofa anche allora notiffi;- 
.ma, come, lo è. a' dì noftri , non fé ne farebbe par- 
lato. Anzijfe gF iftéfli Imperatori avefTeroufata ver- ^ 
fo i Pontefici altra diftinta maniera d' oflequio, ol- 
tre a quefta comune di baciargli il piede, di quel- 
la , e non di quefta ^\ farebbe fatta menzione . E ne 
abbiamo teftimonianze ben chiare preflb lo fteflò Au- 
tore . Va S. Zaccaria all' efercito di Liutprando per 
richiedere a quefto Re invafore dell' allora angufto 
Stato della Chiefa> quattro Città ingiuftamente oc- 
cupate : e perchè il vencrabil Pontefice riceve par- 
ticolare oflequio; del bacio del piede niente fi legge 
nella v\ta, e fi nota diligentemente, che in ejus ob-^ SeB.io^. 
fequium Rex dimidium fere milliarium perrexit . 
Stefano IL fi porta alla Corte di Francia perimplo- 
irar foccoifo cantra t. Longobardi: e del Re Pipino 

Z tan- 
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- tanto obbligato alla S. Sede, che dalla carica di Mag- 
giordomo lo avea foUevato al Regno , appena fi ac- 
cenna r adorazione $ perchè pretto al Pontefice au- 

Scff lAX. ^^^ maggior ofièquio di Liutprando. Defcendens de 
equo fuo , cum magna humilitare terra profiratus una 
cu Vi Conjuge , & Filìis , & Optimatìbuj , camàem 
SanBi0 Papam fufcepit . Cui & vice Jhratoris ufqut 
ad aliquantum locutn juxta ejus fellaretn properavif . 
Deir ifteflò Carlo Magno, che non folo accrebbe di 
nuove Provincie lo fiato Ecclefiaftico già ingrandito 
dal Padre; ma ebbe incomparabilmente maggior ve- 
nerazione del Romano Pontefice , che ogni altro 
Principe, non fi nomina V adorazione ; perchè più 

Sfff.il 6. grande umiliazione di«que) MonaUta occupò lo fcrit- 
tore ; Conj ungente vero eodem ExcelL Carola Rege, 
omnes gradus fingìllati^ ejufdem Sacratifjimée B. Pe- 
tri^ Ecclefi^ deofculatus eft , & ita ufque ad fréeno* 
fninatum pervenit Pontificem . E finalmente di Lo- 
dovico Pio , perchè molto maggiori onori feqe a 

Sfff.4i9. S^^fi^^o ty. quando andò in Francia f così s* cfpri- 
me ; tanto bonore , atque exaltatione a pr^diSo piijji- 
mo Principe , atque Franchorum populo fufceptus eft , 
quanto vix lingua narrari poteft . Sebben di queft' 
ultimo abbiamo individuata l'adorazione da Tegano: 
ThegÀe l^^d^Princeps , egli dice , /è profternens omni corpore in 

•*'• terram tribus vicibus ante pedes tanti Pontificis ^ & 

tertia vice ereSlus falutavit Pontificem iftis verèis di- 
cens : Benedi&us qui venit &c. 

E fi oflèrvi qui di pafiàggio , che i riferiti no** 
velli onori fatti da' Re, e Imperatori al Vicario di 
Crift o, guardaronfi molto bene in Archivio ^ e crede- 
ron poi fempre i Rom. Pontefici convenirglifi tali onori 
iblo perchè rapprefentavano la perfona di Gesù Criflo 
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Capo invifibile dellla Chiefa ; Altrimenti parrebbe un in- ' 
difcreta pretenfione il proceder , che fece il Pont. Adria*- 
no IV. coU'Imperator Federigo Barbarofla , il quale do* 
pò aver fatta la confueta adorazione del bacio de' piedi al 
già detto Pontefice in Sutri , quando pensò d* eflère am- 
mefTocome gli altri Sovrani^ ad ofcitlum oris , gli fu da 
Adriano' aflòlutamente negato : ne lo avrebbe mai 
confeguito, fé prima non avefle praticate le altre 
maniere d* oflequio già divifatc . Era allora Re Fé* 
derigo» e veniva a farfi coronare Imperatore » cioè 
difenfòr della Chiefa , come s* obbligò di eflère coir 
ufàto Sacramento Imperiale , e però al Capo di ella 
ChieOi egli dovette praticar V oflèquio introdotto da* 
ài lui predeceflbri , da' quali ebbe la Chiefa , e di-» 
fefe, e onore . Ma gli altri Principi anche Feuda^ 
tarj di S. Chiefa r (è (pontaneamente noi praticaro- 
no , come di molti fi legge aver fatto , ni un Pon- 
tefice gK obbligò. Il bacio folo del piede fuT offe- 
quto ordinariamente di tutti i Principi . Perciò leg^- 
giamo nella nona delle prerogative della S. Sede re* 
giftrate nel Dittato , che va tra V Epiftole di S. . . 
Gregorio VIL > e dal Card. Baronio, e da altri cre- 
dei del medefimo S. Pontefice, ma da Natale Alet 
(andrò , dal Pagi , e da altri fi ticn per fuppofto da 
alcuno Scrittor contemporaneo > quefta fingolarifllma 
efpreflSone : Quod folèus Papje pedes omnes Principes ^^'^^if^^^^ 
deofculmtur . Al mio argumento, come ben vedete, A* ^^/^^^^ 
non è neceffario efaminar la quiftione : batta folo f arì>%}Ptfg. 
che tal fentenza mi faccia indubitata fede del coftu- jo??.».*» 
me generale de* Principi . In prova di che , tor- 
nando ora agli eiempli intermefll delle vite de' Pon- 
tefici i abbiamo in quella di Sergio li. che venuto 
a Roma coli' efercitp Siconolfo Principe di Bentf- 
.j Z 2 vento 
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SeS. 488. vento , ardenti ^peókre prcecipmm defiderabat videre 
Pontificem ^ & ab eo benediBìonem percipere .' Quem 
Priefui quum fufcepiffet , filo projiratus , pretiofis 
illius pedes humiliter ofiulatus tft. 

Gli altri efempj non appartengono a* Principi, de' 
quali (i è detto abbaflanza • Riguardano eiii X ado- 
razion generale del Pontefice eletto . Ne ven' è al- 
cuno più antico della libertà reftituita alla Chiefa X 
an. 684. da Coftantin Pogonato: perchè per X ad- 
dietro tra per gli fcifmi , che obbligarono a. ricor- 
rere o agi' Imperatori d' Occidente , o a* Re de' 
Goti ; e per 1' ufarpazione fatta da quelli , e con- 
tinuata fino air anno predetto dagli Imperatori d' 
Oriente , che contr' ogni giuftizia s' intereflàrono 
in sì fdcrofanto affare , troviam la creazion de' Pon- 
tefici d' un rito mojto ofcuro. Non che allora non 
fofie chiaro : Imperocché abbiam dal regiftro di S. 
Gregorio , che Secondino Veicòvo di Taurotnina 
interroga il S. Pontefice , (è dopo Ormisda s' era 
niente innovato in ellb rito: a cui rifpondc S. Gre- 
jt/^.y.^^, 54. gorio ; Ufque ad Vigìlii Pap^ tempora expofitas ordì- 
n.%. natìones Prafulam effe cognofcas . Idefi pub lice faBas ^ 

Muf. Itat. (piega beniflimo il P. Mabillon , quum a tempore Vi- 
to.x.pxiXIL gilti quiiedam occultis ambientium cuniculis fa&a 
fint , quas inter ipfa eiiam Vigilii eleBio vitto nonca^ 
ruit . E da allora comincio il -celebre Triumvirato 
Sede vacante yCÌoh V autorità deli' Arcidiacono , Ar- 
Verla/l la ciprete ; e Primicerio tanto nota nel Diurno de' 
Dij^ert. Il/.^onteficì . Ma noi poderi troviamo tanta ofcurità 

in quel rito , perchè chi raccolfe le vite de' me- 

defimi da' cataloghi, e dalle memorie deli' Archivio, 

* ne* primi fei fecoli niente ci lafciò fcritto del rito di 

elTa creazione • Appena nella prima creazione dopo 
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ricuperata dalla S. Sede la fua Ubercà , che fu quel- 
la di Gonone,r anno 626. iì trova mentovata i' ado- . 
razione ; Omnes ^udices una cum Primatibus exer- ^ - . 
citus ad ejus jalutatiùnem v,ememesm ejus laude s ac- ^ -^5 • 
tlamaverunt:. La quale vien poi fprej[ata in termini ' 
più chiari nejlt: creazione di -. Valentino , e di S. Leo- Scff.S^y. 
ne IV. leggendofi di quello; Qui tfiorem confervari- Sc8a5$* 
tes antiquum omnes ojculati.funt pedes: e di quello 
più diiFufamente ; Condì gnis gloria laudibus , ac hono- 
ris amplitudine , ad Lateranenfe Fatriarchium ab ipfis 
éeduBus , & in Pontijicali ejt pofitus. throno . Cujus 
Qvanter ab omni Romanorum Senatu pedibus ofculatis f 
& omnibus^ qua explenda erant &c. 

Ne folamente il clero , e popolo fi umiliavano 
tir adorazion del Pontefice; vm ancora i VefcovI, e 
gli Arcivefcovi ; de' primi è palefe dalla teftè citata 
adorazióne col bacio de' piedi fatta a Valentino da 
tuttiquellitche r avevano elettp> tra' quali erano in 
primo luogo i fette Vefcovi Suburbicarj. E più evi- 
dentemente fi ha ancor nella vita di Benedetto IIL 
poiché àu& y^^cowì Tudertinus y& Portuen/ìs uni- 
tifi con altri a creare Antipapa Ài^^^^fio , indi a po- 
co pentiti unanime s canvenerunt , & procìdentes vefii- SeS. $66. 
già tpfius ( di Benedetto ) ojìulari ccsperunt • E in 
ordine a gli Arcivefcovi a me fembra , che per tem- 
pi còsi antichi , in cui s' incontrano sì rare veftigia 
in Roma medefima , poflà fervir d' efempio per tut- 
ti S- Bonifazio Arcivofcpvo di Magonza , il quale conc.toVL 
così s' ciprim^ in fua lettera a S Zaccaria : Non ^^i- pag.i49s** 
^er quam Mt ante veftigia veftra geniculantes , intimfs 
JUbnixe flagitamus precibus cè^r. Quindi è che venu- 
to a Roma Lanfranco Arcivelcovo di Cantorberi, 
e Primate d' Iughil;erra a tempo, d' AfeiTandro II. 

. j che 
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che era flato (uo difcepolo nel Monafterìo t ebbe 

dal Pontefice uno ftraordinario accoglimento , con 

dichiarazione però , come attefta il Malmesburienfe 

An 107 1 P^^^^ ^' ^^^^- Baroni© , hanc venerationem non fé 

num. 6. * ^^^^^^ Archiepìfcopatui , fid magi ft erto IHerarum de- . 

ferve ,econ foggiungere immantinente : fé feciffi 
qitod effet honoris , iUum debere f avere quoa effe è ju- 
fiitìée : ut prò more omnium Archiepifcoporum , S. PetriVi- 
cari{ vejiigiis advolveretur . Onde il Card. Baronio 
faviamente foggiunge; Ita amicum voluit excepiffe , 
ut tamen non recufàret ab ilio , immo exegerii quue 
'debere tur Apojloltco culmini reverenti a in pedum 
ofciilo ex more ab omnibus etiam Archiepifcopis exbibe- 
'ri folito • 

Da quefla infìgne teflimonianza del (ecolo un* 
decimo > e deir Anteceflore di S. Gregorio VlLdacui 
fentimmo fopra la general cofluman:^ di tutti i 
Principi ^ apprendiamo quella di tutti gli Arcivefco* 
vi » e Vefcovi • Che però niente ci rimane a defidera- 
re per iftabilir generale queft' oflequio al Vicaria di 
Grillo . E* il vero , che de' Vefcovi > per quanto io 
mi (la ingegnato di rintracciarne antichi efèmpli , non 
m' è venuto fatto di trovarne uno più antico di S. 
Bonifazio ne* princip) dell' ottavo fècolo» né prima 
del nono trovo che i Vefcovi s' ingeriflcro nel!' eie- 
zion de' Pontefici , alla quale era unita la fàlutazione > 
o adorazione, o bacio de' piedi , che in tuttittre i 
modi , come abbiam vifto , fi fpiega Y ofièquio , di cui 
. parliamo . Perciocché 1 fette Vefcovi Cardinali ♦ o 
fìanò Suhurbicari , che comunemente fi vogliono ani- 
tì ai Sacro Collegio da Stefano III. ( febben vifoQ 
'forti ragioni di creder ciò feguito mólto prima ) dal 
Concilio Lateranenfé del medefimo Stefano vengono 

elclu- 
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cfclufi dàir elezione, e per confeguent^ dairannefla Conc. Lat. 
adorazione ; 4 ceriis Sacerdotibus\ atque Procerìbus Ec- StephJlI.^ 
defilé , &. cunSo Clero ipfa Pontijkalìs eleffio prò- '*• 
veni ai : con cui va d* accordo il Diurno , che pone 
in primo luogo i Preti, e Diaconi Cardinali . Onde 
viepiù fi conferijìerebbe, che l' autorità di S. Boni- 
fazio foflè il più antico yeftigip, dell' adprazion Epir 
icopaie ; Vedremo però nei terzo articolo qualche ar- 
gumentb di maggiore antichità • Ma. quando anche 
non fi trovaflè velligio più antico de' già accennati, 
ciò bafta per rigettar 1' origine , che per troppa paf- 
fione all'ordine Episcopale aflegna il Tommafini al 
bacio del pie Pontificio, come or vedremo. //^ 

• Creilo cruditiffimo Scrittore , che più di qua- Fa(fa origli 
luDque altro de' moderni a^zardoifi a rintracciarne ne data dal 
r origine , dopo una fpeciofa comparazione delle al- Tommafini 
tre coftumanze più facili a venir meno nelle cafe de' ^quefl" op- 
privati f che ia quelle de.' . Principi , propone due. fon; ^^^^ - 
ti > i cui 'potrebbe > fecondo lui appoggia rfi T ori- 
gine dell' adora^ion Pontifici^ > e fpfìp quei medefimj 
ónde ho io tratte le prove del primo articolo,, cio;? ^ ' 
gF Imperatori > ed i Vefcoyi ; fcbbene conchiude , che 
anzi da quelli , che da quelli può efl'er derivata ; 
fimiltus veri eft , ab eis Epifcoporum frequentiffimisP-UtUf^c. 
olim bmoribus. fluxiffe ofcula pedum Romani Pontìfi^ 65.»,! 3. 
m. Degli efempj però, con cui dovea foftener si 
fatta ^propofizione non ne adduce che due per par- 
te : Da quella de' Veicovi, il fatto celebre di S. Epir 
fanio efaminato prima di lui dal Card. Baronìo,che 
anch' egli vi s' ingannò, come vedremo ; e q^^jjo 
del S. Vefcovo Raterio , che lo ipduce a credere ^ 
che anche nel fecol decimo > e fin dopo S« Grego- 
gorio VII. continuaflè il collume, a' quali aggiunge 
.1 ag- 
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, aggiunge T Ordine Romano, fuppofto da lui come 
* / da altri ( prima dell'' età del P. ^Mabillon , e noftra ) 

r antico Gelafiano . E dalla parte dieigr '^ Imperatori 
adduce Diocleziano, il quale fecondo Pomponio Le-? 
to ; E disfo fanxit , ut omnes fine difcrimine profirati 
pedes deojcuhrentur : e Giuftiniano , al quale, come 
àttefta Procopio, T«f/? aUiy tum qulrPatritiie Jigni-' 
tatis efftnfi'ftatim in faciem procumbebant y& Htrtini''. 
qtte Prrncipis pedem o/culo profeqrsebantur . Eatti am- 
bedue certi, a' quali ne aggiunge, come a quelli de' 
Vcfcovi , un falib , ed è F aflèrir col Malmesburienfe 
(* nbn so già' a quat fine) che Carlo Calvo : inveftì 
A\ Rollone dfel Ducato' di Normandia,^ che ah eo vq't 
' ■' '■- tùtì^t^€tié1itelèffem-fibi fidè^n^prafi : 

' ' Il che'èfelfiiriYnriV Mentre non Carlo? Calfeo^ mail 
Semplice 50. anni dopo con altre circoftanae ** ed al- 
tri patti die tale inveftitura . Lafcio ftar che quello 
efémpio può fervi re ad altro erudito moderno , il 
Cj/j/.//^^j»- quale ha fapuftó; tróVar tra gli ultimi Imperatori Gre- 
81 ù 427. ^^ ^i^i^trè Andronici-, e Cantacuzeno ^ che ebbero il 

bacìo del piede per indizio di fuggezione; e fin va 
indagando efempìi tra' Turchi , tra gì* indiani , e 
tra' Calvinifti . Perciocché V omaggio , e il Vaflkl* 
laggio nel Principato temporale di .S. Chiefa fu(èm- 
pre (imiliflimò a qualfivoglia altro ben. regolato dor 
minio, come cofta da' documenti , e non^lia nien- 
te chefFafe coir adorazion Pontificia , la quale in va^ 
ilo fi procura di accreditar con fomiglianza di Riti « 
Ma non perdiamo di mira i fatti certi » e comin- 
ciamo da quelli degli Augufti. 

^ ^^ A 'tifino è nafòoftoj che non ibi Diocleziano* 
rìia i^uei cKé- lo precedettero ne'^ tempi calamito^ 
^^elli finta Religione ; vtdlero eflère adorati , quali nu- 

mi 
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mi • Che però niuno li ftupirà dell' editto di qnéW 
empio Augufto : ftupirà bensì che fi adduca in prt« 
mo luogo per rintracciare un fàcrofanto rito della « 
Chiefii di Dìo . E del fatto di Giuftiniano chiun- 
que fa> che il buono Inaperatore lafciò pervertirli 
dair empia » ed eretica moglie Teodora ( dipinta al 
vivo dal Card. Baronio ) onde commife ben altri fai- il#.$ 35.au 
li , che quello d' avvilire i Patriz] a baciargli i pie* ^3* 
di ; non ne farà gran cafo : fpecialmente riflettendo 
che quefto Augufto è quel deflb, che proftrato umil- 
mente a terra adorò il S. Pontefice A gapeto • Ma ve- 
diamo la natura dei bacio de' piedi Àugufti ne' tem«* 
pi avanti a Diocleziano > in cui mal fuppone il Tom- 
mafini, che ¥ Imperio aveffe forma di Repubblica , 
e perciò non fi trovi Augufto il qual preveniftè 
quel crudeliflimo perfecutore in cosi fatta preten* 
fione : e trovetemo , che non iblo fi fa grandiftlma 
ingiuria all' adorazione Pontificia con tal paragone § 
ma che in que' tempi medefimi , in cui qualcuno 
degli Augufti ciò precefe da' Sudditi > fu riputato al* 
terigia> e infolenza. 

Deicri vendo Dione la fomma arfoganza di Cai- 
ligola» dice per conchiuder molto in poche parole |X/>. 59 ./.i{6i 
che paucos ofculabàtur , plerifque etiam^ Sena forum 
tnanum tantum , aut pedetn adorandum porrigebat • E 
Seneca dopo aver narrato quefto fatto di Cefare > 
cioè che dedit vìtam Pompejo Penno , fi dat , qui non ^^^ ^^^ ^^ 
aujtrt ; dande ahfoluto , & agenti grattas porre xtt ^^^ 
ofculandum finìfirum pedem : apporta anche T opi- . 
nione di quei che (cufano uri fatto creduto allora 
di grande arroganza ìQui excufant ^^i7f » egli dice » <^ 
negant id infoientU caufa faSum : ajunt focculum 
inaura tum » imtfio aureum margarithis diftinSum 

A a ojlen- 
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^jj0mi/f it MI» wUifse « lo . non ito ^ indagar ^ & 

«pìtt Inaftmteyole la vanità del ii:occolo dorato > o T ac- 

« iK> aliar temtto incoiente da furG. baciare t |>iedi : 

joflenno ckc Caipatèlino e&l^ Mai&mino ii tcgcUìo j 

]perci)è- detcflò tal depreifmóe de' ^ckjì^^'f pondaor 

ina ^kameiùe il giovane, perchè pr^tefe t^ ofij^quio; 

Cif/r«tor|t. 4» frUtationibus fitferbijjmus eìéH^ ér mifinum r^paV'- 

*• ^ rigebat , gmua (ibi ofculari patltbntur , &nonnuih 

ifiàén^ ttiam ftdes : ^4roi itftnqMom fafus efi fen'w 
Mmxìtbìwìs ^qui dicci at: Dii frohibeant^M qtiifqH0m 
ingetmorum pedibt^s meis i>fcultim figat i Cofìi altresì 
celebcata in Trajano da Plmìo tra le altre di. VA 
Pnffegyr. p. -comiherajabìli .azioni : ì^m ti$ Ctvium iamflc^^BUf^ ai 
m. 3^6. fedts tuQs dfifrimis : Laonde ^ me fetnbra # e fèmr 

hicxÌL atìche a voi , che non folo fia di£lìcevoIe % 

m 

paragone dell' alterigia , « dei ì^Slo di pochi Auguri 
deteflato da' più. fàvjitra loro» coUa fiìianfia^ yrniltè 
del Vicario ^ Crifto» che rapprefenuado il Divia 
Redentore » di cui fa le reci > lùuno rjfnij^ve dall' ^cf ai- 
zìone y che Jn j&flb lui fi fa al laédeiimp Crifto ; x^% 
ancora che da fonte cosi impuro non fi derivi che 
cieir mvkiia inerito ta^o (antico^ e taiup uoiirerfà* 
\\'i . - ' de.» come abbiam vifto • 

Più tollerabile , iebbeo egualmente faUa èrorl-> 
gine« che cà il Tamcooiim a tale o0i^uip dall' efler- 
fi gejfteral mente praticato con tutti i Vefeovi . P«r 
.provar ciò fi wale egli dell' iiutorità di S. Girolamo j 
ave parla di ,S. Epifanio • . Ad eum Mmnis éuatis » & 
ftpcus turba cwfiucrH » cfferens ^arviàJ(^ , fiedes ^f « 
afeuians^ fimbnias vellens c^r. .Sarebbe ^ueile un graad' 
e&mpio per v«^tà : ma sojtre ^ch^ h «fir^golarità # i» 
macerie iftoriohe £jpecialmente , prova poop ; v' ^ 

Ila altra xagioste .r;P^ Qui«l &nip y,ef(;oYp vfi b»fàtr 

i. * vtna 



i^no i piedi 9 fi laceravi la vefte > e fittili • £' Aat* 
qvtc&o fempre un privilegio della Santiià > e ne ab* 
biamo ripnMi nu>lcQ più ampia di <{udU di $« Epip 
fania nel S. Abate di Ckiaravalle» quando per ordine 
d' Iniiocen^ IL andò in compagnia de' due Cardir 
nali Legaci a xicoucilìare ìì Clero » e popolo di Mi* 
tona • Scrive V autor detta di hai vita > che era pre^ 
iente: come que' Cittadini » [nerediiiii rcvérentmxù^ IT^r. 11 34» 
rum Dei fmfcipismt : mmes parmr ikleUantar adfpeók ^ num.6. 
fèlicei ft jadkaHÈ fm pofftmi fruì maditu . DeùfculétA^ 
turpedti tju$ miveijS; & ìictt hoc ille molefie acciperct » 
nulla- pomif pnmos , & devotos rat ione cotnpefcere $ 
tmtla^ iMerdi^ne' repeUe^-e . Vellìcabant etiam 
fihi qun pmerant di iniumentis ejus &c. E pur niuf 
lUi hi finora o icritto» o creduto > che a (tmili Pre*- 
lad ^e Monaci fi debbano btaciare i piedi , come ii 
è fatto de' VefcDvi col (blo eièmpio di S. Epifanio ^ 
Chele la Santità della vita porta feco quefto prir 
vilegio» fin0 a' tempi di S. Gregorio Magno i Sonar 
mi Pontefici fi erano tutti venerati per Santi e m 
vita » e dopo morte \ e ce ne fa fede egli medefi*^ Con.to.V/m 
tuo f che con Decreto fpeciale raffreno il fervore fin.Rffg. 
tiniveiiàie «'Eccone te paròle ftefle : Sicut indigna» 
ms prò Beati Apoftoli Vetri reverenti a tnens fide li um 
vemrasnr ; ka mftrane infirmitatem . dscet fe^ 
PUtipfam femper agno fiere , & impenfe fibi venerasi 
4hntis kmwre4n declinf^e . Em amore quìppe fideliam 
èujas Sedis ReBorihas mos tdtra merixum erupitità 
q»ifm e^rum em-fora^ htmanda deferuntur » ìmc dai* ^ 
màticis eomegane , & ta^ demque dalmaticas pn 
SanBitstis reveremtpa fiéimei pétrtiendas populiu firn» 
liaf . Er qunm adj/mt mttka a SacrJs Carparibus Apot- 
jMoi^m ^f ^Miàrèfrumque^ veUtnina » a ptCMtorum con- 
fof^ fimi tur qu9d magna rever ernia fervetur . Ma T 
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idorazione fingolariHlma , che fi fa al Vicario £ 
Crifto non nafce dal merito proprio di Santità; ma 
vien fatto , tomo a dire , a Gesù Cti&o medefimo 
nel fuo Vicario . E in vero udifle già due volte t- 
dorato il Vicario di Crìflo alla Corte d' Oriente (k 
dua Auguili Giuftino* e Giuftiniano^é udiftc anco- 
ra , che un incoio prima di S. Gregorio ., avea S. 
Gela fio raccolti i Riti deUa Chiefa ^Romana «e tri 
elfi annoveravafi quello di baciar fi dal Diacono il pie 
del Sommo Pontefice nella celebrazion della Mei&. 
E pur vedete qui 9 che a S* Gregorio non rende al- 
cuna maraviglia tale adorazione , che fenza dubbio 
anche a lui facevafi da' Fedeli « Onde bifbgna inve- 
nta confeilàre , che quella non fi faceva già al 
Pontefice , come venerato per Santo > ma al medefimo^ 
come fuccefibr di S. Pietro , e Vicario di Gesù 
Grido , cioè Capo vifibile delia Chiefii , e fuprèmo 
Arbitro della Religione , E perciò vana è da dirfi 
1^ fatica di chi altronde va indagando V origine 4i 
tSk 9 fuorché da Gesù Criftb medefimo più frob^ 
adorato prima della iiia pallione ; onde il priipo di 
tutti fu adorato S, Pietro da Cornelio qual Vicario 
di Dio^ e fenza dubbio da altri , fenza che fia per* 
venuto a noftra notizia. ^ 

L' altro efempio « che apporta il Tom^maiini^ 
argumentando da eflb > che ancor continuale tal! 
oflèquio ne* Vcfcovi a tempo di S. Gregorio VII. 
è quello del S. Vefcovo di Verona Rater io. Le. ope- 
re di quefto Vefcovo , per que' tempi dottìfilmq » le abr 
biamo nello (picilegio di Dacherio : e il luogo » da cui 
•prende il Tommalini ciò , che favorifi:e la Tua opi« 
•nione, è nèlF opufcolo intitolato Qualitatis cmje^ 
élura cujujdam: nel quale molto dtffuikni,eat6 fi )eg« 
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gòno le moltiffime calutnnie del flio Clero iniquoi» 
collegato col Re Ugo a* Tuoi danni , perchè non fof- 
friva ne 4' efière ammaeftFato , benché nemmeno 
fapefiè il Simbolo della Fede , né d' eflcre allontana- 
to dalla lafcivia , e da mille altre iniquità . Tra le spiai, tn. 2 
-quali fi leggon quelle: Dicit fé gloriam ideo dete-- p. i^6. 
ftari i quia , quum voluit , eam nequiverit adiptfcì^ 
modo dum non dabìtur frui ^ flultijjimum eam fit 
^eSari . Vedem fi vult aliquis ofcuiari illius , cum 
"magno eum r epe Hit clamore . Solus fi licer et tota die 
Jederet -, Ubros verfaret , vel reverjaret . Frequen- 
tiam odit : foUtudinem diligit , trocho non ludit , aleam 
-fftgit , de canibus nìl curat , de accipitribus nihil &c. 
Se a quefii ignorantifilmi Cherici bravi giuocatori > e 
cacciatori .univerfali , che volevano nel loro Ve- 
Icovo le medefime doti , s* ha da aver più fede , che 
«1 favio y e dotto Vefcovo , e fé le calunnie di quel- 
li hanno a efiér regole di difcìplina , e la reniten- 
za del Vefcovo in una maniera d' ofléquio^ che fa- 
;ì)cva non doverfi fé non al Vicario di Crifto da 
-gli Aefii Vef^vi » ha da adoprarfi per argumeiito 
jàx general cofiumanza in tutti i Vefcovi , io lo r> 
:nietto a) vofiro giudizio : A me il medefimo 
Raterio fomminifi:ra un nuovo documento d' adora- 
zione fatta da' Vefcovi al Pontefice , nella lettera , che 
icriflè dal fuo efilio a Giovanni XL Parvitatif SpniLto.i. 
pte^ 4jiéalitatulam omnigeno calamitatum genere per ^* ^^ ' 
:^nnos jam viginti fatigatam , & a pueritta iris in 
§ras JeneButìs per innumeros erumnarum fcopulos in- 
felictffime devolutam Vefira Paternitatis provolvens ve- 
fiigiis g Domine Reverendijfime Archiprdfulum Archie- 
ftfcope ^ & fi de ullo mwtalium jure dici , pojfit Uni- 
iOfrfalis Papa mminmic .- E tanto mi bada per cre- 
der 



der più ad efTo, che agt' ignoranti Cherici Gim Ct* 

lunnktort . Remerebbe da efaminar f iagadtno del 

Tommafinit intorno all'Ordine RomaflKi; rniM lo finti 

ora brevi(?imamenre ne!t' uhimo Articolo # iit cui deb* 

bo moHraf la fingolarità dell* adorazione Pontificia • 

///•, 11 Card. Baronie/ che fomminiftrè ad cflo er»- 

Siftgolarhà c1iti(}imo (cfittore quafi tatto ciò , che e^li ne dicoi 

Jeir adorai prima di luì Credette coftaman^a generale ài baci»- 

zjone Ponti- f^ \\ pieXJe *' Vefcovi • Pelrciò toftochè ebfre «ci- 

fi^^^"" tate le pafde di & Girolamo fopra la Sinticà di 

S. Epifanio tanto rifpettato dal Popolo .- Ne prMe^'en^ 
rogo , foggiunge , fid confide qna hic tihi oàifm* U3k 
fuggerìt , k3or , nempe antìquìétn morem ^fciUandi /e- 
des Eptfìopram > m mn adeo miriti f, qui$m vides 
/fdeleì ojeulaH pedes Sammi P$mi^is . Dee però aV«» 
Vertirfi , che oli^fe tfl non eflervi allora que'lum^ 
che oggi abbiamo > do\tatte il Card Baronie > e a^ 

2uanto> priitìa dì lui Stefano Valentini Veicovo aA 
fi dotto, foddiftfafe àé alcuni umori f>oco Cmì, e 
|>ient di falfa dottrina ', i q^li ^ accòrdo cogli 
Eretici fcandaliz^avonfi é& i^er fari! ti Som«io Pcnv 
tefice Così umile oiTequiò , effetti di fingdire igm>» 
ranssa, e per avv^enttira di feien:sa Farifiica« O^ideM 
JoTo fcopo principale, e còsi d* altri ]^}à recenti Scrii* 
torì , fi fu di Hioilraii^ tutto V oppòsto 4i quei che io 
pretendo peifuadérri , cioè éhe tal oflequk» non £3^ 
Singolare , almeno ne' temj^ addietro : ma io pa- 
tendo, che e né' tempi antichi ,. e ne' pfefenti fii 
ftaco, e fia fingolariifimó , e giuftiflima. 4 

E vaglia il vero. Dice il Tommafini , che : Or^P 
ipjè Romantfs h$ne Efifeopìs éitmOus tòmmé^wm Jtc 
tet^ii honorem, ui DiiiicMas hof^ *np^ BvaBge/kmJ^ 
tMtet ^ fuòm nfcuittnt fé dot fmtifibk .^ (f^ ittee^^ 

il 






i! falfo :«pcìici^he nell' Ordine Romano edito da It- — 
«orpio leggonfi qvefta ciiiariilìai^ parole : Diacoms ^^^^^^P-f^/- 
^fiuÌ0m ped^s Pimùfim petit siquc b^ediéUone , venit 
^me 0Ìfarf &f^ ^ non ci\^ 1^ ftplliffwe parde fi 
ledono :in nw^ d^' tre ereiBf^i antichi da me ci- 
tati ibpra ^f Miff^f Panti/c^ii. l^^he 9I jkmimo Pon- 
tefice fi f^m> fewpi^e baciati , e $^ al^biagoo a baciar^ 
i piedi «§li i oggi «ai fiipr di d-ubbio . l^ifogoa qvjgl 
ieguire il coafigUo del V^a* Card. Tommafipernon 
reéar^ ingannati .col Toaamaiini. Or^<? ij!/e Romams^ ^^*^'- ^' 
egli dii5e , T«4r/4^f 4r* HittorpÌQ , farragQ potius e fi di ^^J^* 
narfiri^m Eituum fecundum vartas confi^etudines : it$ 
u$ anfiqm^rff germanimeffue ritus in tsnta varif^ 
tate difiemevefinc ewum libelli» um ope pene (itimpof^ 
fikih, accennando difcretos libeUos , che jinticamen- 
tc ubavano . Qr di qjieHi cnercè del p. Mabillon ne 
abbi^tmp .tkiim , i^ tra gli ^Itri ne abbiam due de 
Miffa MpififipaH, i q:uali ci fcqopronp la div<eriicà tra 
il Pontefice , e i Vefcovi nel cafo noitro . l^eggefi adun- q • ^r 
quc mt più jM^ìc^ di/cfli; Qui^m f^i«fionus ^d legen- 
i»m Evangeli um perdere deief ^ ofiuletMr genu Epi- OrJ.irji.6.7 
/copi . JB neU' altro ; Diaconus gem^ fle^ens ante Epi* 
fi^^m ifccipl0 Mb pfl benedii^ionem , ^ prahens fé ai 
pedfs tjus , adhik^ufe mamm EpifcopOf ofculetur eam . 
l^ per ^q^ferware una verità così chiara , non 
SRÌ Ibn qurAfo 4' jimmafiare Qrdini , e Cerimoniali^ 
p^chè ognuno «on più agio può vederfeli , e pref- 
Ìf> il Marino 9 e preilp Mortene anche fuor del Sant;p 
Sttcrìàcio 4ella M«nà . Uno ^ntichifiìoio ve n' ^ 
era: quei idei ?. MabiUone intitolato De gradibus R^ 
mutUìéf Ecciefi^ : id quale nella confecrazione del Vc« 
^ovo parla concordemente co' due efèmpj già citati 
^ & &mifazio^ jC J^t^rio^ cìpè dis i Vefcovi bar 

cia« 
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0rJJX.tf.4- davano il piede al Pontefice ; SeJet Ponti/ex in Jella 

fua : ipfe vero ofculatur pedem- ejus & fufctpitur ai 
pacem. Ed abbiamo preflb il Martene un Pontifica- 
le antico della Biblioteca Colbertina > la cui ru- 
brica diftingue il confecratore > e viepiù iltuftra il 
DesMt.Eccl ^i^ argumento . Deduci tur confecrandus ad Pontifi- 
rit .to.x.pM. cem , qui fi fit Papa , ofculatur ei pedem ^ ó" os ) 
498* fi vero alius , manus & os . Onde oggi nel Ponti- 

ficale moderno , che non contiene altra rubrica, 
che la rpettante a confecratore Vefcovo, fi dice del 
Vefcovo eletto Coram quo genuflexrts , ejus manum re- 
verenter ofculatur: effendo andato in difufò V ofcu- 
lum orìs y il che piacerebbe eftremamence al Vaien- 
tini , fé vivefle all' età noftra : poiché in- tanta penu- 
ria di lumi chiari nel Pontificato di Sifto V. così 
ben fi appofe foftenendo , che a* Vefcovi non fi con- 
veniva niente di più del bacio della m6no, e ri- 
derebbe forfè » che in mezzo a tanta luce fi par* 
lafiè di bacio di piedi • 

Dì qua dal mille farebbe foverchio il difputar 
di quefio argumento > non folo perchè il più volte 
lodato Vefcovo Valentini ha diligentemente raccolti 
gli efempj.che aggiungon fede al general cofiume 
dell' adorazioh Pontificia , e lo dimoftran coftanre : 
ma perchè il primo Ordine Romano dopo il mille » 

o VÌI ^^® P^^'^ ^^ creazion Pontificia , cioè ' quel ^di Cen- 
'^ ciò, ci attefta , che il Pontefice eletto: Recipit om^ 
nes Epifcopos , & Car dinaie s ^ & quos fibì placuerit ^ 
ad pedes y poftmodum ad ofculum pacis': te/limonian« 
za che vale- per tutti gli elèmpj , eh' io potefli. ad- 
durre . Non poffb però , ne devo tacere V autorità 
tib.i. Myfi. del gran Pontefice Innocenzio 111. in conferma della 
'w/f.c.ì7* fingolarità d'* oflèquio -da me divilata : Subdiaconut - 

vel 
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vel DÌ9Conus , egli dice y non manus , /ed pedps Rowa'^ 

ni Pmtificis ofculatur , ut ■ Summo Pontifici fummam *^^** *• ^A 

exbibeat rcverentiam ^ & enm illius ofltìidat ejje Vi- '^^•^•57- 

cari firn , cujas pedes ofculatur muUer il la , ^a erat in 

abitate feccatrtx . Adorandum efi enim fcabcllum pe- 

dum ejus , qaoniam fanBum efl , cujus pedes tenenter 

mulieres , refurgentem a mortuis adoraverunt . Dalle 

quali parole apprendiamo ancora , che il Suddiacono 

baciava il piede al Pontefice » il che non faceva ne' 

tempi antichi: e il Durando Scrittore non bene wn 

fecolo rimoto da Innocenzio , ne regiftra efprelTamen- 

te il Rito : Pedem Subdiacenus ofculatur pojl Epiftélam j^^.y ac kx 

le&am, & Diaconus ante legendum Evangelium . Ma „^ j^^' *' 

fopra tutto apprendiamo la vera cagione perchè al 

Sommo Pontefice folamente fi baciano i Piedi ; cioè 

per dimoftrar eh' egli è Vicario di Crifto , che fu 

adorato col bacio de* Piedi anch' Egli . Ed errerebbe 

per mio avvifo molto meno , chi dal Capo invifibile 

della Chìefa traeffè T origine dell' adorazione delCa- 

pò vifibile di eflà > di quelche fiafi ingannato chi la 

credette anticamente comune a tutti i Vefcovi . 

Comuni a tutti i Vefcovi fi furono una volta 
que' ragguardevolilfimi titoli di Apoftolico , di Pon- 
tefice, di Papa ; e fin Vicarj di Crifto li chiamò il S* 
Pontefice Ormifda , allorché per ingerir fomma at- 
tenzione in eleggerli a' Vefcovi di Spagna , fcrifle 
loro : Ut in Sacerdotibus ordinandis qu^ funt a patri- ^ t IV 
bus prqfcrìpta , & definita cogitetis : quia ficuteflca- . ,457 £a 
put Ecclefi£ Chriflus y Chrifti autem Vicarii Sacerdotes , j' ^J^^ ^ 
ficus in eligendis bis curam oportet ejfe perfpicuam : 
Benché la comunanza de' titoli né accrefceflè l' auto- 
rità Eplfcopale con diftenderla oltre a'iimiti della propria 
Djogefi \ né punto fcemaflè la fuprema autorità Pon« 

£ b tifi* 
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tificia ibpra gli fieffi Vefcovi • Non cosi ddP ofle- 
quio col bacìo de' piedi. Perchè quefto non diven- 
ne 9 come que' titoli , una diflinzione dei Sommo 
Pontefice: ma lo fu fi^mpre» benché rare ne appa^ 
rifcano le veftigie ne' primi tempi; il che mi ^m^ 
bra di aver fé non baftancemente provato ^ per col- 
pa degli Scrittori antichi , che più non diflero ; al- 
meno con ragione contraflato al Tommafìni» e ad al- 
tri moderni j che fi fidaron ti'oppo della loro opi- 
nione • 

FINE DELLA SESTA DISSERTAZIONE . 
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y. Gregorius IH. de Caroli Martelli elezione in p4< 
t/itium Romanorum > atque Ecclejìa Defenfortm .. 



^^ *'^ \ ^^^^ ^ empio Leone innovato V an* 
? L ? W no 730. r Editto facrilego già pub- 
k» ^«^K blicato quattro anni prima contro le 
5^J^®S Sacre Immagini ; é V averlo accom-^ 
C3S=W=?tólPf pagnato con sì efecrande iniquità , ed 
in fpecie col diicacciar da quella Sede Patriarcale S. 
Germano, e intrudervi certo Anaftafio fuo mancipio 
vilifllmo» che rinunziò alla Fede per non perder la 
grazia del Principe ; tutto ciò potè confermare ia 
Oriente h novella eresìa , e dirle corfo più libero ^ 
Ma in quanto a Roma > e ali' Italia baftò quel primo 
Editto , e r enorme attentato contro la venerabil per- 
fona del Vicario di Crifto per obbligarle a Icuoterfi* 
nalmente il giogo d' un Imperio fautore per lo più d' 
eresie nefande , e per fine autore d* una tanto più 
dcteftabile , e più fedizioià > quanto più palefe allo 
fleflo volgo imperito • Né ci attefta già . sì general 
defezione la fola itoria d' Italia, e Pontificia: anchtf 
Teofane Scrittor Greco , e di que' tempi la riferilce 
air anno 13/ di Leone, che corrifponde al 7 a Budel- 
la noflra Era. Oppongono veramente a quello grave 
Scrittore , che della mancanza de' tributi di Roma » 
ed' Italia, e della general ribellione abbia fatto hU 
iamente autore iJl & pontefice Gregorio IL ma del 

B b X teniT 
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tempeftivD^ e g«ììCi;St*difla*cco dairidipèrionèóftisOi 
né poìirofto ricùfar làteftimoniann. È tafrtto bafta per 
fidar r Epoca del domìnio temporale di Santa Chiefa > 
alquanto prima deir anno 728. rcrciocchè apprendia- 
mo dalla iloria Pontifìcia predo Anafl:a(io> che appe- 
na udito il primo Editto > e vifla la perfècuzione del 
Santo Pontefice > mdite Cittì "^ dell' Emilia^ e della 
Pentapoli fi diedero a' Lombardi : Ravenna, medefima 
divifà in partiti immolò al giufto furor de* Cattolici 
Paolo Efarco; e altre Città ereflero Signorìe private • 
Ora tra quefte con più fano configlio quelle del Du- 
cato Romano , e fpecialniente la Capitale Roma an-* 
tica Sede dell' Imperio fi fottopofer volontariamente 
al Pontefice , e i valorofi Romani or foli ; ora uniti 
cogli altri Popoli in caufa si facrofanta difefer dalle 
replicate infidie il nuovo Principe cacciando via Pie- 
tro Duca Imperiale, e perfeguitando a morte, e uc^ 
cidendo ancora gli Emiflàrj Patrizj, e tutto ciò 0- 
perando , che far dovevano fedeli Sudditi contro à 
dctéflato nemico. E' H vero, che quefto certìjfliimo 
. titolo di fpontanea dedizione , che è il più antico , 
e per avventura il più pregevole della fovranità Pon- 
tificia , approvato folcnnemente dal Re Pipino, e da 
Carlo, Magno; allorché il primo fi dichiarò d' am* 
pliare lo Stato della Chiefa, non di gettarne le fon- 
damenta; ed ambedue, allorquando nelle lor dona- 
zioni non ofarori comprendere ciò che con titolo 
più gloriofò già poflèdeva Ja S. Sede ; quefto cfenif* 
fimo titolo , torno a dire , da molti Scrittori mo- 
derni e lìranieri, e nofl:ri con fbm^mo impegno fi 
nega • JMa che ? Quanto efli penano , e liberamen*^ 
te fcrivono , tutto fi fonda Itiir mimaginato patri- 
ijiato. di Carlo. ManeUo Maggiordomo di Francia M^ 

la 
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la qml digriità fuppofta vera a/crìvorioi due indifpeir- * • 
fabiJi qualità con Pietro de Marca, giurisdizione in 
Romane nel Ducato, e protezion della Chiefa.Onv 
de falvano a loro prò il non coraprenderfi Roma ^ 
e '1 Ducato nelle donazioni , e ofano fpogliare il Pon^ 
tefice del diritto di fovranità nclT una>e nfeir altro/. 
Or contro tal loro falfo ■fondamento ho , io deliberar- 
to di ragionarvi oggi per brève ora. Dividerò il mio 
difcorfo in tre capi a fin di priKédere con chiarezza ^ 
e con ordine in materia la fiÉAìtereflànte , e più 
convenevole alla maeftà d^l lu^) , di quante fìanfi da 
me finora trattate. Dimoftrcrò. nel prima ad eviden^ 
za il dominio temporale della S. Sede fin da Grego- 
rio II. Nel fecondo , che S. Gregorio III. primo di 
tutti i Pontefici rìcorfe inutilmente a Carlo Martel- 
lo, il quale benché in apparenza accettafle di difen- 
der la Chie(à, oprò tutto T oppofto ; E finalmente 
nel terzo, che Carlo Martello. non fu mai Patrizb 
de' Romani . . - 

E' generale opinione deV critici anche più mo- npj^/^/^..\ 
derati, non effèr più antica T origine del Principa» umporÀet" 
to della Chiefa dell* anno 755. o ila della "^^Tixxi^usSedèda* 
del Re Pipino in Italia. E fexnbra a prima vifta che tempi di 
non si ingannino: mercecchèlL Pontéfici il ungi ^ dall': Gr^^^ //. 

affettare il Principato,;:coftaméméiite;lo riciiiavariò ',* 

e appena dopo difperata affatto > là converfioa degli' 

Augufti , attribuendo la fovranità al'Prmcipe idegli ^.-: .-^ 

Apoftoli, riputavano fé come Miniftri d' un talSo* 

vranò. Quindi è che nella recente commozion d' 

Italia, quando ftabilirorìoit popoli di crear nuovo 

Imperatore, ISw Gregorio IL.fi òppòfe dcoftantemen*"- 

te,: . Sp^rms cwmrfi(mem\ Princsph . Parimente reCtStè^^^fif^ff* 

a'. Romani ansaci Contro il nuovo Efarco Eutichio» ^^^> 
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//f. 1J5. e contro altri Patrizj d' Oriente , e ne defij/lerent ài 
amore ^ vtl fide Romani bnperii- adfnonehat . Indi t 
non moko certo Tiberio Petafio ufurpò la Signorìa 
ài alcune Città del Ducato » dimorante in Roma T 
Efàrco 9 il quale non dimenticando^ ancora^ della (0- 
vranità Imperiale y ne moftrò rammarico • Onde il 
S. Pontefice conferccdlo» e vi fpedì Uiizialì^edefer^ 
cito r e con eflb loro T Efarco medefimo; e vinto ; 
ed ucci£b che fu il Vinnìio » mando all' Imperatore 
la tefta , per riconcttMlb , per mezzo di sì fatti bene*^ 
fizj , co' Romani , bj^flchè fenza effetto « Tale fi mati« 
tenne S. Gregorio IJ. fino alla^ morte » che ièguì T 
anno 7;i. Gli fuccefle nei medefimo anno S. Grego- 
rio III. il quale tocco dal !2elo dell' onor di Dio 1 a 
de' Santi fulminò nella Balilìca Vaticana^in un Concilio 
di 93. Vefcovi la tremenda Scomunica contro l'em- 
pietà ormai re(à intollerabile degP Iconoclafti . Con* 
tuttociò e prima , e dopd il Concilio con replicate 
^ legazióni efbrtò ^ e fupplicó Lsone , e CoAaHtino Au« 
A/VTJ&iaj ^^^ a defiftere dall' efecrando impegno • Lo fteflb fe- 
• ' de cunSa Generalhas ijlius Trovincias Italia $ così pia* 

cendo al Pontefice • 

Diforezzato ^ egli è vero , dalla Corte di Cpoli , 

procaccio inutilmente ibccorfi alla Chièfa da «quella: 

di Francia negli ultimi anni di fua vita. Tuttavia S. 

Zaccaria » che gli fuccefle ^ andò in perfbna a Ra*- 

Ibid.feff.i\\ ^^^^^ > liberò, la Città, e tutta la Provincia dalf op- 

irfeq: ' preffione Lombarda , ed obbligo Liutprando ft refti- 

tuire all' Efarco le Città invale . Che più ? il di lui 
fiicceflbre Stefano II. fino all' anno 754. in cui ab- 
bandonati i Greci a' loro . ìnalnati coAfiglj» ef dllalor^ 
• " V .pèrfida oftinaaione, fi ptìtf'tò in Franòia^per dichia* 
- rar Patrìzio de' Romani il Re Pipkitf .,^ peir coa^ 
: durlQ 
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ciurlo coir efercito a liberar la Chtefa dalla tintimi^ 
de de* Lombardi , come fece prima di ciò avea&rtir , 

cata la Corte d' Oriente con lettere; ^^^^^^ ^^^^^ tl-j r g x:ks^ 
di là foccorfb in Italia ; Deprecans Imperhlem r/e-: ^ 
tnentUm , ut juxta quoà ei fepius Jcripferap $ cuiìt; 
exercitu ad tuendas has It&lhe fa^res miiis cnmbitt. 
aflveniret , & de iniquiiatis filk worf^Us Rimummi 
hanc, urbem , vel cunSlam Italiam frwinciam lihna^. 
ret • Si poflbno defiderar teflimonianze più chiare a 
prò de' critici ? Chi non^ direbbe con efla 
loro j avere i riferiti Pontefici ièguito il kmdevol elèm-»^ 
pio di S. Leone , e di S. Gregorio Magno per £ilva«' 
re i popoli; ma niun dominio àv€re avuto fopra di: 
efll ? Non e' increfca però di riandare i medcfimi tem--* 
pi f e toccheremo con mano, che quei quattro Pon- 
tefici fbmmamente intenti a racquiftare infieme co* 
gli Augufti tanta porzione dell' Ovile traviata, e fmar- 
rita , avvegnaché nulla curailèro il Frìncipato terre- ^- 
no ; non pertanto erano veri Principi ^ e per tali fu- 
roiK? riconofciuti non folo dagli altri novelli Signori 
d' Italia; ma dagli fleffi Re de' Lombardi. 

U Ducato Romano , come oflerva diligentemen- 
te il Sigonio , e conferma T Autor dell' Italia hAedii 
yEw tanto accreditato tra '1 volgo degli eruditi, ab- 
bracciava quelle fedici Città : Roma, Porto, Civita- 
recchia , Ceri , Bleda , Manturano , Sutri , Nepi » 
Callefe, Orta , Bomarzo , Amelia, Todi, Perugia, 
Narni , e Otricoli, con altre Jfette della Campania : 
Segni , Anagni , Ferentino , Alatri , Patrico , Frgfino- 
lìc , e Tivoli • Or di quefte Città , per non cffer 
iungov tralaicio i rifarcimenti , e altri indizj certi di 
Dominio Pontificio , e mi riftringo a pòchi fatti in- 

contraftabìli • L' anno 728. cioè né principi, dell* 

ri* 
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ribellione d* Italia fece Lìutprtado delie oftiUtà nel 

^ Ducato Romano , e invafe Sutri . Per ricaperar la 

1^ Citd molto fi adoprò S. Gregorio lì. multi f conti- 

mìs fcriptis , atqut commonitionibus ad Regem miffis : 
e finalmente la riebbe fpolpata ^ e mal ridotta : mul* 
• tìs datis muneribus ^ che è la via più corta in cafi 
fimìti. Ma fèntiamo a. chi vien fatta la redituzionei 
fc air Imperatore» e fuoi Miniftri, o al Signore le- 
gittimo: Longobardorum Rex reftituit , atque dona^ 
vit ( erprcffione impropria di quel fecolo ) SanSis 
Apoftolis Petra, & Paulo. Ne* medefimi tempi Efi- 
larato Duca di Napoli col Figlio Adriano invafero 
la Campania, perfuadendo a* Popoli: ut obedirent 
'Imperatori , & occiderent Pontificem . E i Romani 
armata mano liberarono la Campania » uccidendo am-, 
bedue gì' Invafbri . Palliamo avanti. Due anni dopo 
fanno fegretamente alleanza il medefìmo Re , t V 
Efarco Eutichio •• Ut congregatis exercitìbus Rex fa-^ 
bjiceret Duces Spoletanum , & Beneventanum , & 
Exarchus Romam . Adunque Roma non era pm a 
devozion dell'Imperio. Sentiamo il retto. Intimori-. 
ti della lega i due Duchi vengono ad accordo. On- 
de Luitprando accomodate le cofc Tue, pafla coir= 
elèrcito a Roma , per conquiftarla all' Efarco , e fi 
accampa nel Vaticano • Vana gli riulcì 1' imprefa : 
perchè il Santo Pontefice andato per fonai mente atro- 
vario, sì locommbfle cól fuo direi che r obbligò^ 
con inafpettata peripezia a inginocohiarfi , chiederli 
umilmente perdono , e fpogliarfi. del più preziofb' 
con farne dono al Principe degli Apoftoli > indi re^i 
tcoceder coli' efercito . Prima però is' interpoleiperl 
falvare il (ucx A\ìca\x> : Obficravit Pontificem / utme^\ 
rmratum Exarchum ad pacii concordiàm fufcipcre ii\^ 
gnantur , ut & fa£lum efi. Cer- 
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i Certa cofa è, che chiunqjte non sa ravvilàre ■/ ' 
altra origine de' Principati, che in\r.afione di barba- 
ri d' oltre il Danubio, ^ d' altre parti del Nòrt, i 
quali col terrore delle .arigli occuparono , e mancen-^. 
nero ciafcuno quella . parte del Rotnano ts^erio .,, 
qhe invafe: indi o abbracciata; la Religion CartoHcfUi 
q abjurati gli errori ftabilironp con fa vie , e' fante^ 
leggi que* Regni , che oggi fiorifcono in Europa ; 
non può mai veder chiaro il principio del Dominioi 
PontMìcio.Ma io per me ripenfando a Giulio Cefare> 
e Ottaviano tanto appailionataaience innamorati del 
Principato, diftinguo meno aperti veftig) di Signorìa 
in effi, che in S. Gregorio IL nulla curante il Do^ 
minio, ma pure Inftitutore di eflò, e in S. Grego^- 
rio III. fuo Succeflore , che confermoUo . E nel ve- 
ro il mentovato Concilio Vaticano tenuto daquefto 
fu inlieme Concilio di Vefcovi per fulminarla Scor 
xnunica , e congreffo , o Placito fimile a molti di Frar^- 
eia confufi dà taluno co' veri Concilj . Perciocché fu rjr^ff ^^ 
celebrato a nobilibus etìam confuUbus , c^ reti q ut s 
Chrijlianis plebibus : e di comune confenfo fubfcri- 
filone fua folemnìter univerfi firmarttnt , non folpi 
il Principato di S. Chiela col nome di S. Repubbli-* 
ca additato ne' Documenti , e sì male intefo da al- 
cuni ; ma ancora la facra Lega de' Popoli d' Italia in 
difefa delle Sante Immagini . In quanto al Dominio 
Pontificio , che folo appartiene al mio argumento, 
eccone indubitate le prove. Al Duca di Spoleto ven* 
ne talento d' unit Gallefojal fuo piccolo Stato , pcrcid 
dopo aver varie volte anfeftato il Ducato Romano , 
finalmente. in v:afei quella Città. S. Gregorio IlL col 
folito efficace rimedio di grofle fommc, ricuperoUa, 
e Ja riunì a quello Stato ,. che o non s* intende * o- 

Ce noi), 
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liUeff.ioy^ non fi vuole intendere; In compage S. Reip. Mtqùt 

in Cor por e Chrifti dileBi exercitus Romani anneri prò- 
cepit . Tornò affai bene al Duca di ricociliarfi co* 
Romani > potenza che faceva fronte anche a' Lom« 
bardi» che più volte tentarono, ma non mai riufd 
loro d' éfpugnar Roma. In fatti perfeguitato poco 
dopo da Liutprando , fi rifugiò in eflk , e vi trovò sì 
valida difefii, che delufè quel Re , ed' obbligollo a 
fcioglier r inutile afledio : febbene tra per vergogna , 
e per difpetto occupò neìl' andariene , quattro Città 
del Ducato ; A melia , Orta , Bomarzo , e Bleda : ven* 
^^^^^^^ detta veramente trafverfale, e da barbaro, contro 
1^^ j^/ ' ' un Principe, che non volle imitare ì barbari , negan- 
do r ofpizio al Duca ; e infieme contro il Sommo 
Sacerdote , che preferì le Divine Leggi agi' intereffi 
umani : ma fertile di argumenti > che rendono indu- 
bitato il Dominio di S. Chiefa. 

E vaglia il vero : in tempo della perfeeuzione 
del Duca di Spoleti , che era Trafamondo , e dell' 
' aiTedio di Roma per fua cagione fèguì Ja celebre le- 
gazione di Gregorio IH. a Carlo Martello , e la re- 
plicata fpedizione delle lettere Pontifìcie al tnedefimo 
Carlo , di cui parlerò orora più opportunamente . Ma 
ficcome il tutto fu adoprato in vano , e le neceffità 
della S. Sede non avevan d' uopo di generofc promef* 
fé , e fatti contrar j ; perciò il Pontefice fjpierando di 
trovar più fede nel Duca eftremamente tenuto allaS. 
Sede per tanto fingolar benefizio , fi collegò con eflb 
lui con patto di reciproco ajuto . In quanto al Du- 
ca provò tal vantaggio da quefta lega , che in quattro 
mefi foli col valor dell' efercito Romano ricuperò tut- 
to il fuo Ducato . Ma il S, Pontefice non n' ebbe che 
delU moilruofa ingraticudine ; poiciachè > come fi leg* 
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gè prefTo Anàftafio ; Idem Trafimundus Sfolétmus Dux ^nafi. Selfi 
noluit implere qu£ pra:di£to Pontifici , & Vatricìo fi:- ^^^^ 
mul y ó* Romanìs promiferat prò recolUgendis quatuor 
Civìtatibus , quéd prò co perierant , & aliis qu^ fpo- 
fonderai capitula . Onde i Lombardi le tennero inva- 
fe preflb a due anni finché morto il Pontefice , e fijc- 
ceduto S. Zaccaria uom' coraggiofb , e intrepido andò 
perfbnalmente a trovar Liutprando, ne concertò la 
reftituzione , e non tornò a Roma prima di eflèrne 
fiato rimeflo in pofleflò ad una ad una. Alcune delle 
molte efpreffionì in quefto affare preflb il medefimo 
Anàftafio prevalgono a qualunque gran diceria di chi 
fa nafcer tenebre nel Re.de' Pianeti. Perciocché tut- lyn^s. axo^ 
tcqquattrole Città : Eidem SanSto cum earum habi^ 
tatoribus redonavìt viro . E ciò che f?ce delle quat-* 
tro Città col Pontefice , lo fece ancora d' ufiirpazio- 
ni più antiche di ragion della Chiefa : Ip^ beato Pe* 
^ro Apoft-olorum Principi reconcejftt . Refìituì al Ponte- 
fice i prigionieri di guerra Leonem , Sergium , Vi3o- 
rem , & Agnellum Confale s prad/óio Beatiffimo redona^ 
vip Pontifici . E quel che e più notabile in genere di 
Principato conofciuto, e confeflàto dal Re de' Lom- 
bardi , malgrado de' Critici : Pacem cum Ducati 
Romano ipfe Rex in viginti confirmavit annos .. 

. . Sofpendo qui il mio dire intorno al primo Capo. 
Imperocché dovendofi per ora ragionar del Dominio 
temporale delia S. Sede , non è convenevole , eh' io 
m' innoltri in quelle parti della provincia, che alla 
j^oftra maggiore induftria , e miglior dilcernimentò 
fon deftinate . Solamente mi prendo la libertà di ag- 
giungere r autorità della .celebre Infcri'/ion di Raven- 
na per confermar quanto è detto colla ftimabiliflìma 
approvazione deLRe Pipino Autor dell' altro titolo 

C e 2 d^l 
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del Dominio di S. Chiefa cioè delle Donazrohì : H 
pinus . Pius . Primus . AmfUficanda . Ecckfix . Vinili. 
A^eruìt . Da tal preziofo documento , cui non vai- 
"^ lèro le ingiurie de' tempi per diftruggerlo , fi ap- 

prende chiaramente , che le donazioni furono TO- 
raerito , non fondazione del Dominio Pontificio . Seb- 
bene di tutto ciò che ho detto finora gli fteffi mo- 
derni critici ne fon perfuafi . Altrimenti non fi? 
induftrierebbero tanto Pietro Marca di fiflàr T epo- 
ca del Patriziato di Francia in Carlo Martella da* 
tempi di S. Gregorio HI. e il Pagi fin da S* Greh 
gorio IL nel quale abbiam vifto , che cominciò la 
•^ , Signorìa temporale della Santa* Sede . Che però egli 

è ormai tempo eh' io dimoftri vana la loro indù- 
flria su quefto pretefo Patriziato ; ponendo primie* 
xamente in chiaro contro '1 Pagi , e tanti fuoi fe- 
guaci , che il primo a^ ricorrere in Francia fu S. 
Gregorio HI. benché lo facefle fenza profitto^ con- 
forme ho* prome Ho , nel fecondo capa. 

Se la coUez/on delle Vite de' Pontefici à* Ana» 
//. ftafio o fede , o almen foflè' creduta un' Evangc- 
S.Greg.llL liario , non oferebbero gli Scrittori or di redarguir- 
primo tra" ne i fatti , tr di fcoprirne le interpolazioni , ed ot 
Pontefici ri' di rigettarne le teftimonianze anche mena dubbie. 
éorretnnttl' ^^ egli è belle ftravangante , che cfli ' approvino, 

viente aCar- jx-r • i i -^ , . .^f 

lo Martello ^ «ii^pprovmo .a lor talento , ciò che ivi leggono^ 

* fe conferma, o abbatte le le loro opiniohi. Nulla {HÙ 

a propofito per dare al Patriziato altiffima origine, 

di ciò che fi legge nella Vita di Stefano IL Que* 

Anafi. fe&. rnadmodnm Prqdecejfores ejus he. me. Domnus Grego^ 

235- rius , & ^Gregorius alius , & Domnus Zacbariaé 

heatifimiPonttfices Carolo excellenti^. me . Regi Fran* 
corum direxermt , petentes fibi fubvemri propter off 



D I $ S E^H T A ZIO N E VII. lOJ 

frej^ones i ne invafioMs ^quas & ipfi in bac Roma- 
fiorum p'ovincia a nefanda Longobardor. gente fer^ 
pejji funt . Ma nulla vi è altresì , che contenga co- 
ic più manifeftamente falfe o fi riguardi la Storia , o 
V autorità de' Documenti certi , che infognano il con- 
trario . In ordinq alla Storia , ognun sa , che Car- 
lo Martello non era Re , ma bensì Maggiordomo di 
Francia > che in tempo di S. Gregorio II. era Re 
Teodorico IV. che dopo morte di quefto feguìta V 
an. 737. Carlo non folìituì alcun Re, e per cinque 
anni ^ Anarchia governò da fé fteflb la Francia 
negli ultimi anni di S. Gregorio III. ; Che Pipino , 
e Carlomanno Figlj di Carlo Martello per fuggire 
r odiofità del popolo elevarono al Trono Childerico 
m. ultimo de' Merovingi nel principio di ^accha-^ 
ria , e fi contentarono d' cfler Maggiordomi uno 
delF Anftralla , o fìa della Germania , e F altro 
delk Neuftrafla ; che quefl' ultimo , cioè Pipino 
avuta da S. Zaccharìa nclF ultimo anno del Pon- 
tificato 752. k fentenza in fevore contro la igna- 
via de'' Metro vingi , relegò Childerico in un Mona- 
fierio.^ed egli primo de' Carolini con autorità Apo^ 
ilolica aicefe al Soglio ; e finalmente che Stefano IL 
due amu dopo andato in Francia confermò Pipino fui 
Trono ^ e lo dichiarò Patrizio de' Romani con fcli- 
cifiSuiio evento. Inoltre abbiamo già fentito , che S. 
Grego^o lU due volte inquietato da' Lombardi , unav 
coli' invafione di Sutri, e 1' altra coli' aflcdio di Ro- 
ma^ 'ambedue le volte da per fe fteflb , e celeremen* 
te liberò fe> e lo Stato da veflàzione; e collantemen- 
te affermano gli Scrittori sì antichi > che moderni ^ 
eflèr morto Cario Martello prima di S.Gregorio II L 

e perciò noo ^ver potuto il 4i lui SucceiTore S. Zac- 

cari^ 
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caria ricorrere a Carlo già morro.quando anche fode Ré 
to Pontefice d' altro carattere del divifato poc* anzi , e 
aveflè confidato in altri che neir Onnipotenza di Dio . 
In conferma deli' iftoria certa da me epilogati 
contro lo Scrittor della Vita di S. Stefano II. fucec* 
dono i Documenti. De quali né più certi , né più auto* 
re voli può alcuno defiderarne de' comprefi nel Co- 
dice Carolino. Voi ben fapete.effèr così detto que- 
fto Codice da Carlo Magno , il quale nove anni prima d' 
eflère acclamato Imperatpre , cioè Tanno 791. XX IIL 
del fuo Regno , fece infieme raccogliere XCIX.Lcttc- 
re fcritte da Roma a quella Corte , affinchè ne ri- 
(z)Ouefio Co"^^^^^^ perpetua la memoria , e confervanfi in og- 
d/ceedifa.e gi nell' Augufta Biblioteca di Vienna. (/?) Or quefto 
illuflratoda Codice porca in frpnte una fincera dichiarazione > 
Cenni yedafi parte della quale farà bene eh' io vi riduca a men- 
nelDifc.Epe-iQ: Vniverfas Epiftolas , qu^ tempore bo. me. Caroli 
^^S^'P^i'^l * Avi fui , necnon & glorioji Genitoris fui Pippini faif^ 
^rSS* q^c temporibus de Summa Sede Apofiolica B. Petri. 

Apoflolorum Prìncìpis , feu etiam de Imperia ad eos 
dire&(e effe nofcuntur . • . . Incipiens igitur , ut fupra 
dixìmus , a principatu présfati Prìncìpis Caroli Avi 
fui ufque pr^efens tempus , ita omnia exarans , ut 
nullum penitus tefiimonium S. Ecclefa profMwrUmfuis 
deeffe Succejforibus vìdeatur . E nei vero comprende 
il Codice fin le due lettere fcritte dall' Antipapa Co- 
{tantino al Re Pipino : tanta fu la premura del Re 
Carlo di non tralafciare alcun Documento giovevole 
ne' tempi avvenire alla S^ Sede . Tali Documenti' 
però cominciano da due lettere di S. Gregorio IIL 
Domino Ex celienti fi Filìo Carolo Subregulo • Alle qua- 
li ne fegue altra fcritta da S. Zaccaria DomnoExceU^ 
lentiff atque Chrìjiiàniff^. Pippino Majori D(mus, fejt 

dir 
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aieSiffl nohìs univerfis Epifcopis &c. che è una De- 
cretale ripiena di Canoni, e Decreti , fenza la me- 
noma menzione d' affari politici . Quindi è che Ù 
continuator di Fredegario, tanto accreditato preflb i 
moderni , parlando della legazione di S. Gregorio IH. Fredeg.i^ 
t Carlo Marcello , diffe con ragione : Legationem jxo. 
( quod ante a nullis auditum , aut vi funi temporibus 
fuit ) memorato Principi deftinavit . Che però in non 
arrivo a comprendere , con che coraggio s* oppon- 
ga il Pagi a Marca , perchè non annoveri tra' Pon- 
tefici ricorfi in Francia Gregorio IL e come pofla 
filai decidere , ad onta di verità sì patente, che^^-^^^j. 
quefto Pontefice ; Vel clam ad Carolum Martellum* 
refugit y vel certe ejus fubfidium nulla mijja legatio- 
ne imploravìt : fulla fede del folo Scrittor della Vi- 
ta di Stefano If. il quale avendo fcritto in tempo,; 
che la fiirpe Carolina era meritamente venerata in 
Roma e neir Italia , feguì anzi il probabile, che il 
vero ; tanto più che il medefimo Pagi di S. Zac- 
charìa, nominato egualmente che S. Greg. IL pref» 
Ìq Anaftafioi non ne fa motto. 

Si aggiunge la incoftanza de* Codici , trovandofi 
in alcuno anche S. Gregorio M. come in quello, 
che fldoprò il Baronlo . E in quello della Regina di 
Svezia : Domnus Gregorius , & item Gregorius atque 
Zacharias B. Vontifices Carolo ExcelL mem. Principi 
Francorum: le quali parole potrebbero interpetrarfi 
della doppia ipedizione di Gregorio III. conforme al 
Cod. Carolino , ie non vi foilè annoverato S. Zac- 
charìa , che fi legge generalmente in tutti i Codici 
non folo della noftra edizione Romana , ma anche 
Bfc' Codd. Vaticani conforme , fi ha ^ o fi aveva 

pociii anni fono > dalle varMno inedite con fomma 

di- 
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diligenza , e lunghe vigilie preparate alla ftartipa d^ 
Monfignor Vignoli, che prevenuto .da morte abban-^ 
donolle alla difcrezion degli Eredi ; per cui colpit 
leggonfi oggi non intere nella nuòva edizion del Ba^ 
ronio (otto altro nome : nam quod emas poffis diedri 
re jnre tuum. Laonde flccome può con ragione, dut 
bitarfi , che parte per difattenzione dell* Autore ^ 
e parte per la infedeltà de' trafcrittori quel luo- 
go fia corrotto ; così può anche lenza temerità in? 
ferirfi > che il Pagi , e chi ha fcritto dopo lui , ab- 
bìan conofciuta al pari di noi la debolezza di tal fón-^ 
damento ; ma con loro argomenti , e fofifmi abbiaa 
tentato di foftenerlo per dare a Carlo Martello ciò 
che non fé gli deve . Quanto felicemente , lo vedre- 
mo ora . Confumarono elfi e tempo , e fatica in fiC-. 
far r origine al Patriziato di Carlo Martello, e dove-. 
vano impiegar T uno , e T altra in eliminar , fé tal 
Patriziato fu vero. Io per me trovo , non aver Gregor 
rio HI. fatta altra cofa, che fpedire a quella corte 
una legazione > la quale fu ricevuta con grande ap- 
parenza , ma fenza verun buono effetto % anzi eoa 
graviamo pregiudizio alla S. Sede . 

E vaglia il vero; fi ha dallo fteflb continuatoìr 
di Fredegario , e dalle lettere del Codice Carolino ,. 
che Carlo non folo accettaffe di difender la Ghiefa ;: 
ma che corrifpondeflé air onore fattogli, e ai ricchi 
regali , con fpedir fuoi Legati anch' eflb carichi di pre- 
ziofi doni. Vediamo però, in che occafione fi fece* 
ro tali* reciproche legazioni . Pochi anni prima per 
teftimonio di Paol Diacono , avea Carlo contratta ut»» 
ftrettiflima amicizia con Liutprando perpetuo nèmàcoi 
4ella Cbiefa , fino id avcrgU ^^dito 1' *nho 735^* 
il fuo Pj-imogenito affinchè T adotstafle per figlio ij 
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Caròius Princeps Francorum , fon parole dì Paol Dia*' l^th.ó.cai. 
QotiOy Vipinum filìum [min ad Lmtprandam dirtxit $J* 
ut ejiis juxta morem capìltum JUfciferet . Qut eju$ 
Càdfartem* incidens , ei pater effecléis efi . Qjaccro anni 
dopo» cioè il 739. fatta da' Saraceni una nuova ii> 
xuzione nella Provenza , Carla, come attefta il me*- 
defimo autore bene informato di cafa fua , Legatos iHdx.ff^ 
€um muneribi^s adLmtprandum Regem mittens ,abeQ 
cantra Saracems auxiUum popofcit . Quod nihil mora-- 
ttis cum omni Langobardarum exerchu in eju$ adju^ 
torium properavit . Quo comperto gens Saracenorum 
tnox ab ilìis regionibus aufugit . Liutprandus vero cum 
omni exercitu, adltaliam rediit .Cion quefta podere fb, 
e frefco efercitOrche non avea- fmo alerà cofa , che 
mia frectolofa marcie^ fi* die Liutprando a moleftare 
Trafàmondo Duca di Spoleti ^ il quale , fecondo Paol 
-Diacono clwi difende T- onor de' {nei , cantra Regem 
rf^r//^i?/V;. ma fecondo S- Grregorio III. degno di* 
maggior fede, sL effb Duca^, che quello di Bonevenr 
fo erano perfeguitati :. Quod ngluerunt preterito anno 
{j cioè r an. 739. che la lettera appartiene all' anno 
feguente ) de fuhpartibus fuper nos irruere y& ficui 
UH fecerunt , res SanSlorum Apoftolorum defiruere , éf 
pecu Harem populum deprosdare . La foftanza è, che il 
Duca di Spoleti cerco fuo fcampo entro alle mura di 
Roma, e in tale occafione ipedì il Pontefice i fuoi 
Legati • 

Il Card. Baronio efa minate- tali veriflime, e poco 
propizie circoftanze ; da quel dottiffimo uomo eh' egli 
è,, fcufii il Maggiordomo di Francia , perchè non vol- 
le pagar d' ingratitudine il fuo grande amico Llutprtó- 
' ào , cui par erat f foggiunge, nifi adverfus Romanam An.j^o^gs; 
^jEcc/efiapt militallèt ^ ut ille feceratyfuo exercitupn^^S* 
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^ fh *ffe .1L tutti gli Scrittori di comunis còlìfenìb at 

fefihano ciò> che non poffbno negare, non tveriuii 

%^%t\o dato il menomo jfoccorfo al Pontefice : iebbo^ 

Hne con arte affai .xnaravi^io(à due legazioni del PoHh 

teficJe , due ;fpedizioni del medefimo ., e la legazione 

di eflo .Carlo prima .delle .lettere,, il tutto fanno xi- 

dere .nell'anno 741. iiel^uale .morì Carlo ja' 15. it % 

fecondp altri , ,a %ù. .d' vOttobte . Onde tigettano Ji«l 

,.€afo di .morte .impenfata la mancanza xlella .parola 

.data a' .Legati di foccorrer la Chiefa • ^a dalla pricna i«t* 

tcrà di Gregorio apprendiamo He oofe bj&n d'altra mi- 

jniera .Si duole > che^i-»iutprando «iftandi ,a ferro e fuo- 

*o quod modicutn ^rimanfetjit frueterho 4nno ^ chean- 

S:ot non fi ;veda il -proinoflb foccorfo ^ NuUa nobis 

fifud te , Excell: Fili ., jrefugiufn fmentibui }ervmt 

^àenns mpkti$ j che il J^e de* bombardi fcojpcr- 

^o il ittaftéggio ffegretp , aveva attéh' fg\\ §)edito a 

'Cario con finìftte.SnfòfÈaaziòni contro àlf Dùm di Spo- 
Ifeti , alte, quali il 4nedc^mo .Cario javendo wxxfì il 
,V:redlto ,, <:ahtro ^t :iblenni j>rdtó^fle ia(*e al Pontefi- 
;te , acpònfentì , che jLiutprandb *ontìmiafle la guer- 
ra » Bfifn indukum n tobis ieijdem MegH^us è fi ( II- 
jprarido Jfglio di -Liutptando era collega dtl ^^%tìo) 
Hnotitmes facìendi , j^uod eorum fklfà ]H%gtfth , />Ar/2 
^^quam mfira verltàs jiptd i)os receptn ^fi^ -e pèr-fi- 
^e che i JLombardi jfulla ^ùérte^za , ^chfe Órlo maft* 
teneva incorrotta jla fede ;infuita vano i Komani ajf>- 
^uh'tó per jcfler iicórfi ^alìà jFraftcia ^ con quelle pre* 
tilè parole ; Adveniat Carolus , ^fnd anem refùgitm 
'feciftis , c^ esercita Fr ancor um y & fi valtm^ adju- 
^tnt vos , & tmant de tmunu noftrn. 

Dopo quefta prima 1-ettera manritta per mez'ilo 
4i un ^^ fodcHto di Orlo eoa diitfe^ftgNte.com- 
^ ^ * - mif^ 



ntifioiu ^ ' ifeguì la de vacazione della Bafilica di S. Pie-i 
tre fatta da' Lombardi , e gli altri danni graviifimi ^^ 
che obbligarono il Pontefice a Icriver nuove lettere» 
in cui gli dice , che nella predetta Bafilica ; Qu^ a 
vefiris parentibus , vel a vobìs omertà funt ipfi abftu^^ 
Urunt , ò*^ qitoniam ad te pofi Deum confugium fe-^ 
cimus / propterea no$ ipfi Langobardi in opprobrium 
babent &" opprimunf . E torna a fargli premurofe in-? 
ftanze , che venga velocen^ente a foccorrer la Chie-i 
& • Tanta era la fiducia collocata nelle folenni prò*; 
meflè fatte a' Legati Ppntificj , e ratificate colla' prp». 
pria legazione, di cui parla il continiiator di Fre»^ 
degario^ e con efla lut T Annalisa di Metz y e gli 
altri . Ambedue quefte lettere furono fcritte l'an*; 
no 740. prima del mefe d' Agosto r nel quale Luicr 
prando era tornato a Cafa iua^ dopo invafe le quattro^ 
Città r di cui sT è parlato ^ E il Pontefice illumi- 
nato finalmente ^ e vedendoli delufo- p non penso più 
alla Francia y ma procacciatoli altri a juti , come s' è 
parimente detto , contò in avvenire fuUe forze de* 
^oi fudditi , e degli Alleati d^ Italia r ma Ipeciak 
spente confidò» nel braccio Onnipotente di Dio , come 
fece anche il fìicceflbre S;^ Zaccaria . Nò per 1 2r 
4nni fi pensò più alla Francia in quello» genere ^ 
Aperta poi finalmente la (Irada da Dia medefimo > 
qhe volle fbllcvata la ftirpe Carolina al Trono per 
mezzo del fuo Vicario in terrai > ir toma a queliti 
Corte, e vi.fi tornò cpl buon fucccflo» accennato* 
Adunque Carlo promife {biennemente di difenderla 
Chiefà » e su tal fiducia S. Gregorio IIL fcrifle le 
due riferite lettere : SuU' autorità delle quali appog* . 
gjtato Carlo Magno ( che le lavea fgtte regifirare in ^tu 

no hxogo imI Codice Cgrolino cioqu^oc' finpi dppo^ 

D d z ferie- 
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icritte ) effèndo già Imperator de' Romani , e piena 
d' amore , e d' oflèquio verfo il Principe degli Apo- 
ftoli , e fuoi Succeflòri , nella divifione del Regno 
fetta tra' fuoi Figliuoli V anno 8g5. raccomanda lo- 
ro , che prendano le drfefe della Chiefa , come fece 
già Carlo Martello fuo Avo ,/ il fuo Genitore Pipi- 
no, ed egli lìcdb: Curam & defen/tonem Ecclefi^ & 
Fetri fimul fufcipiant , ficut quondam ab Avo noftro 
£arolo &c. parole tr^fcritte da «Lodovico Pio trent* 
anni appreflò colla fola neceflTark mutazione Jscuf 
quondam a proavo noftro &c. Ma già fi è chiaramen- 
te moftrato , che tali folenni promeflè non partori- 
rono altra colà alla S. ^Sede, fuorché nimicizie più 
aperte, € più veementi perfècuzioni . Se poi contut- 
tociò Carlo Martello foflè dichiarato Patrizio de' Re- 
mani dal Sommo Pontefice sì -md fervilo , e per cir- 
cfi ^ due anni delufo; retta ora a veder nel terzo capa 
C l M ^^ Patriziato -di Carlo Martello non è foftenuto 

fello non^f ^ ^^^^^^^ Ifloria , ne da veruno antioo DocumentoL 
miai Patri- ^ ^s'^ "^^^ nella immaginazione degli Uomini , e , 
^iodc'&opt. Uomini di non volgare intendimento , ma guidati 

più da paflìone , ch^ da amore di verità . Abbiamo 

preflo Anaftafio , che S. Gregorio III. nella grande 

oppreflìon , che patì da Liutprando per caufa di 

ca^ Trafamoiìdo *Duca di Spoleti rifugiato in Roma.-iS"^ 

^ w. %§, ^^^^ Claves ex Confejjione Beati Pefri Apoftoli accipiens^ 

partibus Franeiós Caroh fa^aciffimo Vtro , qui lune 
Regnum regebaf Francorutn , navali itinere per viìf- 
fos fuos direxit , per Anaftajium SanSiJJtmum Vìrutà 
Epìfcopum y necnon & Sei'gium Vraesbyierum poftulan^ 
dum a pviefato Excel/. Caro/o y ut eos a tanta opprej^ 
Jione Longobardorum liberaret . Con quefto fincero 

jBiteHato fcrìtco in Roma va maraviglìofamente d'ac^' 

cort 
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cordo queir altro fcrltto in Francia da Autor coti- 
temporaneo , che continuò Y appendice di Fredc- 
gario alla Storia di S. Gregorio di Tours, non qua- 
le \o Icfle il Card. Baronio , ne quale lo pubblicò il 
Duchefne , abbracciato generalmente da tutti i Cri- 
tici , benché ripieno di tanti, e sì evidenti errori ; 
ma quale lo adoprò molto prima il Continuatore d^ 
Aimoino , ed -è tale >,• Contigit ut ^^0 tempore B. Pa- Aim.tìbj^ 
fa Gregorius a Sede S. Petri Clave s venerandi SepuU ^^P^i 7* 
cri cum vìncitlts S. Petri , <ir muneribus magnis , & 
injìnitis , quod antea nullis auditum aut vifum tem-^ 
foribus fiat y per legationem memorato Principi defii- 
naverit : eo f ci licei paolo , quatenm Sacram R. EccL 
a Langobardorum tyrantiide liberaret , terrena cqlc" 
Jìibks pojlhahens floccipendcret y ó* a p>artibas Lango- 
bardorum receder et ^ a e Roman um Confultum praefa- 
tus Princeps Carolus fanciret . Così la beila edizioni 
Parigina d' Andrea Wechelo : leggendo/i in altre 
Romanis confulendumtranftr^t : -erpreflione chiariffima 
neirun modo e nell' akro , « fenza la menoma ri- 
pugnanza co' Documenti , e Iftoric -da me riferite ^ 
e che poflbno confultarfi da chi fi iia . ^ 

Non così nel Codice depravatiflimo , di cui fi 
fervi il Card. Bajronio , e che tutti gli eruditi fe- 
guono; perciocché in eflb oltre a gli errori di gra-' 
matica noti a' Fanciulli medefimi , fi leggono queftì 
due contr* ogni probabilità , e contro tutta la Sto- 
ria : aver mandate Gregorio le Chiavi bis a Roma; 
ed aver contrattato col Maggiordomo il Confolatodi 
Roma fé fi diftaccava dall' Imperatore , con cui non 
ebbe mai né araiftà , né intercfle : Eo paffo patra^ 
t9 , Ut ad partes Imperatoris recederet , & Roma^ 
fmm ConfulatHtnprécfat^ Principi Carilo fanciret v 
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E' compaflionevole V ambafcia degli Erutti modera 
qì impegnati tutti a interpetrar quefto luogo • Lt 
num^^ Coi n te nega al Papa la facoltà di conferire il Confo- 
* ^* lato : il Pagi glier accorda , e fatta una lunga le-, 
zione fulla varietà del Confolato » chiama in ajuto 
r Ànnalifta di Metz > il quale fcrifle 1 60. anni dopo^ 
e die quella interpetrazione al Continuator di Fte- 
degario .^ Quod fefe populus Romanus reliéfa Imperar 
Wis Dominatione, ai fuam defenfionem^ &- inviSam 
clementiam convertere voluijfet . E finalmente altro 
Erudito nella nuova edizione del Baronia pretende 
aver tolta ogni difficoltà con foftituire alla parola De^ 
fenfionem , fecondo V edizione d' antico Codice pref-. 
fo il Martene , Definitionem ^ Io non 0(0 di oppor-^i 
mi a tanto numero di eruditi . Dico bensì , che 
leggendoli Confuttunit come prima di me trovò (a. 
Colute in altra edizioni; > ed approvolla » non li fìt\ 
violenza alla Storia > né a' Documenti : ma fé pure; 
vi vuol coir Alamanni , col Pagi y e con canti altri 
^ {oOi^n^ Confuta tum 9, non fé gli può dare altra Ipie^. 

gazione > che quella del dottilfìma Card- Baronio »: 
benché ingannato dalle due legazioni >unt ne da*a.S^^ 
Gregorio IL e 1' altra a & Gregorio IIL e ne adat- 
An.jx6.n^ t» T interpretazione alla prima r Quibus declé^ataff: 
**• e^ dice > fancitum inter eos fydus ^ ut t fi opus tf^ 

fe$ f in Ualiam Carolus fé conferret , fufciperetqut^ 
pra Romana Ecdejta defenfionem adverfus smpas^éUh} 
tem eam Itnperatorem y accepturu$ Confulaéum in Ufr. 
be . Onde per ridurla al fuo giudo teojìpo » in etti 
era urgente la neceffità , con toglier via la condizio^: 
lif fi opus effety e mutare Itnperatorem in Litiipran^ 
ditm I non difcorderebbe il Confolato pattuito. Mt- 
iigurarii co^feri^ ji Cpnfolato . e per induzione . il; 
^ • Pa- 
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■^^PatriaiatòaCarlccheabelIepromcflè corrifpofe ccHl 
fitti centrar j , fui fondamento d' una parola incofttn- ^ 

te fi:ompagnata da' neceilarj effetti ^ non sa ne <1' 
erudito , né d' Vota fano. 

Né Con già io il primo ad avvedermi della im- 
I>eJItcità di tale argomento in cofe di fatto • Altri 
di maggior credito , che io non fono , fe ne avvi- 

-ÓQ , ^ adoprò fuo {ludio , e induftria per renderlo 
tnt^o infermo . Sebbene decidi^ in fiyllam tupens 
vitart carybdim . Vide egli , che la commiffione pre- 

^cipua de' Legati Pontificj e preflb Anaftafio, e pref- 
fo il continuator di Fredegario fu di portare a Carlo 
Clave s Cmfejfionis S. Fttrì , che però ebbe il corag- 
gio 4'aflèrire, che quefte Chiavi erano 1' inveftitn- 
ra della Sovranità di Roma. Io potrei forfè ingawnar- 
mi g ma vedendo dalle lettere di S. Gregorio UT. 
che Carlo è appellato Fi^io della Chiefa , « ^9i S. 
Pietro ^ e che per quelle Santilfime Chiavi lo Icoà« 
giura il Pcmtiefice , u^ nm praponas amicitiam Régum 
Langòiardomm amori Principi s ApdfiohrHtn ; e mfie- 
me riflettendo all' iifo di quei tempi accennato fò- 
pra di obbKgarfi reciprocamente i Principi |)er y\x 

^ adozione , direi che i Legati aveller commifìlo- 
ne dai P^^ntefice di adottar con elle Chiavi Carlo 

^Martello per Figlio di 5. Pietro \. X^efto so di cer- 
to, che altri Pontefici con tal limicolo anfimaroiìo 
i Principi a difender la Religion Cattòtica , di<mi è 
£3ndamento il Principe d^li A^floli , -é gì' tnlBUa- 
Yono amore verfo il medefimo Santo ApottcBo- Così 

^S. Gregorio M. le mandò al Re CattòRco Reccatè- 

viiò, affinchè foflfe da S. Pietro ajutato ad AArfitter V S.Greg.MMb 
Ariantfmo : E S. Gregorio V IL ad Alfonfo VI. Ut 7.^/>."7. 
'Gafftiglia 9 acciò profegiitiflè a 4ibartir la Spagna ^^ 
i/i Mo- 
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^ Mori , e viepiù Tempre s' innamoraffè di S. Pietro.* 

ik^i ^^ ^^^^^ ipfius de die in diem ferventius accendami- 
t.j.ep.o. ^^ ^ £ g^ altresì , ehe*niun Pontefice «bbe caufi ' 
più giufta d' ufar quel.fitnbolo, di quel che Favcf- 
le S. Gregorio 111. nelle fomme anguftie in cui fi 
trovava la Cafa medefima di S. Pietro , e i fedeli 
Popoli , che per difefa della Cattolica Religione 
ribellati/I dall- Imperatore , avean bifogno di protezio- 
' ne , e difefa • Ma non mi è mai caduto in men* 
te, non che (otto degli occhi fimile ftravaganza. 

Più tollerabile mi fembra eflèrc ftata l' induftriofi 
allufione dell' Alamanni alle tre Chiavi che fi ve- 
dono in grembo a & Pietro, nel finiftro de' due 
minori Emblemi del Triclinio di S. Leone IIL cioè 
venir fignificato nella terza chiave il governo fpiri* 
tuale, e temporale del Pontefice . E' il vero ,. che 
f>oco r applaudì il P Mabillone , e fpftituì due con- 
getture fue proprie rK>a difprezzabili ; o alluderfi al- 
. la celefte Gerufalemme d' Ezecchiello > e deir Apo- 
califle polla in quadro con tre ,port« per ciafcuna 
delle quattro parti ; ovvero alla poteftà Pontificia in 
.Cielo 9 nel Purgatorio, e nella Chiefa militante , fog- 
giungendo però, fubito : alii melina divinabunt : Che 
Tu un dare il meritato pefo a fòmigUanti imhìagina- 
zioni . Naira ancora a tal propofito la vifipne di S. 
Baronto nel Territorio Piftojefe , il qua! Santo Mo- 
naco vide> che & Pietro naufeando V oftinazion del 
Demonio nel contrailo dell' anima di efTo ku 5 in 
ejus caput vibrare voluit tres claves ;. il che efiéndo 
avvenuto circa T anno ^79. verrebbe a efcludere T 
;t^- allufione delF Alamanni , il quale anche da fe fteflò 

,X^. confefla di averne veduta una fimile in Codice Gre- 

co antichiifimo > il che è parimente in disfa.vo£e della 
r ' fua 
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fua prima idea . Contutrócìò alerà immagine di S. Pie- 
tro in mufaico polla già per ornato al fepolcro d' 
Ottone IL la quale ora vedefi nelle grotte Vaticane , 
con tutta la vifione di S. Baronto , e con tutto U 
Codice Vaticano d' incerta età , rende torno a dir 
più tollerabile tale allufìone dell' .Alamanni a quellt 
terza Chiave , di cui non fi sa né V autore , aè 
r arcano , che la ftravagante interpe trazione delle 
Chiavette d' oro della Confeffion di S. Pietro j in 
cui racchiude vafi la limatura delle Catene dei med^^ 
,fimo S. Apollolo, com' era in quelle mandate a Cac- 
io Martello per teflimonio del Continuatof di Fre^ 
degario ( che dall' autor della vita di S. Gregorio 
III. come dì cofa aiTai nota , non fé ne fa men- 
zione ) e mandavanfi a' Principi , e Peribn^gi di 
gran merito , còme fi fa in oggi la Ro(à d'oro>e 
Io Stocco» 

Oltredichè tale ìnterpetrazfone ,' cotti' ho g3^ 
detto altrove pei? comun difinganno , è nata da \m^ 
error manifefto della prima lettera di S. Gregorio 
IH. avendo ftampato il Gretfero , ingannato da Te- 
gnagelio ; Clave s Confejjionis B. Petri , quas vebìs ad 
Regnum dtmifimits . 11 qual' errore fu fcoperto dtt 
Lambecio nel Codice originale di Vienna ^ ed emen- 
dato nella Tua rarìilima edÌ2uone di eflb Codice Ca- 
rolino , con foftituire ad Rogam * E ultimamente il Gen- 
tilotti tornato a collazionare il Codice , vi leflè ad 
Rogum y che è la vera lezione y e fignificava in quei 
tempi rozzi premurofa fupplica • Il che fi ipiega be- 
niflinio dal Du - Gange > e molto prima T avea fpie- 
gato S. Adriano nella fua prima lettera a Carlo Ma* 
gno y che r 88. del Cod. Carol. con quefte parole: 
Rogum emìfimus , ut penitus eum ducem confequenter 
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JUjciperemus . Che però dell' argumento infermo del 
Fagi è più debole la difefa , o (ia T appoggio aiF«iao 
nuovo per fofienerlo • Sebbene a che abufafmi dd 
tempOj e della voAra pazienza in confutare opinioni falla* 
ci,fe pur non fono ftudìati fofìfmi contro il Dominio di 
S. Chiefà ? Prenderò la via più corta -, e chiuderò il 
difcor(b« 

Il Codice Carolino è il Teftimonio più inte- 
ro » e di maggiore autorità di qualunque altro pofla 
addurfi in queft' affare . Or le prime due lettere di 
elfo , che furono fcritte dopo il trattato del prete(b 
Confolato tirato colie mani , e co^ piedi a fignifi* 
care il Patriziato, fono ambedue dirette > come fi è 
detto > Carolo Subregulo, cioè a Principe independen- 
te , perchè in tempo d' Anarchia . La terza lette- 
ra > che è quinta nel Codice difordinaitiffima , la fcrive 
S. Zaccaria Pipino Afajori domus ; perchè elRsndovi in 
Francia il Re , Pipino dipendeva^ da e(& t ed era 
JMaggìardòmo di Francia > conforme Càrlomanno filo 
Fratello lo era di Germania. La quarta^ e la qiun- 
ta , che fono la decitna , e V undecima fono fcritte 
da Stefano W. Pipine i?f^/ ; perchè tale lo avea dichia« 
rato di frefco S. Zaccaria . Tutte le altre che fè- 
guono , hanno F inlcrizione Pipino Regi Francarum 
^ Patricio Romanorum . Perchè mai tal mutazio- 
ne ? Sentiamolo dallo fleflb Ànnalifla di Metz ado^ 
prato dal Pagi ^ come udimmo /per dichiarar T enigma 
del Confolato con paròle egualmente enigmatiche: 
Quoniam illum Prutdeceffor fuus > egli dice , fa. me. 
Stefanus Papa unzione Sacra liniens , in Regem, ae 
Patruium Romaneram ordinavi f .Così znche i Figliuoli 
di Pipino Carlo , e Carlomanno fi vedono chiamati 
. Reges Francorum , & Patricii Romanorum , sì nel 

me- 
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nedefimo Codice Carolino , sì preflb Anaftafio : per- 
chè dopo r Anno. 7 54. (epoca memorabile del gran*^ 
le aumento, che ebbe il prima angufto Dominio di 
S. Chiefa colla Donazione del Re Pipino) per tutto 
il {ecolo Qttavo i due Re di Francia Pipino , e Carlo 
!uo Figliuolo, e anche Carlomanno per qualche tempo 
furono realmente Patrìzj de' Romani . Che però fé 
i riflette al vero fenfb delle già riferite parole del 
Oedefimo Annalisa , ove dice , che avean delibe- 
rato i Romani di rivolgerfi ad defenfionem & inviSam 
:lemcntiam di Carlo , s' apprenderà lenza molto flu- 
ido , che interpetrano la voce Confultum $ non ì\ 
Cfjmfulatum de' Critici . E perciò la confeguenza ^^^^ ^^ ^^^^ 
canto rifoluta del Pagi ; ConJUlatum Carolo Martel-n. 8.&feqf^ 
Iq attributum diverfum non fui fé a Vatricìatu ^quum it,ki\^n.\\^ 
fofdem effeBut fortitus fit\ U Veflillo , e gli altri oi^ fi^* 
namenti da lui immaginati (opra un $ilfo fuppoftos 
r/^ftano per mio avvifo di niun valore. E di niuno 
altresì mi fembra che fieno gli argumenti che ne- 
gano U pominio Pontificio in Roma , e nel Ducato 
Romanq r su tal debolillimo fondamento • 
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DISSERTAZIONE Vili 

De Ludovico Burgundi^ Rege a BenediBa /K 
Pontifice Imperiali Corona Dmato. 



• i 



« j^#/l!«« gì £^ quanto valide > e plauubiii fieno 
X* *^ Ir le ragioni che adduconfi da' tuo- 
% P' ^9 derni eruditi per foftenere > che all' 
h^ 34^ ff Imperio ravvivato in Occidente da 
•^ilr'#**fc^ S.Leone HI. ne' Carolini, meglio fi 
^iilS'^Sl^'^tóli» convenga il nome di rinnovazione, 
iBéron.Bii. che di transazione : riguardano eflc non più che 
ff,^i. feqq. utia queftione di nome, ed hanno contrarj in/ie** 
SJvndr.Gall. me con Lodovico IL nella lettera all' Imperator Ba- 
vtnd.Jijf.2.^, filio un numero grande di dottiflimi Uomini , che 
a, ff. j. difendono la translazionò . Non era meglio divifar V 

ìndole , la mae/là , il diritto di quefto nuovo Impe- 
rio con meno pregiudizj , e più giuftizia per kidi ar- 
guire (e rinnovato , o trasferito dovea dirfi ? Il fo- 
io veder ne' Diplomi Imperiali taciuto il nome Au« 
gufto d' Imperatore fino a Carlo V. prim^/di rice^ 
ver la 'Corona in Roma , dovea renderli avvifati ^ 
che r indole di quello Imperio è affatto nuovo • Il 
riflettere , che del folo Romano Pontefice , e ( in 
cafo di eflrema necefUtà ) di uno , o più Cardina- 
li con poteftà delegata , era^ propria una tal funzio* 
ne , e dovea privativamente farfi nella Bafilica Va- 
ticana avanti il Santifllmo Corpo del Principe degli 
Apoftoli, poteva perfuader loro , che la Maeftà de- 
gli Àugufti Carolini » e locj^ucceflori era molto di* 
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ftint$ da quella degli Augufti d' Oriente . E final- 
mente T occuparfi per breve tempo in meditare ol- 
tre al giuramento replicato à favor deV. Romani , gli* 
altri due foléntii di fedeltà, il prirnó a" Legati Poh-* 
tificj fuor dello Stato , e V altro al Pontefice pria 
d' eflere introdotti nella Bafilica Vaticana per èf- 
fcrvi Coronati , badava a far comprendere , che i 
diritti de' nuovi Augufti in Roma, e in tutto lo Sta* 
to della Chiefa erano affai di verfi da quegli ianiichi . Bel- 
la occafionemii (i pòrge oggi di ragioriar brèvemeil'- 
té di quefti tre importantiflìtrii pùnti di Storia Fon- . 
tjficia . Mentre dovendo trattar della Coronazióne 
di Lodovico Rè di Borgogna , trovo nella materia 
altrettante queftioni , che corrifpondono a' divifati pun- 
ti . Le prime due , cioè la Goronaziorte in Ròmaj^ 
e per mano del Sómmo 'Pontefice V nafèóho dalli 
j)Oco chiara tcffìmonianza di Regìftonc {citato inav- 
ve'rtentemente dal Card. Baronio per Lìutprando ); 
mentre non dice altro di Lodovico , fé non che 
avendo fuperato Y emolo Berengario , entrò in Ro- 
ma , t- fu : Coronato dal Sommo Pontefice, Quii^di g^i-poo.ij. 
è cKe il Pagi còhtro il Card; Baronio , e contro il- Pa^'J&yiil 
Pagi il Padré Manfi con produrrci Diplòmi, ne' quali */^7y.Afoij/f 
comiricià a ufare il titolo d' Imperatore difcoprono /*• . 
il tempo giufto della Coroha:^Ìohe di Roma ; e da 
altri Diplomi di Lodovico Balbo , che hanno co- 
ftanteméhte il nome di Re , ricavano , errar chiun- 
que ammeitehdò queftòi' tra gli Augufti , dà a ^uel-' 
lo; if ^ nome di Lodovico-^ IVÌ- non effdndd che il 
terzo . Inóltre rifolvdno T altra queftioiie, moftraii^: 
dò, che non-Giovarini IX. come molti hanno icrit- • r* 
to , ma Benedetto IV. gli' die la Corona dell' Im- 
perio . E ciò coU* autorità di Documento preftb al 

Fio- 
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Fiorentini nelle memorie della Contefla Matilde • La 
terza queftione vien rilevata dal Pagi , e dal Murato- 
ri ( an. 901. } dopo riferito tal Documento » che è un 
Oiudicato del medelimo Papa Benedetto ,■ al quale 
intervenne anche 1' Imperatore , che poco prima avea 
ricevuto la Corona , e apprefo dal giuramento il fuo 
diritto . Perciocché indi argumentano ambedue ibvra« 
nità Imperiale in Roma • Quefta la riiolverete voi 
dopo che avrete favorito d' attentamente afqoltarm^ 
fopra i fuddetti tre punti di Storia Pontiiìcia • 
Trìma delta ^' celebre negli A tti de* Pontefici antichi attribuì* 

Coronaz.Ro- ^^ ^^ Anaftafio la Coronazione di Carlo Magno ac-* 
man. niuno compagnata dalle acclamazioni del Popolo . Popalum 
ebbe n$me Carolo Regi Imferatorias laudes acclamale , dice Si^ 
d' Imp. geberto ; e ben T ofTervarono due Dottiflimi Cardinali^ 

Bellarmino ^ e Sfondrati * Ma quando non X aveflero 
Ma^. 375. egjiixo oflèrvate» agevolmente fi pofTono da . ognun con-it 
d^iir^ ^^l^ fultare i Cerimoniali più antichi che s* abbianocene' 
^j^* »• 5. ». q^^ij g leggono le fteffiffimc acclamazioni dopo (bgui^ 

ta la coronazione • L' iftefib Annalifia Italiano per 

,' acclamazioni le h|| divulgate » ne perlbna alcuna di 

Miitai^fo. 4^ qualfi voglia mezzano giudizio altrimenti le intendereb-. 

^•4J8. be . Quindi è, che parve cofa ftrana a uno; Scritto-" 

or eruditilfimo de' noftri tempi , aver taluno ftim^i^ 
Bianchi lib, ^^ ^ ^he tali accia mazbni foflèro Y elezione medein 
5- 5-4*». P* (na al modo antico : quafiche Carlo foffè pr^ma co- 
ronato Imperatore, e pofgia eletto. Più ftrano per^ è 
che gU atnpliijicatori ip\ Qloilario fpaqcino per una 
imiQ?gina5ZÌQoe * aiwi 6a?ioo9; 1^^ v*(:an?a dell* li^pe-: 
p^ria k tfìnQhé i RiS 4i . G^rpiania npn ricevettero l^ 
Gloff. V. Im^ Corona di Roma % M«Otxe noft Mo i Critici più fc- 
per. vacare' veri ,e i più appafllóngti Sfrittoli, ma gF ifteifi Aij^ 

gufti per taau fecoU (limoitraron» U conur»rio . Sel> 

bene 
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l>ene quefla falfa dottrina era già fiata prevenuta dal 
Pagi» ove difle; Qjii contendunt Germani^ Reges fia- ^^i* *^*7» 
4im ab Elezione diSos fui fé Imperatores , nomen fu-- ^^^' *• 
ùm viris doSis deridendum dare , quum rem certiffi-- 
mam n&n folum in dubium vocare , fed etiam negare 
audeam.lA perchè non avrò gran pena a perfuader- 
vi del vero • Mi permetterete però eh' io vi ram* 
iAenti in compendio la Storia delle vacanze d' Im- 
perio > perchè eilc tacitamente diftruggono gli argu- 
menti contrarj. 

Eftinta affatto la fìlrpe de' Qrolini in Lodovi^ 
co III. e Berengario dilcendenti da femmine, i qua- 
li mancaron di vita quali nel medefimo tempo > vacò 
y Imperio 38. anni con tutta la continuazione de* 
Re d' ItìUa Ridolfo IL Re di Borgogna, Ugo, Lo- 
tario, e Bcrefìgario IL Marchefe d* Ivrea .• E in tal 
tempo tiranneggiavano in Roma i Conti Tufculani . 
Venne poi talento ad Ottaviano Figliuol d' Alberi- 
co, tiranno anch' eflb , e infieme Pontefice Gio- 
vanni XIL di chiamare in Italia Ottone Magno , che 
dieci anni prima invitato da Agapito IL non fu poi 
ricévuto in Roma, e fé ne torna Re di Germania, co« 
«i* eira venuto , a cafa fua . Ma Giovanni XIL lo 
Coronò Imperatore V anno ^61. epoca certa degli 
Augufti di Germania . Vivente lui Giovanni XIII. die 
là Corona Imperiale al di lui Figlio , come avea già 
fatto S. Palquale a Lotario Figlio di Lodovico Pio. 
Laonde mancando di vita Ottone.!. Tanno 97 3. con- 
tinuò r Imperio nel Figlio per dieci anni , finché 
troVandofi egli in Roma di pafTaggio per andar 
contro i Saraceni di Sicilia , vi morì 1' anno 983. 
e vacò per 13. anni T Imperio , fintantoché Tanno 
^^i creato Pontefice Brunone dei fangue degli Ot- 
to- 
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toni , per opra fingolarmente d* Ottone III, Re di 
Germania , e chiamato Gregorio V. quefti nel rac- 
defim' anno coronolio . Pari vacanza d' Imperio fi 
diede dopo la di lui morte dair Anno 1002. al 
IO 14. in cui fu coronato S. Enrico . Onde in 90. 
anni dopo i Carolini 26. foli vi fu Imperatore e 64. 
vacò r Imperio • Traiafcio , per non infadidirvi , 
molte vacanze pofleriori dì più , e meno anni , non 
pero quella, d' Arrigo IV. Re di Germania, che du- 
rò 27. anni , ed ebbe poi una coronazione facrilega 
r anno 1084. per mano dell* Antipapa Guiberto, 
onde dovrei contare anche i 22. di falfo Imperio 
fino al 1 1 06. quando il proprio Figlio lo detroniz- 
zò : e non mi allontanerei dal fentimento di tutti 
gli Scrittori moderni , anche di quei , che preten- 
dono dar poteftà aflbiuta , non che delegata , a gli 
Augudi nello Stato della Chiefa ; ma giacché tutti 
lo chiamano Imperatore benché aflerifcano , eh* ci non 
era tale , anch' io conto i 22. anni, come (e non 
fofle vacato Y Imperio. 

Lo ftellò titolo di Re de' Romani , dacché co- 
minciò, gli Scrittori lo prendono per vacanza d' 
Imperio . Onde i 14. anni di Corrado Svevo eletto 
Re' de' Romani in prefenza di Teodino Card. Lega- 
to d' Innocenzio 11. ma non mai coronato, e quei 
de' di lui Succeflbri li mandano del pari coV 23. an- 
ni di vera vacanza dopo la morte di Federigo IL 
ultimo degli Svevi. Ridolfo gran Progenitore della 
Cafa d' Auftria , che fu creato Re de' Romani dopo 
tal vera vacanza , Adolfo di Naflàu , e Alberto Fi- 
glio di Ridolfo , ne ebbero dagli Scrittori , nò fi die* 
dero eglino ftefli ne' Diplomi altro nome che di 
Re de' Romani . Succede ad Alberto Enrico VIL V 

an- 
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anno 1508. e morì a Buonconvento il 13 13* a' 24;? 
Agofto Imperator di 14. foli inefi. Vacò di nuWo 
1^ Imperio ne? 33. anni di Lodovico ilBavaro; e 
morto Carlo IV. Imperatore dopo 23. anni . d'' hn^ 
perio> tornò a vacar dr bel nuovo ss^- anni ; ben^ 
chè^ non manchi la^ ferie de' Re de' Romani , fino» 
alla coronazione di Sigifmondo- Re d^ Ungheria T^ 
anno 1433; E fopra di efTa cagiona moko bene ìb 
Muratori^ Avverte eflèrft. eletto Sigifmondo in Franc- 
fbrt Re de' Romani dagK- Elettoulir anno 1410. nei 
eflèrfi coronato in Milano prima ^ del 143 1. e due' 
anni dopo aver ricevuta la. corona Imperiale da Eu- 
genio IV» ne prima det giorno di eflà coronaczione , . 
che &i il 31. Maggio 1433. eflerfi mai intitolato -^^^^'' ^^'^^ 
Imperatore. Onde avendo bene^oflervati i Diplomi -f^^'^g't^^' 
con tutta fico rezza aflerifce, aver così praticato tucv ^* ^' |^ ' 
ti i Predeceflbri , e prima, e dopo ridotta air. ulti-^ 
ma perfezione la maniera d' eleggere il Re de' Ro* 
mani in . Francfort , fenzt ufurparfi mai queir Au-v 
guAo nome prima della coronazione Romana ; dopo > 
la> morte di Federigo^ Ilfc 1* anno 1493^. il di lui 
Augufto Figlio Mafli m ìliano effe^e (lato il primo ac 
intitolarfi Imperatore Elettoy e a' vicenda Re de' Rò--- 
mani , benché eletto molti anni^ prima i- nel che ef^» 
fere* flato imitato da Carlo V. fuo Figlio, il quale ffi: 
die fempre nome: d' Imperatore Eleno, fino. alla, co** 
ronazione. 

Prima di I6i aveva oflervato il Pagi ,cfiìe Wip-v^ 
pone Prete y e Aulico di <Eorrado il Salico , chiama^ 
fempre Re il fuo Signoretfinoi aSè' anno 1027. in cui^^-^' ^^^'^ 
ricevette la Corona da^iGiovanni.XlX. indi lo chia^^*^'^* * 
ina fempre Imperiatorc Ma ciò è bene che T abbia- 
no oflervatoir. e* avvertito^ qaiefii: due - Scrittori per* 
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viepiù illuftrar quefta jpartc d' Iftoria .. Dd xefl:<> 
che Wippone .ufi :tale accuratezza ,,• e xhc^li ^Itd 
Scrittori.,. e egli /Augufti medefimi non adqprino il 
nome d'imperatore Je .non dopo la Corona/iot^ 
Romana ,, .non è 4niravjg1ia . cQuefia è V indote 
deir rloipcrio d' ^Occidente , -e perchè i Re di tìfir- 
mania non i'^ilteraflèro /:Benedetto Vili, iubito do« 
pò gli cOctoni ,, #che per .avventura gliene dicder 
; motivo , la dichiarò .con tal JJecrctor iNfe quifguam 
audaBer Jmperh ^Romani .Sceprum frétprqperus gejia- 
tBar. 10 13. rt JPrincep uppetat , ^eu Imperaior Àtei , Jitit tffè va- 
JIUV9. 4. leat ^ nifi quem ^apa Sedis Romanés morum ^r abitate 

delegerit àptum ReipuHic£ , eiquc xotnwiferit Infigne 
imperiale . Il Decreto è riportato òz Clabro iiutor 
.contemporaneo > <e non dfoggetto il .cenfura .• Che 
iè non fofle xosl » Xarebberfi .fettopolli :a tante umi- 
flìazioni Arrigo y. e VI. Federigo Barbarofla , Otto- 
ne 4V. e Federigo IL i maggiori nemici della S. 
Sede , e de' pontefici ? .Quai folenni promeffe ., e 
giuramenti non fecero ^ per ilrappar dalle mani dei 
Vicario ,^i .Crifto la Corona Imperiale ? JS Arrigo 
IV. allorché «vide ineipugnabile la coftanza di & 
jRar P/fjf- ^^^S^i^ VII. ;non creò lUì' Antipapa ^ da cui ot- 
Mur. An. tenne iCormam ferdìtionis >, ^ Javinationis ., come 
$0.6. pag. fcriflc Autor grave, e /incero? Che diremo di Lo- 
280. .dovico il JBavaro ? Quand' ,«gli ^Jifperò d' ottener 

Legati 4a Giovanni «XXIL dimorante in Avignone» 

P^g.Bnv. j;ion fi fé «violentemente ^roronare da <lue Vefco- 

j9.XXILn. yj {comunicati,, onde Roma foggiacqueiall* Interdet» 

^* >to ? E ^verranno jpoi i j&trapi 5el fapere ^ e infe- 

gneranno cattedralmente la falfità ^ dichiarata tale 
co' fatti dagli Augufti medefimi ^ in grazia de' quali 
fi cimentano alle derifiooi? Degli altri ^rittori Ger<; 
inaoici non ne parlo • Qiiel 
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Quel che è detto finora > riguarda i foli Im- 
peratori di Germania ; ma fé ben fi confiderà, nont 
è punto alterata , fuorché nel nome , la transiazìonfe 
deir Imperio da* CaroliniJ ne* Re di Germania/; 
poiché la- Monarchia di Carlo Magna (tende vali an- 
che alla Germania • E oltre^ a ciò de' Carolini 
niun dubbio vi ha>.che non fofleiJa [efli perfuafi, 
e non perfuadelTcro agli altri con ciò che fecero 
e fcriflero* r una verità così chiara . Due foli efém^ 
pli fcrviranno per confermar quanto è detto ,€ pcir 
renderlo e vidente.i^odovica. Pio manda il fuo. Figlio^ 
Lotario a Roma ^ affinchè riceva da S..Pa(qualè la? Co- 
rona deir Imperia, r avendolo già deftinata^fuo Cd- 
lega , e Succeflbre . Di tutto il feguito Lotario medè^- 
fimo rende conto air Auguflo Genitore in quefli' , 

termini : Coram S. Altare r & coram X- Corpore B. MabiU.feà^ 
Petri Principisi Apojiolwum a Surnmo Pontifice > vefin IV* BeHeJ. 
^x confinfn ó^ voluntate benediSionem^ honorem y & P^gS^'i* 
momen fufcepi Imperiali^ ofjìcii yinfiéper Diadenmta^^ ca^ 
fiàr y & glaiium ad defenftonemr Ealefi^. A quello 
chiaro ^ ed autorevole efem^io fuccede V altro di- 
Lodovico II. Figlia di Lotario , che vale per tutti gli 
*Augufl:i Carolini . Eflendofì doluto^ con effo' lui Bà- 
<lilio Imperatore d' Oriente ,. perchè i Re FrancKiN 
ufaffero il nome d* Imperatore r fcrifle la celebre lèo , 
'tera riponata dal Baroni* r nella quale tra le mol- 
ate ragioni che adduce y dilcopre K indole dell' Impe-- « « 
o-io dame divifata : /'Vj«o^/^»5r Principes primo Regesy ^''' ^***' 
deinde vera Imperatores diBi funt ii dumtaxat y qui 
-a Romana Pontifice ad hoc Olea San&o perfufi funt ^ 

Nelle quali parole vièn epilogata V Iftoria, co- 
dine i Pontefici divenu^ Sovrani di Roma , e del 
l>ucato Romano per 4: alienazicNne de' Popoli dagli 

Ffz Gre- 
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-Greci /fecero alleanza coVCarolini,t<li:MaggióA?omi 
ii crearono Rè.; indi Batrizj .^ o Difenfori delta ^ 
Sede > e trovandofi ben xicooipenfati per tal beneiìzi» 
:( in fpecìe dopo a\^er loro conferito irPatrìzìato #o da la 
-tutela^ e protezione della Chiefa; «mentre per. opera & 
J\.lleati così fedeli e fi fbttrafièro dalle t::0ntinue vef* 
j^ziom^dMtalìa.» «e accrebbero IKloro Dominio coli' 
JEfarcato., ed altre Provincie ?) di . Rè ,^ P-atrizj gli 
•erearono Imperatori. Ma>H crearono yin maniera a^ 
;Jatto mio va ; in guifachè fenzak Sacra. Unzione^ 
ce Coronazione p^ mano del Sommo. Pònceiic^ niu- 
410 potea chiamarfi.., o efsere -Imperatore . ì QueAo di- 
*ce An breve perioda iXiodovico II. '^meglio informate 
^dell' .affare\, di qualunque Iftorico antico, o ^lodcr^ 
filo ,. Dopo 'alcuni icooli gli >Arnaldifti /^ed altri Scrit- 
•tori iividi , ^ mar affetti « .che .ebber ^guaci neif 
' .«età j^enture ^ foife anche troppo vicine la hoi^ma- 
^^heEaron J* indole del nuovo Imperio, ^é fulk fo- 
rmiglianza del nome ^edifìcaron romperlo perpetuo 
idi Cpftantino Auguflo ^ Onde il Senato , e ^Popol di ^ 
iRoma <:ol tal manìa in capo avean quafi dcpoila la 
>dovjLitji fuggezione 4il lor Sovrano <legittinK> • Mald- 
rdio ,, cantra cui *non vale 1' umana politica ^ elevò 
^Ik Sede del dfuo Vicario innocenzio IIL in ^tempo 
fdi una di quelle va,canze d' Imperio , che non fi 
vvorrebbono ^ dopo k morte d' Arrigo VI. Quefto 
iigran Pontefice dunque riilabilita primieramente k 
^Sovranità in JS^oma.» enello Stato della Chie£i, pensò 
Seriamente a «v.vivar T idea giufta delF Imperatore,. 
jRegi^. 4fp. ^^ fi vlibi , rcoal .feriflè a' J^rincjpi di Germania ^ C*^. 
0}alà;s.t$. uùTonam Regni necipiat .i nb Apoftolka tamen Sede uh 
f. joo.Ep. timam manu<s imf^fithwm , ^è* Coron^m Imperii r*- 
#P-^3-P». jciph hn^evAtixt . ìE ^ ^uéi di i-oinbardia promife i- 

«eia* 






cfempio (fella doppia elezione di Lotario II. e Coi-* 
rado , conchiudendo, che Roitranus Pontifex Lotha- , 
riutn coranavir y & Imperium obrinuit coronatus . On- 
de fino a Carlo V. come abbiam vifto , gli Augufti 
«nedefimi co' loro Diplomi -, e altri atti pubblici 
fmentirono tutte le arguzie degli Scrittori poco mi- 
iiirati-, e meno iedeli. Or che abbiamo ben conce- 
pita T indole dell' Imperio Occidentale tutto divcffij 
da quel d' -Oriente, vediamone ^altra diverfità gran- 
-diflima nella maeftà . ^ - //:. 

Il .pregio (ingoiare vdella Coronazione Romana , Maeftà if^ 
che rende più ragguardevole k maeftà degli Augufti ^//^«!^^.rf* 
d' Occidente, di quel che lo foflfe ne' Greci, non Ocf.CQrfi»éh 
confifte nella cerimonia folenne con maggiore , e mi- ^' ™f ^^^ 
fior pompa in varj tempi praticata . Si è quefta di ^^ ^^b Sf 
quando in quando ripurgata , e accrefciuta , come yaìhana * 
gli altri Riti , e pervenne poi a ^uel decoro > in cui 
k veggiam regiftrata nel Cerimoniale d' Agoftino 
Patrizj : ma eflà , tomo a dire , non è il pregio fin- 
golare della Coronazione. E vaglia il vero: il ricevi- \ 

mento folenne fatto dal Clero, e Popolo fuor di Ro- • | 

ma; 1' accompagnamento del giorno feguente da Por- 
ta -Caftello alla Scalinata della Bafilica ; e un terzo 
giorno deftioato alk Coronazione rende più maefto*- 
ÙL , e più comoda k funzione , ma negli antichi 
tempi fi fece continuatamente in un giorno folo . B 
quel che è più notabile, fi faceva anticamente agli 
Efarchi, a' Patrizj, a' Re, ed ^Y Imperatori nella 
medefima forma: e tanto ricevè S. Adriano il Re 
Carlo néU' À.trio fuper gradus ; q^ianto Sergio IL 
Lodovico Secondo Figliuolo di Lotario ; benché il ^^^^^ r,Q 
•primo non venifle a prender la Corona Imperiale, e 3x6. 4*4,* 
i' altro non otteneftè da Sergio ^ ie non quella d^ 

Lon- 
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• Longobardi in queir anno, che era T 844. comt 
Tj rff ^ •ttefta Anaftafio, per difingannare > creda io, chi da' 
'^•^•^^^* troppa antichità alla Corona di Monza • Anzi tra le 

addizioni fatte a quella cerimonia,, ve ner fono di 
quelle , che rendon molta inferiore la maeftà degli 
Augufti d' Occidente a quella de' Grecia 

£ che fia vero t leggefr nel: cerimoniale un giu- 
ramenta già difufata a tempo di Patriz^, ed è quel- 
lo di Carla IV. T anno^ ^355*- Ega Carolus^ Rex Ro- 
manorum futurui Imperatur jura, me JervaturumRo- 
pianU bùnas confuetudines^ fuas: . Tal giuramento ne* 
tempi più addietro era coftume dr ftrlo; due voke : 
Ésr.iiii.n^^^ prima al Ponticello (otto Montemario ^ e T altra 
4. a Porta Cartello : Dm ^ur amenta y dieon gli atti del- 

la Coronazione d' Arrigo V. ex mare unum juxta 
T>ifi.6i.Xihì Ponticulumr alter um ante Pìnticus Pm^tant Pabulo fé- 
Domino jj. ^/>^ Che fé V anna tiritera pattata in confuetudi- 
eap. Romam ^^ ^ j^ ^^j^ dubita d' aderire ^ eflèr nata dal fgiu- 
. ^'^J^^'.^ ramenta celebre di Ottone I. riferita da- Graziano, 
Q Bar.Q6o.n.^^ Clemente V. , e dagli Autori preflb il Baronìo, 
f. Murai. Atr\:^ Q^^^ ^^^ ^ P^^ ^^^ Muratori . Nel quale fi legge : 
$o.$.fag.^Q^i^ Romana Urbe nullum Placitum,. auf^ Ordìnationem 

faciant de omnibus^ qu^ ad te, aut ja^Romanos per ti' 
nenf jtne tuo confilia .he^ quali parole ,. perchè efcluT 
dono la Sovranità Imperiale aflbluta iòftenuta moderna- 
mente da Uomo Erudita con tanto difcredita della pro^ 
pria riputazione, richiedono ch"^ io rammenti in com- 
pendio lo Stato di Roma^ e delf autorità invafa in 
quei miferi tempi. 

Son celebri ne* Documenti di quella età di ferro 

icol nome di Senatrici Teodora Moglie d* Alberto 

* \ Duca di Tofcana , e le due fue Figlie Teodora e 

Marozia ^ le quali iniieme con Stefania fona de (cri tee 

da 
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da Luitprando , come tante Meffàline , il che poco - 
importa : badando folo il làpere , che tra effe ^ i lo- 
ro Hgliuoli , o aderenti «levati al Pontificato , Aie- 
de il comando «di Roma in quei 38. anni^ ne' quali 
vacò r Imperio , finita la ilirpe de' Carolini . JVIa^ 
rozia ebbe due Mariti . Il primo fu Guido Figliuol 
d' Alberico Marchefe e Conte Tufculano , di cui & 
crede che nafceflero Alberico li. e Giovanni XI. 
Sommo Pontefice . U altro Marito fu Ugo Re d* 
Italia , che disguftò Alberico IL fuo Figlia Aro , « 
cagionò mutazione tiel Governo Civile di Roma^ 
Egli medefimo «' ebbe a falvar colla fuga ^ e appena 
fi ricomprò Ja quiete con dare ad Alberico per 
Moglie Ja fua Figlia Alda • Qudfta venne a inori* 
re , e Albericq fposò in feconde nozze Stefania Se* 
natrice , che iniieme col Marito iSovranizzò in quel 
nuovo Governo ^ Confifteva eflb in due Confali ,J « 
Prefetto di Roma tutcittre deli' ordine Patrizio , o 
fia della Nobiltà ^ e in dodici Dccarconi ^ che rap* 
prefentavano il Senato : Romg €mm ^ìììcq il Biondo, jjj^ 2 / ». 
duo Confuies ex nohlisate quotannis tuncjiebant , ^ui ^d ^p^ Macros 
vetufli Confuìatus exemplar fumma rerum prétejfent ^ 
& Prafeàus item ex nobilitate ^reatus populo jus 
dicebat . Ex plebe nutem creati finguìis ^nnis duodecJm^ 
quibus Decarconibus rrat appeilatio ^ Senatus vicem 
in Conciliis , & deliberationièus obtinebant .Morto Albe- 
rico fucceUe nella tirannide Ottaviano fuo Figlio » 
che fatto Papa, ebbe nome Giovanni XII. ^ queftt 
così riveftito della fovrana autorità legittima , e dell* 
altra ufiirpata da' fuoi maggiori , per iiberarfi dalle 
continue moleftie di Berengario IL e d' Adelbcrto 
di lui Figlio fece quel che non riufci al fuo Ante« 
CcHòrc Agapeca IL chiamò a Roma Ottonp ^e lo co^ 

ronó 
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ronò ImpeMtore , dando cosi principio a gli Au* 
guili di Germania l'anno 962. 

Da queflo compendio di Storia è palefc , che T 
Occidente non avrebbe più avuto Imperatore , fe 
non fofse piaciuto al Pontefice in tempo > che non 
ebbe oppofizione , come il fuoAntecefsore, di crearla 
colla maeftofa folita Coronazione : mentre dall' anna 
952. in cui non fuvoluto da Alberico, che fi creafse 
Ottone, non fu altro che Re di Germania- Né Tare- 
rebbe giunto alla Corona , fé non avefse prcmefso 
il giuramento di fedeltà, di cui fi parla; nelle quali 
circoftanze. quanto rimaneflò in&riore a.qucji d' Orien- 
te ognuno lo vede ^ Il tempo precifo in cui comin- 
ciò quel giurainento feparato a' Romani , non può 
così agevolmente definir?! • Vera è , che avenda tue- 
tittre gli Ottoni unitamente co' Pontefici ufata della 
feverità contro il Popolo di " Roma troppo propenfo 
Bar. Pag. ^^ ribellioni in quel fècole; il primo contro Rotfredo 
m8^^*' Prefetto , e iuoi feguaci ;.il IL contro Cencio; e il 
* III. contro Grefcenzio , parrebbe probabile che fi 

, fofse introdotto dopo gli Ottoni , prima della coro- 
* nazione di S^ Enrico. Ma prefso Ditmaro^ , che ne. 
defcrive la^ cerimonia non fé ne vede* alcun veftigio>, 
ef§endovene^ bensì uno afsai chiaro del governo civi-. 
le introdotto da Alberico ; Decurfts a Dominica^ In- 
carnai, pofi mlUnarii plenitud. numeri atmis tre decim y 
r'j . €^ i^ rubfeauentìs anni fecundo menfe^ ae hebdomada 
^ j^ terì$a anno aut. Regm ejus teruoaectm. &v did Donar 

mc4 9 ac VL Cai. Manii Enrkus Del graihi Rex in^ 
cfytus, a. Senatorihns dmdèchn vallatns , quormn fex -, 
rafi barbOf , alti prolixa- myflice incfdehmt cum baculis 
Cam dileSla fuimet Conjuge Cunegunda ad Ecclejìam 
S. Petri Papa expeSante venit ; & ame^aam introdu* . 
. /. ce- 
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cere tur ab eodem interrogatus , fi fi deli s velie t Roma- 
nie Patroncis effe , & defenfor Ecclefice ; fibi autem ^im^r.ap. 
fuìfque Siiccefforibus per omnia fidelis , devota frofef ^^b'^-^^^'^P^^ 
Itone re rpondit . Et tunc ab eodem Inun&ionem & Co- J^' runjv. 
ronam cum conteriah [uà jujcepit . Wippone anch ^^ ^ princip. 
egli tace tal giuramento nella funzione di Corrado 
il Sallico • Nel Succefsore Arrigo II. coronato lo Pag. 1027. 
fteflb giorno della confecrazione del Pontefice Cle- num. 2. 
mente li. il tutto feguì in compendio . E nel IV. 
Arrigo tra' Re di Germania failìa farebbe il cercare ^^''* ^^P* 
facre cerimonie. Adunque crefce la probabilità che ^^4o«»* 
s* introduceffe nella coronazione di S. Arrigo ; benché 
gli Scrittori lopaflino in (ilenzio : altrimenti non direb* 
ber gli atti d' Arrigo , V. tra' Re di Germania , aver 
egli fatto tal giuramento ex more . 

Comunque iia di queflo certifllmo giuramento 
intorno all' origìn flia, e alla pratica nel fecolo un- 
decimo , grande ftupore cagionò all' Annalifta Ita- 
liano un racconto d' Arnaldo da Lubeca intorno al- 
la coronazione d' Arrigo VI. Re di Germania . Dice 
queft' Autore , che Cele/lino III. fi avvide , che 
il Re era venuto a farfi Imperatore ( già fi è vifto , che 
la coronazione Romana era quella che faceva l' Im* 
peratore ) con dell' aria , cutn multa ja&antia , egli Bar. iipi, 
dice. Onde il Pontefice, per dolcemente deluderlo» ^«^•y* 
tirava in lungo la fua confecrazione , non eflendo fé 
non eletto al Pontificato. Intanto i Romani vanno a 
trovare Arrigo; gli promettono, che fc rifpetta i loro 
diritti, e gli da foddisfazione per conto di alcuni luo- 
ghi forti di fua ragione , s' interporranno , e lo fa- 
ranno dichiarare Imperatore . Le parole fon tanto 
chiare che più non poflbno cflère: Romani exeuntes 
ad Regem fiq ei loqHutifum • Fac nobifcum amici tias , 

G g & 
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& h onora ms & Urbem jure noflro , quoà exhthue- 

runt Reges , qui ante te fuerunt . Infuper fac wh 

<* its juftitiam de Caftellis tuis , qti£ funt in Tufcu- 

lano , quia fine intermijjìone nes inquietare non cef- 

fant : & erimus prò te ad Dominum Papam , ut 

Coronarli Imperii fuper caput tttum ponat . Onde Y An- 

nalifta coli' arre fua inaravigliofa di trasfigurar ciò 

che favorifce il Pontificato , riftrinfe la foftanza del 

Murat. An. difcorfo . e T accomodò in quefta fentenza : ArnaU 

to.ifag.Tu Jq ja Lubeca fcrive , che i Romani fegret amente i 

accordarono con ejfo Arrigo , e poi pregarono il Fapa 
a darli la Corona Or fc i Romani > che ancor fape« 
vano d' Arnaldifn o^ conofcono che fènzala Corona 
«Arrigo rimane Re di Germania ^ e pratiche , e ma^ 
neggiano il grande affare con patto i chegjii fi man- 
tengano i lor diritti in Roma , e fé gli accordino 
vantaggi ^^^^ ^^ Roma, non farei folle , fé pretejndeffi col 
finquì detto preferir la Maeftà degli Aiigufti d' Oc- 
cidente a quella de' Greci ? Perciò mi dichiarai j che 
nella cerimonia della Coronazione vi fondello cofe, 
che rendono inferiori gli Augufti d* Occidente a quei 
d' Oriente. 

Cip che rende incomparabilmente maggiore la 
Maeftà degli Augufti d' Occidente è la Corona ri- 
. cevuta dalle niani ftefse del Vicario di Crifto > e il 
brando defupcr corpore Divi Petri . ( 11 pomo con Cro- 
ce d' oro è invenzione di Benedetto VIIL anzi mi- 
fieriofà , che fimbolo d' autorità ) . Anche alcuni Rè 
di Francia > d' Italia , e di Sicilia ebber dal Romano 
Pontefice queft' onore : m^ fu accidentale , e fareb- 
bero flati Re , coronandofi anche altrove per mano 
d' un Metropolitano, per nulla dir del brando non 
prefo di fopra il Sacro Corpo del Principe degli Apo- 
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ftoli , t delle altre varietà di Cerimonie . Ma niu- 
no è flato mai Imperatore in 730. anni fenza efler 
coronato dal Sommo Pontefice , e nella Bafilica Va- 
ticana f toltine tre foli cfempj per mera neceflltàt 
la quale non reca pregiudizio a legge o diritto alcu-» 
no . Il primo è di Lodovico Pio coronato in Rems da 
Stefano IV. colla Corona d' Oro giojellata recata da 
Roma , come attefta Tegano. Gli altri due fon di ^ 
Lotario II. e Arrigo VII. per dura neceffità coro- 
nati ambedue a S. Giovanni Laterano; perchè Tàn- 
fio 1133. in cui fu coronato Lotario , il Vaticano, 
Cartel S. Angelo, e altri Luoghi forti erano occu- 
pati dalle forze dell' Antipapa Anacleto . E 1' anno 
1312. Arrigo VII. fu tenuto lungi dalla Bafilica dal 
poderofo efercito di Roberto Re di Sicilia . Anche 
la Corona Imperiale dal medefimo Arrigo VIL e'Car- 
lo IV. con rariflimo efempio fi ricevè per ma- 
no de* Cardinali Deputati da Clemente V. e VI. e 
da Innocenzio VL dimoranti in Avignone , ma pe- - 
rò dopo aver decretato i medefimi Pontefici, Si6i n.j.ixhn. 
per noflras manus loco y & tempore opportunìs debere ì^BulLVat. 
concedi un&ionem , & ipjius Imperii Diadema . to.i.p. 249. 

L' ultima coronazione , che fu quella di Carlo 251.351» 
V. in S. Petronio di Bologna, per gravifllme necef^ 357» 
fità , e una delle migliori prove , che tal corona- 
zione non debba farfi altrove che nella Bafilica Va- 
ticana . Imperciocché tutta la Bafilica fu ivi ricopia- 
ta , come la defcrive tra gli altri ilGiovio tellimo* 
nio di vifta : e tutta la Cerimonia defcritta da Ago- 
llino Patrizj ivi H praticò . Onde anche il Capitolo 
Vaticano , che tre anni prima avea folferto tanto 
dalle di lui truppe , lo annoverò cogli altri tre Im- 
peratori Carlo IV. Sigifmondo , e Federigo III. tra ' 
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gli Auguftì Canonici di quel Sacro Tempio , eflen* 
yov l. 27. 2o(i la portati a pofta buon numero di effi , affindi 
fr/. 2. pag. j-iceverlo per fratello . La corona fu della fteffiffima 
224.22 . £qj-jj^^ ^j quella di Carlo Magno, e degli altri Impe- 
ratori : Tloiaram illam potius qttam coronami dice il 
Giovio di Clem. VII* bicipiti fafiigio ^ multi fque ada- 
mantibus infignem capiti itnpofuit . Fin \ Altare di S. 
Maurizio fi rapprefencò in quella infigne Collegiata per 
farvi la facra unzione air Imperatore Eietto; non già 
perchè ai Altare B. Petri nemo iniingitur ^ nemo or- 
dinatur nifi Romanus Pontifex folus , come ftà nella 
rubrica del Patriz), il quale T ha accattata dalle ia- 
cre Ordinazioni ( mentre T Imperatore non fi con- 
fecrava , e fé faceva da Suddiacono nella MefTà , era 
Lib.i.c.8. .fecondo il Durando , per ragion dell' ufizio diCanO' 
». 6. nico ) ma perchè dal principio del fecol XIIL co- 

me fi ha da cerimoniale prcflb il Martene , comin- 
ciofll a far tal funzione a vicenda o all' Aitar della 
^^^»f. ce • Confe filone ove s' era fatta per 400. anni , o aquel- 
Ord.y}. 'o di S. Maurizio, ove reftò poi fiflàta per (empre. 

Su tal pulito ho dovuto alquanto diftendermi per due 
motivi : uno per non diflimulare il mio rammarico 1 
quando veggio intcrpetrazioni falfe degli antichi Ri- 
ti della Chiefa Romana . Tale fi è quella del moder- 
no comento del cerimonial di Patrizj, ovepronun- 
Cqrem.tom. ^^^fi p^^ Tribunali» che la coronazione Imperiale può 
l^^&ùai^ farfi in qualfivoglia luogo; e che Arrigo VII. eCar^ 
3,^5^ ' Io IV\ non furono coronati in Avignone , per ge- 

lofia de' Francefi ; propofizioni che non mi fi crede- 
( "ìO lì' f ^^^^^^^» ^^ "^^ fofsero ftampate . L' altro motivo 
ti dv^tt filmo ^ F^^ ^^^ ^^^ ^^^^ ftìprema autorità della Chiefi al 
Sommo Pont y^^^^'^^ ^^ Crifto , a N. S. che non ha bifogno di 
Eened. Xir. fcorta negli antichi tempi ( ^ ) , il quale appoggiato 
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a si validi fondamenti ha modernamente annoverata 
la coronazione Imperiale tra le più Cngolari prero- 
gative della Bafilica Vaticana . 

Del refto in ordine alla Coronazione in efla 
Bafilica , e per mano del Vicario di Crifto , circo- 
llanze in tutti i tempi neceflàrre {a) per prendere T Au- (a) Bifogna^ 
gufto nome d' Imperatore , e che altamente . diftiàvj/^(fròrf/r^, 
guono la Maeftà degli Augufti Succeflbri di Q^v\Qche la troppo 
Magno da quei di Coftantino in Oriente , fuor di^^^^fi^^^^f^" 
tempo , e fuor d' ogni ragione dagli Eruditi moder- /^^*^''^^^ ^^ 
ni Francefco Pagi, e Sandini rilevafi quella dell' Im-'y^^^ e - 
perator Giuftino , come prima delle coronazioni Im- j^ y^ ^^" 
periali fatte da' Romani Pontefici : Vrìmus Impera- fianeceffità 
torum Juftinus folemniter a Pontifica inauguratus eft. nella Perfo- 
Meglio il Card. Baronio , Scrittore inimitabile, nel fa- na dell' ìm-' 
re il carattere giulto alle cofe , la dichiarò un' atto perat. Ferd. 
di devozione di quel buon Principe . E per verità -^-^^^^ ^bolì 
Giuftino era già Imperatore da otto anni , e poco più ^^^ j5 ^^^^^ 
d* un' anno gli rimafe di vita , dopo che protrato J' oronaz. 
avanti a Giovanni I. ( andò egli a quella Corte per ^^ stor^Ec- 
contentare il Rè de' Goti ) per un' eftro di pietà volle clefiafi. sa 
dalle mani del Vicario di Crifto ricever la Corona guefto pufita. 
che aveva otto anni prima folennemente ricevuta 
dal Patriarca , come conobbe 1' ifteflb Pagi . Come 
dunque merita il nome di prima coronazione ; quafi 
che quella di Carlo Magno s' abbia a creder la fe- 
conda , fé fu unica , accidentale , fenza recare alcuna 
autorità, e in una parola un atto di devozione di quel 
religiofiffimo Principe ? Di più rimettono il Lettore 
al Martene, che riporta in alcuni Ordini, o Cerimo- 
niali antichi il Rito della coronazione introdotta da- 
gi' Imperatori Greci Cattolici , e infieme quello della 
Chielà Romana ìnftituito da S. Leone III. Ma fé il 
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lettore ubbidifce , e confulta V uno, e V altro rito, 
De ant. Ec. comprenderà fubito , che anche effendofi praticata 
.2.r. p.j^ cerimonia Greca dal Santo Pontefice , non avreb- 
be imitato in altro , che nel nome , la coronazio- 
ne Romana . Lungo , e tediofo farebbe il confron- 
tarle a parte a parte .. Batta riflettere , che ficco- 
me gli Orientali ordinariamente erano contrar) alla 
Religion Cattolica , e la travagliavano molto , così era 
la principal premura della Chiefa Cattolica nella lo- 
ro coronazione la profeflion della Fede . Ma in Oc- 
cidente r intereflfe più premurofo , giacche niun 
dubbio vi era della Fede Cattolica , f ù Tempre da 
bel principio il giuramento di Fedeltà , con obbligo 
di difendere la Perfona > e i diritti del Romano Pon- 
tefice , e la S. Chiefa Romana • Dal qual giura- 
mento dipendono i diritti degl' Imperatori d' Occi- 
dente, com* or vedremo. 
Dìrin d V Racconta Tegano , che Stefano IV. appena crea- 
Imù D* 0^- ^^ Pontefice , prima di partire per la Corte di Fran- 
cìi. dedotto ^^^ * J^Ifi^ omnem Populum Romanum fidelitatem cum 
da due gtu^ S^^^^^^^^^ pfomittere Lvdovico ,fenza portarne le pa- 
ramenti fo^ role . Le adduce però il continuatore degli Annali 
/^«/7/pr/wtf Fuldenfi , e le riferifce anche il Pagi in occafione del 
della coron. giuramento prcftato da' Romani ad Arnolfo , che ci 

fervirà per tutti gli Augg. Carolini : Juno per bac 
^g' 096. of^fiia Dei myfterìai quod /alvo honore , & le gè men^ 
atque fidelìtate Domìni FormofiPapàe yfidelisfum, & ero 
omnibus dìebus vttae me (e Arnolpho Imperatori . Non vi 
vuol di più per comprendere, che il Sovrano della 
S. Chiefa era il Pontefice , a cui preftavano giuramento 
di fedeltà i Sudditi ; e che quefto Sovrano per te- 
nere in freno un Popolo inclinatiflìmo a ribellioni, 
delegava 9 o comunicava la fua autorità all' Impera- 
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tore , coir imporgli fui capo la Corona di propria 
mano. Perciò d' alcuno fi legge ( come appunto di 
Lodovico III. che die l'argumento al mio difcorfo) 
preffo il Fiorentini , che cum eodem Summo Vontìji^ 
te in jtidició refedit : non perche fofle Sovrano , 
ma perchè tornava conto al Pontefice di farlo par- 
tecipar della Sovranità : altrimenti non farebbe flato 
ammeflo dal Pontefice , ma egli avrebbe ammeflò il 
Pontefice al Giudicato . Cosi pafsó fempre la cofk 
finché durò la flirpe de' Carolini ; talmentechè di 
cffi non troviamo negli antichi Documenti altro effe 
k conferma delle Donazioni , la qual fi leggeva pub- 
blicamente dopo la coronazione , come attefta il Pa* - • 
negirifta anonimo di Berengario; 

LeilUaf Augufii concefas munere pagos Lib. Ir. a^. 

PréefuHs obfequìo gradibus ftans LeBor in altis : Leìbnìtjcr. 

Cédfare quonorint omnes data munera , pr^dò Brunfr.to.i. 

Vlterius paveat facras fibi fumere terras . P^-^SS* 

Nella qual conferma^ o Diploma era così chia- 
ramente elpreiTa la Sovranità del •Romano Pontefice, 
che r Imperatore fi proiettava di non voler pratica- 
re altro , che la fua intercellione , fé mai alcuno 
de' Sudditi del Pontefice , o per delitti leggieri , ov- 
vero opprefTo dalla prepotenza, foflè ricorfo da lui, 
e di confègnarli chiunque fi fofTe flato reo di grave 
delitto , affinchè Io faceflè punire . Ma in Ottone, 
primo degli Àugufli di Germania v' è qualche cof^ 
più della conferma • Fece egli in Germania , e fece- 
ro i di lui Succeflbri, prima di porre i piedi nello 
Stato della Chiefa , il celebre Giuramento , Tibi Do-' 
mino , accennato di fopra , il quale ( oltre al riAringe^* 
dentro a limiti certi la poteftà delegata , che otte« 
lievaG nella coronazione dal Pontefice ) non folaipenjp$ 
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un giuramento chiaro di Fedeltà ; ma dichiarato an- 

C^p. Romani ^Y^^ tale nella Coftituzione di Clemente V. allorché 

^ *'^* Arrigo VII. pretefe di metterlo in forfè : febbene 

nel Cerimoniale divolgato da Marcello porta il fein^ 

plice nome di giuramento. 

Si oilèrvi , che quefto giuramento di fedeltà Ar- 
Bjr. I III. iir. rigo V. lo fece a Sutri , Federigo Barbarofla a S. Qui- 
4. 1155.». 7. rico, come dicon gli atti d' Adriano IV. e Arrigo 

VII. e Carlo IV. i quali lo fecero al Pontefice in Avi- 
gnone, dovettero repeterlo quando vennero a Roma 
EU V t ^^" diQ>en(a Pontificia di poterlo anche fare fulla 
p 556, dalmata di S. Pietro, pria di far T altro giuramento 

fopra i Sacri Evangelj nella cerimonia della corona- 
zione. In oltre fi offèrvi, che anche Ridolfo, e Al- 
berto di lui Figlio benché non coronati giammai ,e 
per confeguente Re de' Romani , e altri Predece/lò- 
ri, per teftimoniananza di Clemente V. che dovea 
.faperlo, fecero un tal giuramento: Juratnentum fiat- 
Cap. Romant n^^^i^ ^ ^ obedientiée prqfliterunt , dice Clemente . 

^ ' ^* Onde parrebbe , ch^ fin dall' anno 11 3 8. nel quale 

cominciaronfi a eleggere i Re de' Romani in Corra- 
do III. avcfse origine un tal giuramento ne' mede- 
fimi Re de' Romani . Il Cerimoniale però di Patrizj 
dice, che coftumava il Re de' Romani ojferre. fé ai 
qudscutnque fidelìtatìs jur amenta Romana Ecclefiée^Vét^ 
panda; né dobbiam noi cercar costumanza più anti- 
ca , quando non fé n' è perpetuato V ufo . L' ufo 
coftante è fiato quello de' due giuramenti di fedeltà 
che precedettero la coronazione , de' quali 1' uno fi 
è già baftantemente illufl:rato fenza produrlo, perchè 
troppo prolifico , e vario nelle parche in ogni Impera- 
tore eletto 5 benché fia il riiedefimo in foftanza.Non 
cosi dee farfi dell' ^Itroi vario anch' efso , finché ftt 
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OTdinafO come lo leggiamo ne' cerimoniali : mUr 
troppo neceflaridit 

Il primo^ Imperatore che fucceflfe agli Ottoni,, 
fu S. Enrico; il II. tra' Re dii Germania., e primo tt^ 
gr Imperatori. Quefti fui principio della^ funzione 
quando fu coronato- da? Benedetto VIILT anno 1014. 
fece il fuo giuramento-, e4a dice Ditmaro Scrittor 
grave , e contemporaneo i.Antequam introduceretun^Difmaranltl' 
ab eodeminterrogatus fi/idelh. ve Ilei Ronianq patro- ''^* 7* 
n^s effe , & defenpH" Ecdefì^ \.fibì autetnOii/qj^e 
Succefforibiis per omnia fidelis^ì Devota^ profejjione re;- 
yp(?»rf// ; cioè col giuramenta di fedeltà: furata pfmsy 
fpiega bene Natale Aleflàndro> Romtin^ EccJefiée , //yf- SeS.XJ.XTT. 
que- Benedico y ac Sutcefforibits fidelitate i ae. de f eh/ione y e . p. art. u 
ut Ditmm'us initio libri feptkiih tefiatur^W qjaal giu-/#^.*4*7.*- 
ramento col medefimo noms di profeflìone fu fin d' 
allor^^ regiftrato nel Cerimoniale ; perciò, meno d* 
«n fècoio dopo troviamo negli Atti^ della, coronazio- 
ne d'Arrigo V. Adportamvenit>argfnt€am.lbi ex 
libro profeffionem Impe^^atoriam faciensy, a Vontìjice 
^^k}xÀ\.y:defignatu$ efl Imperator . U P. Mabillon 
foftiéne , che il giuramento di S. Arrigo -indicato ^ Bar. 1111%. 
Ditmaro foflè - concepito quaiiv nella fteila ^ forma di 
quel- che riferifce nell' Ordine di Cencio , il quale 
fi- trova anche preflb il Martene da-Cod. Afelatea- 
iè in quefti: termini ; 'Promiffìo Imperatoris . fn No MafJtaito.^ 
mine Ghì^ijìi pramitto , fponde$y atque pollice or e ga N.i. />. ii(S. 
Irtperatar corani DeOy & B* Petra . me ProteBoremì y^^^^^^^ d^ 
^ Defenforem efe hiiJHs S. R. E. in^ omnibus utilità- ^^^^' ^^'^^^ 
'tibus , in quantum Divino fultus fiieroadjutxìrioy fi- • ^•^•^•^ 
ùUnditnt fcire meum y-ò^poffi : Ma s' iagannav all' in- 
groffb . E qui è impoffibile: eh', io mi, tenga dal deri- 
der,, come ho fatta altrove ,1! intelligenza^, che dà. i' 
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Ano. to.^.f. Annallfta Italiano al giuramento di S. Arrigo -x 
.45- interrogato , egli dice ^fe voleva lÉfrt AwxKntù , e Di- 

^Jhtji^e della ^Chkfr .Romana , e ^dele M Papa , 4 

a'fuoi SHCceJfcrii Rifpofi con gran ^divozione .di sì.. 

Come avrebbe . dovuto , riQ)ondcre interrogato , Ce ac- 

«tettava Ja iRegina .Cunegonda ,per Jùa legittima^poi[à. 

Jì diligentiiiimo ^Card. ^Baronio trovò nelle^Sche* 

.<lc Vaticane . il giuramento .di ijotario JI. - fatto l'. anno 

1 1 3 3. ante fores S. SalvawiJ t perchè non fu poiFi- 

bile cjl^andat'e al luogo proprio ^del Vaticano ^ come 

ho detto fopra. ^il/guale,fu defcritto neir atto-mede- 

fimo da ^Cencio ^Fr^ogipani in pre1ènza^'X)ttone:fuo 

." ' ' .Nipote , e altra ■>Jobiltà [Romana , jed è .tale .: Ego lo- 

^ jhartHs Rex ^fromitto ^^& juro jibi X>omino Papié In- 

n ^^' **^'* . nocentkrtHÌfq^e Suc^ep^ribus fecuritutem joitée ^ .& in 

' ' * jmenìins , & maU captionis ', >& Refendere Papatam , 

& honorem , tuum ,jS', regalia S. tetri ^quée habes me" 
nutenere y ,& .qu^e non, habes , juxta jneam pojfe ^recu- 
per are . XÌiinque tanni /dopo coitìinciatofi , ad .eleggere 
il Re de' Komanl , rpotè Jbrmarfi ;il giuramento, -qua- 
le lo abbiamo .nehCerimoniale di ;Patrizj,jo .almeno 
poco divc;rfó . JEge ,N. Jlex ^Romaworitm annuente Do- 
[mino futurus Imperator ^ó'c. ^Certa <co(à .è^ che ri- 
provali ^lel Cerimoniale .citato da deinc^te 'V. e da 
Innocenzio VJ^^^in . quello ^el^Gaetani ^ «che erano 
in ufo al ^rinciiao ^el |Scci)lo ;XIV. ma ^riferiféono 
Riti ^ejCerjmtìpi^ ^iù -jantiche . Dagli jitti 4' Adriano 
IV. non ili ^raccoglie altro di nuovo , iè non che 
Barb^roflà jpireftòi il giuramento nelP Oratorio di S. 
^Maria in^nrti , .Oi>;r«^r.7irrrfj^<:osì:detti^ -perchè 
iìtuata tra '1 Xlampanile jdcUa Bafilica , ,e la Torre 
jBiir. iiM. vdi S. Giuftino , il che poi pafsò in ufo ^ Ad Eccle* 
;0.i6. fi^^ ^» Mm'ua in Turti > ijf qua tam .amt Altare 
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^ontìfix exftSabét , prefeSus tfi } é^ mwus impo- 
%ens f CQnfue$0m frofeffiénem , & pfenariaut fe^rita- 
em , fecundum quod in Ordine continetur , fublice 
xhikuit iffi Pontifici . Benché Rogerio Ovedeno 3(J. Id.iipi» 
nni dopo dice, che Arrigo VI.. preftà' il giuramento a ^o» 
Zeleftino 111. -4;;re ofiium Ecch^ A PHriJkpra gradua. 
"ertamente nel fecolo feguente nell^ OratMio predetto 
aceva il giuramento, ed ivi medefimo era ricevuto 
Canonico. Anche la Sacra Unzione » come accennai 
opra , cominciò in quel fecolo afarfi alF Altare di S. 
Vlaurizia.. 

Eccovi moftraw I come ho- Caputo il meglio , h^ 
rrandiffima differenza , che paflà tra gU Auguftì Sue- 
;cflbri di. Coftantino Magno- in Oriente > e i Succefsor 
•i di Carlo Magno-, e&minar^iedivifando T Indole, . 
ì la Maeflà del nuovo^ Imperio inftituito^ da * S. Lea- 
le III., e proponendovi il giura mento ^^ replicato^ di^ 
èdeltài per eflér coronato- Imperatore .. ^^iyc\x^ (z) Tntendafi 
roi: giudichiate ora t quale: fi foflTei" il diritto //r?«r^i /^iw- 
deglMaiperatori in Roma^ ,- e nello»- Stato della /'^ > «^* ?«^<^/i 
jhiefi {a) ; mentre dal bel principio- vi dichiarai* Gius^ i^^^w /«fi- 
lici d" una tal queftione .. fpenfabiie la 

^ Coronazioni*- 

Rom. 
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DISSERTAZIONE IX- 

-Quandon/itn ^ quo Authore ^qt^avei^ccafione l^mana ìm 
Ucci, ufurpari ciperit BenedìBio Rof^ aurea: 
quibufqut ea BenediSio Ritibus & alim 
^jperaHa fa , & badie peragatf^r. 

•^^^® ^ Etiche ' laudevoli > e pieni di iti acfià tut- 
^ U ^^ ti fieno i Riti della S. Sede Apofto- 
f À jf ^^^^ • tuttavìa iembra a taluno , che 

%^ ^ S men maeftofi, e men commendabili 
, JLjj^a---^^^ abbiano -a eflèr quelli . che non poP 
^^'*^ ^^^ ibn repeterfi dall' tiltiina : antichità.. 
• Ondo, qijafi non aveflfer col 'Principe degli Apoftoli 
ottenuta i jdi hii -Succeflori fe (uprema autorità nella 
Chieili dai Divin Redentore ; poco menro ^cke con 
lor mamfelta ingiuria le buone , e "fante infticuzioni 
,'àc Pontefici più moderni , 'fpe<^ialmente ìnrorno 41' 
,^ Sacri -Riti , s' arretrano, e quanto più fi può s'av- 
vicinano con raziocinj» e congetture alla tradizione 
Apoftolita .^Cìò eflèrfi fan© dal dottor, ^éd'rerulito 
Avvocato Conciftoriale Carlo Cartari in ordine al Ri- 
to della llofa d' oro,.^ della di lei Benedizione , .h 
vfuor di dubbio ^ *Nè per quefto intendo io di biafi- 
.warlo • Ceffi Iddio^ eh' io ofaffi di pronunciar cofii 
men che lodevole contro .alcuno de' fei capitoli, ne* 
,quali divide la fua bella ^ e utile fatica : mentre an- 
zi a me fèmbra efferfi egli meritata (omnia lode ; sì 
accpac^a mente ha ra^ionacp iìella Roik d' .oro ,* delia 
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di lei forma ; del Rito di benedirla ; 'del di lèi 
fìgnificata; e del modo di donarla a' Principi, -a Pet- 
fonaggi ragguardevoli, e a Chiefe infigniv e contane 
ta induftria ha indagato i doni fattine, le neceflàrie 
inftruzioni, e gli altri documenti, chie pongono ia 
chiariffima luce il Rito,' è k di lui pratica; Una fo» 
la cofa e io, e forfè qualche altrodefiderèrebtemb? 
eh' ei non aveflè dato alla Rofa d' Oro , e al Rito 
di benedirla tanto alta origine , per disio d' accre- 
fcerle il pregio . Se aveffe egli confultato nell' Archivio 
Apoftolico di Caftel S. Angelo, di cui era Prefetto, 
diverfi Ordini Romani , vi avrebbe 'per avventura ve- 
duto la debolezza del "fondamento, a cui appoggio 
ia fua opinione : quello di CencioCamerario da dui fuj>- 
pofto il Gelafiano veduto avrebbe, non efler cale, fé avef- 
fe icritto in iècolo di meno prevenzione, e di piti 
-critica. Noi viviamo in una età la più illuftre,che 
^veflèr mai le lettere ,. e que' documenti che^il Car*-^ 
tari con mólto. (lento efaminò JVISS. infieme con aicri 
molti gli abbiamo, gran mercè de' dottiflìmi Padri ., .-, ^^, 
dorino, Mabi^lone , e Martene ^ *e d' altri eruditi . ,. 

-moderni , ftampati' ed iHuftrati .In uno fra gli altri di 
Codice Regio Vaticano del Secol XIL non ancor 
•pubblicato , fi legge : Scire tamen op&rtet , quod ntair ^^^ y^ 
4is mòdis per diverfa tempora decirs Riruam Ecciifix Vat.i''! 
ufque tn finem fecali aageri mn define t • Il -che fi ve&- 
<le e tocca con mano ne' Rituali de' fecoti pofterio^ 
ri ; e feguiterà a vederfi da quei che verran dopò 
-noi. Che pero dovendofi da me oggi favellare delhi 
inftituzione del Rito della Rofed' Oro-; e^ della di 
lei Benedizione sì antica, che nioderna; ^piii ag^vol^ 
mente potrò farlo che il Cartari, non -perchè ÌT> 
irbbia dircernimento nùggiore, .ma cperdiè ^o mag^ 

gior 
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gibr fortuna . Moftrcrò dunque in due; foli articoli i 
che il Rito della Rofa \f Oro non è più antico del 
fecolo undecimo : e che la Benedizione di efia ebbe 
principio verfp '1 fine dei fecolo XV. ed è quella ftef« 
lacche ogni anno (l£i dal Sommo. Pontefice aelk Do? 
meuicà Lqtwe. , quarta di Quarefitna .. NcUa^quale oc? 
caCboé fi icoprirà T inganna d' m entità ngioderooi 
che hi creduto, efTerfi praticato/ taIRita< anche la Do* 
«enica Gandete terza dell' Avvento , argumentando* 
lo forfè dal colore rofkceo, che in ambedue que' gior- 
ni fi u(a dalla Chiefa «. E ne parleróf in focma , che 
ferva d- appendice al dilcorfo del Cartari.. 

Non. fu folo il Cartari a ing^narli intorno ali* 
/. Ordine Ror&ano ; avvegnaché pochi compagai egU 
I»Jihuziof$eàbbì^ nel confonder quello di Cencio col Gelafiano. 
^el Rito del- Infinita è k turba? di: coloro ^ che han? creduto f 
In Rofa ^' Edita da Ittorpio, quello appunto , che comunem^eiv 
oro nel fecolo ^^ s' attribuifce a, S.. Gebfia . L' ifteffo^ Cafd. Bar<>- 

inio dà agli Agnus Dei uiaa antichità non giwft^ fup- 
An. ógi. ». P^^^^^o * ^^ fòfl^ CQofuetudine regiftrata in Ordh 
^ * * ne Roncano a Gtlafio, colkSo ,. u% €onJlantÌQv: opim 

tfi . Nel che ingannofli : poiché di. efli non s' incon- 
tra menzione alcunar nemmeno in. quegli Ordini Ro- 
, , mani ». che, furono fcritti nel principiordei noiM> fe- 
colo . Tale inganno comune fembr» che oggi nou 
poflà più darfi :. attefoche? ognuno^ s' è, oraioai chia* 
rito , che T ordine Gelafiano puro non il trova , 
janzL niun Rituale , o Cerimoniale riufcì di .trova» 
agli Eruditi , per molta diligenza , che ufaflero, piik 
iantico dell' ottavo, fecolo . Quindi è che niun d'eifi 
k efènte da poche » o molte addizioni i mentre > come 
iCÌ è ben noto , e com' era anche noto cinque fe- 
4^11 addietro, allo Scrittor del Codice Vaucano «fi- 

cen- 
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cénmtOy i Sacri Riti non cederanno d' aumentare fi* 
ììo alla fine del Mondo . Il dottiflimo P. Mabillone 
f>o(e in primo luogo della Tua raccolta un' Ordine Roai, 
in cui fon de' caratteri di tempo anche anteriori a 
S. Gelafio : ma contuttociò vi fi legge ancora : ift^- J^f^r //^; 
iaìo tempore Hadriani inftitutum èft^ ut JeikretHr tom.i.pag, 
fro Carolo Rege ; ani e a :vero non f un confuetudo . E 17.& ij^, 
nel Merc<>ledì Santo ; Dicif oratimem fro Jlege Frm- 
chorum . cAddizioni:, le ^quali non li trovano neir edi- 
to dalla chiara 4nemoria di 'Monfignor Francefco 
Bianchini da Cod. MS. del celebre Archivio «Capi- ^ 
tolare di Verona . Or :ficcoTne , per ^cftimonianza J pj!^^* 
ficiira vdeir Editore^, <quel Codice fu icritto nel no- ' ^^* 
no fecolo a tempo di Lodovico, e Lotario Augu- 
(li , ne fegue , H:he ^quello del P. Mabillone fia al- 
quanto pofteriore .. :Si aggiunge , che jielF Appen- 
dice di elfo fi ià menzione degli Agnus Dei > come 
neir ^dito ^da Ittorpio .• ^onde dovette ^flere fcritto 
nel nono fecolo molto avan2^to^ 

^a , ciò ^he 3n ^altr© vargumcnto mi reche- 
rebbe noja ; pofciachè ie :addizioni mi fnervcreb- 
ber le prove di cole antiche: ini giova oggi mol- 
tiflimo ; perchè mi.aflicura ^ che i primi nove feco- 
li della Chiefa non conobbero di Rito della Rofa d' 
oro . Perciò Amalario^ xhe fcriflfe verfo la mejà 
del nono 9 non lo rammenta tra gli altri ; <q niuno 
degli Scrittori^ £he :molti ne iìoriron dopo lui i^llo 
fleffo fecolo , fece mai menzione di tal Rito . Ardi- 
mento fingolare farebbe T indagare un Rito così mi- 
fleriofb nelle folte tenebre , ^ nielli fconcerti della S. 
Sede nel fegueme lècolo veramente ferreo > e in par- 
te dell' undecime : tanta ignoratìza ^ e tanta viltà 
per giufla ira di Dio s' erano reiè Signore dello 

ftef^ 
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fiéflb Pontificato . Canones omnes prejjljtlhntìà , fle- . 
creta Fonttficutn fuffocaM , profcripta antique^ traHv \ 
fiones , veterefjue in eligendo Summo Pontìfice canfui* '^^ 
tu dine s , feerique ritus , & prifiinns uftisprorfus ex- \ 
t4n£ti. Cosi deplora il dottiffimo Card, Baronio lei 
vicende della S. Sede in quel peffimo fecolo , e md'» 

- to di più.ei nfr dice , come ben fapete, il che nqp 
appartiene a quefto luogo-, ove folametite per me fi 
efclude un Sacro Rito novello pien di miftcrj. da 

'.quegli orridi tempi, inr cui fi tralafciarono fin gli 
anticlvir.^ 

Non vi fìtt grave d** afcoltare una delte confuc- ! 
tudini introdotta in que' miferi tempi nel Sabbato \ 

• in Albis, del cui rito antico , e moderno vi è ben 
nota la maeftà, e 'I- mifterio. R fé non vi fcorgerete 
anzi della leggerezza che delk gravità ; potrete ^- 
che affaticarvi per indagare in quel fecolo ignoran- 
te alcun Rito- corri fponden te alla- maeftà della^ Chic- 
fa Romana . Riduceanfi dopo- pranzo fulla Piazza del 
taterano gli Aixripreti delle diciotto Diaconie col 
Piviale accompagnati da! Clero, e Popolo :preced«n- 
do tal proceffione un Manfionario col Camice , e 
coronatus Corona de floribus cornuta , hahens in nin^ 
fili phìnobolum , il quale ftrumento era Caulus qreNs 
concavus' ad minus brachii longitudinis a medietate- ^ 
& fuprà flenus tintinnabnlis . Ivi attendevano il Pon- 

.tefice, il qual venuto, ed affifo fui Trono prepara- 
to, afcoltava una maniera di latidi aflài^ rozze, che 
chiamavanfi Coromani\e ^ e- principiavano ; Èja pre- 
cés de loco Deus ad bmam- hof^m : Finite <jueile*.' 
r^fgit quidam Ar<:hipresby ter ( io mi fervo- del ce- 
lebre Codice Vallicellano , onde traffe il P, Mabil- 
ÌSìVi V Ordine Romana di Benedetto Canonico.:. , iQa 

pru- 
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prudentemente tralafciò quefte inezzie > le quali ap- 
punto perchè non corri^ondono alla maeftà del- 
la Chiefa Romana, giovano molto al mio argumento) 
<^ retro fé afcendit nudum Afinum ibipr^eparatum a 
Curia . Quidam Cubicularìus tetìet in capite Afini 
bacilem cam XX. fQlidis denariorum , quos dutn pra- 
àiBus Archipresbyter imlinat fé retro tribus vicibus, 
Papa tribus brancatis toHit , & habet fibi • Dèinde 
Archipresbyter cum Clericis pommt Coronai ad pedes 
ejus . Sed Archipresbyter S\ Mari^ in Via Lata Coro- 
nani , & Vulpeculam non ligatam , qua: fugit , & 
Papa dat Archipresbytero byzantium &c. 

Di così fatte funzioni fa inventore quelF infc- 
liciflimo fecol decimo, di cui baflantemente ha fcrit- 
to il Card. Baronio negli Annali . Ma, nel fegucnte 
li tolfer via le ftolide invenzioni dell' ignoranza , co- 
me fu fatto della riferita da S. Gregorio VII. e fi 
riftabilì la maeftà de' Sacri Riti, con inftituirne an- 
che de', nuovi , che ne' tempi che fucceftero accre- 
Iciuti in nobiltà, e decoro pervennero fino a* noi, 
e paffcranno a'noftri pofteri, acquiftando anzi mag- 
gior luftro, che fcapitando punto del primiero. Ta- 
le fi è quello di cui trattiamo , inftituito nella metà 
di eflb fecolo da S. Leone IX. come prima di me 
oflervò il dottilfimo P. CaJmet nella fua Storia Ec- 
clefiaflica, e Civile di Lorena; il quale dopò averlo 
dichiarato Inftitutore di tal'Rlto , porta anche tra' 
documenti, su' quali, è fondata^ la fua Stòria, la Bolla ■' 
d' inftituzione del medefimò Rito: in guifa che du- ^^^' '5- ^' 
bitar non fi può in oggi della origin cerca della Rofa ^^^•^* ^^"^^^ 
d' Oro rion fàputa fcóprir da veruno prima del Gal- 
itiet. Ma pria di fentir ciò che riguarda tale infti- 
tuzione, degna è' d' offeryarfi contro la opinione del 

li P. 
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F. Mabillone , e di altri , forfè fondati fuUa Storii 
A»;?. Bened. ^\^q fi j^gg^ dalla ChieCi nelF Ufizio del xnede/iino 
^^ "^ '• ^^"S. Pontefice; che non. fu egli il fondatore del Alo- 
VI B -'^^ftc^io ^i S. Croce in Aliazia: ma lo ebbe in ere- 

dità già fondato da' fuoi Genitori » e Fratelli defbn- 
ci ^ ne fuoi beni patrimoniali , e foggettoUo alla & 
Sede. La fentenza della Bolla non ha meftieri di gran 
tomento : Leo Efìfcofus Servus Servar um Dei . 
Siinda j & ùdtnirabilis ^ Crux , m qua J. C. D^ U. 
^pependit! DeviSus amore, hnmo confiriQus debito Ec* 
clefiam Patris mei Hugonis , & Matris mef Heilwilgdis, 
amborumque fratrum tneorum Girardi , & Hugonis vi^ 
^delketjam defunSorum , tneique memor Jidbuc viven* 
.tis , i^ ApofloHca Sede 9 iicét indigmffime ,.tamen fi- 
Mntis , ab eifdem meisrparentibus -fundatam , :& Jko 
.fi u dio dedieatam ^ niihique jure btereditatis delegatami; 
\pr£ditus le gali s fuceeffionis jure mftr^ Apaftolief Sedi 
fubjìituo . 

Quefto medefimo vien confermato da S. ^Grego- 
rio VII. il quale 5 confidentiflimoglàdi S. ^Leone # 
erafì trovato prefente alla coflituzione > vie firpevaaflai 
bene ciò che in efià contenevafì : onde fi ' fervono a 
torto della di lui autorità quei che fanno fondatore 
del Monafierio S. Leone • E che fia vero, contrafbvano i 
olue Nipoti di efso a chi fi. appartenefse la cura del 
rMopafterio : e S. Gregorio;./» »«//(? quìdem > diSea' 
Vefoovi d' Argentina». e. .Bafilea ,\ab.ea , que in 
Cofic.to.X.p. tPrivilegio prelibati Tatris noftr i : Lewis. Vapét de ferì- 
^^'i'^'^P^^^pta efi , confiitutione dtgredientes i tà in termini 
. aflài chiari efprefTe la fondazione del Monaflerio ut- 
xa ne' Beni Patrimoniali di S. Leone ^:e cotte proprie 
entrate di efli : Non ignorare voi credimus , Z). U. 
te. ine. Leonem Papani.Monafierisim S^. Crucis- in ter- 
ra 
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rahareditatis fiM> fiffidatum' tAtc propriìs: opiòus ejùs 
confiruSnm^ S.R.E. cui pie y & fanSè- prqfidebat , in 
p'opriam jus tradidiffe : quatenus Ven. ille locus 
fub^ alìs ò\ Petri t^tiar , et liberior in. Divino fa- 
muJAtii proficeret , étc. Or quefto Monafterio fondai- 
to da' fuoi Maggiori già defonti, il S. Pontefice legio 
timo erede lo Vendicò in libertà , fbggettandolo im-' 
mediatamente alla S^ Sede ; e per eternar la memoria 
di tal libertà , o (la efenzione^ gF impofe il tributo an-^ 
nuo d' una Rofa di due ; once d' Oro > la quale ed egli ^ 
e- i fuoi Succefsori doveilèro portare in mano laquar-* 
t4 Domenica di Quarefima detta. La tare ^^rufalèm . 
Né fu. già.quefto un tributo fuggerito dal cafo . Fi-, 
guró egUndURofà regina de' fiori Gesù. Crifto > che 
coIIh fua Crocififllone libero dalla fchiavitù il genere 
umano: ebbe relazione alla Bafilica di. Si Croce inGe- 
rufalemme dcftinata al UetoUfizio di quel giorno: e 
r ebbe ancora all' Ufìzio itredefimo antichiilìmo , co-^ 
me il vede nel Sacramentàrio, di S* Gregorio Magno, 
il cui principale oggetto è la mifteriofa allegrezza del 
Popolo d' Ifraele liberato dalla fchiavitù Babbilonica • 
E in foftanza volle, che quefta-Rofa iimboleggiaflp i 
miftcrj contenuti net Divino Ufizio di quel dkjrno 
colla flefTa fua naturai condizione di tributo j^^cenib^ 
d'un Monafterio pollo in libertà • r 

Ciò è evidente dalla ftefla Bolla di è(ènzione : 
Hoc autem fcmper memoriate Ubertatis ijiius exifiere 
decrevi , ut quia eo tempore vigoria recenfetur D. N. f. C 
qui in te paffus efi\ o Crux facratiffima tunc timen^ 
da y nunc^ appetenda , & colenda, tui quoque Monafle* 
rii in meo patrimonio fibi ^ & a me omnimoda libera 
tate donati non fiat oklivio , ubi Caput fibi vindicat om^ 
nis re ligio 9 & ubi immeritus vicem fumfi Apoftolatus . 

lì 2 E 
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E in ordine alla medcfimaRófii, ne parla egli contati 
circoftanze , che rendono indubitata la inlìituzione . 
del Rito : Pro dona ti otte iptur ,. egli dice , libertatU \^ 
ifiius i Crux ipfo fole nuidior , cunSis creatis pre-- f 
tiofior y Peno Apofiola ipjo t4ìo Monafterio conceffo prò 
firhte attimq mea , meorumque, pAremum ibidem in 
Chrijlà tuo D. N. dormientium , fenfò ahnuatim con- 
fiituto tempore , noflr£ ApoftoUcìe Sedi ah Abbatijfa ipfius 
loci folvendam Rofam videlicet auream penfo daar. 
Romanar. unciar. aut faBam Jkut fieri folet , aut 
tantumdem ad faciendum, tempore Quadrages. mit^ 
tendam odiavo die antequam a nùiisr & fuccejfm- 
iris nofiris ^confuéte por tari in quarta Dóminica , 
pr dicedente videlicet die Dominico , quutn contatur 
Introitus : Oculi mei femper ad Dominum &c. 
Che : fé ad: alcuno per àvventtira ' daflero indizio di 
maggiore antichità quelfe* pafrole Rofaùt- faSam ficui 
fieri folet , non appagàndofi della giutta ; e veri fpie- 
gazione del P. Calmet , cioè una. Rofa bella e fatta: 
può egli riflettere alla dichiarazione che fa il S, 
Pontefice di fimile efpreffione in queir altre parole 
confuéte portari con premettere a]Slobis\ & Succejfo- 
ri/^/i*>w/?f7VvTaImcritechèiionifi park di confuetudi- 
ne.intTOdptta nella Chiefa Roriiana daalcunde'Pon^ 
tefici fuor predeceflbri ; ma di confuetudiné , che 
cominci \xi lui fteflb » e continui fempre ne' fuccet 
fori , come' realmente è feguito ne' fette fecoli dopo 
S. Léonev IX. 

Aggiunge fede a tale inftìtuzione la partita re- 
giftrata nel libro. de'Cenfi di Cencio Camerario 7 In 
Epifcopatu Tullenfi Ecclefia S. Crucis duas, uncias au* 
ri pro-Rofa . La qual villa dal Pagi nel piccolo trat* 
tato del Raynaudo de Rofa mediana &c. X obbligò 
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a mutar parere . Aveva egli oflèrvato il racconto dì 
Fulcone Conte d' Angers prefle Olftenio , dal qua- ^-Holjl.col. 
le fi apprende , che Urbano li. dopo celebra- ^^^' ^' ^* 
to il Concilio di Tours, Media Qua drag, coronatus ^^^'***' 
efi y & cum folenni ProceJJione ab Ecclefia S. Mauri ^ 
tii ad Ecckfìam B. Martini deduB(4s y ubi m ibi fior em 
aureum , quem manu gertba$ , donavi t . Quem ego 
edam ob memoriam , & amorem illius , in Ofanna 
femper mi hi , meifque fuccejforibus deferendum conflit ut. 
E lo aveva vifto portato in primo luogo dal Marte- 
ne tra gli efemp) di firn il rito : che di fatto niun 
dono della Rofa fatto a Perfonaggi, fi trova più an- 
tico di quefto. Che però avea fifìàto ilprincipiodel 
Rito medefimo in queir anno , che era il loptf. Ma 
villa poi r autorità di Cèncio , e la narrazione di 
Teofiìo fbpra il privilegio di S. Leone IX. fuppofe , 
che poco prima di eflo Pontefice comincialTe tal 
Rito : il che prima di lui avea fatto Michel Lonigo 
erudito Maeftro di cerimonie a tempo di Paolo V. 
con protéftarfi per altro di non averne incontrato 
veftigio prima di S. Leone IX. E forfè ambedue con 
meno di dubbiezza ne avrebber fiflàta la ftefia origine 
nel privilegio, o Bolla di eflo S. Pontefice , £b T 
aveffbr vifta . - 

Due altri documenti rapporta il Cartari in con^ 
ferma dell' autorità di Cencio da lui vffti originali 
nell'Archivio Apoftolico di Cafl:el S. Angelo , ove 
con ottima providenza ^v cónfervano . li primo è 
lina Bolla di Niccolò IV. verfo il fine del fectrfo 
XIIL nella quale tra gli altri Cenfi di Francia fi 
annovera anche quefto . Mónafterium S. Crucis ( in 
Alfatia ) duas uncias auri prò Rofa aurea in La- 
fare ^erufalem. £ T alno è Strumento rogato ia 
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Avignone Tanno 1391. in cui fu pagato il Cenfb alE 
Antipapa Clemente VII. come ivi fi legge , per T 
anno fcorfo , e per il corrente : Pro proxime prete^ 
rito , & prafenti anno realiter folvit , & traiidU 
per realem tradii tonem Rofa aurea ^quam orimi anno 
Dominìca &c. Domini Summi Vontifices in Miffiarum 
Solemniis in manibus tenere ^ & demum nobiliori tunc 
prqfenti dare confueverunt . Notabiliflima teflimonian^ 
za sì per la coftante pratica del Rito anche in tem- 
po di Scifma ; e sì per la circoflanza di donar la Ro« 
fa ogni anno dopo la funzione al più diftinto perfo- 
naggio ivi prefente . Perciocché dair unanime eoo? 
fentimento di chiunque fcriflè in que* tempi vengono 
a deluderti le immaginazioni de' moderni » i quali 
Supponendo il Rito> conforme oggi lo vedono ele« 
vato a tanto decoro , e maeftà , così edere flato Ccnt^ 
pre , falfa ce ne danno T origine , e incerte le cir« 
coflanze . Io per me (pero , che abbiate a rimaner 
perfuafi» e dell' origine da me fiilàta col P.Calmet» 
e delle altre circodanze di queflo Rito eliminando 
meco feriamente gli Ordini Romani , e i Diplomi 
Pontificj » fenza lafciarvi ufcir di mente ciò che udì- 
ile della Bolla d' inflituzione . 

Avrete ofTervato, che il Conte d' Angers grato 
alla finezza a lui fatta da Urbano IL Y anno 1096. 
con dargli florem aurum quem manu gerebat , lo de* 
flinò a efièr portato ogni anno da fé » e dafuoi Sue? 
ceflbri nel dì delle Palme : argumento aflài chiaro^ 
ohe èra ignoto il miflcrio > né fi prezzava per altra 
qualità fuor che per quella d' averlo portato il Vi- 
cario di Crifto • Tuttavìa in meno di 50. anni d' 
im fcmplice tributo di Monafterio efente era dive- 
auto regalo da farfi a'. Principi : comunque pero fia 

fin- 
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finquì , cioè fino al fecolo XII. non fi fcorge nel 
rito della Rofà d* Oro niente più deli' Infanzia . 
Grande aumento egli ebbe in. detto fecolo : e a tem- 
po d' Innocenzio IL il quale cominciò a governar 
Ja Chiefa V anno 1130. eranfi aggiunte alla Rofà le 
qualità efterne di tal fiore , tingendo Y oro di roflb, 
e alpergendola di mufchio : e s' era altresì aggiunta 
h fpiegazion del mifterio con un fermone da . farfi 
dallo ftcffb PcMitefice . II tutto è evidente dal Ceri- 
moniale di Benedetto Canonico fcritta in quel tempo; 
Dominica Lutare ^erufalem . Statio ad ^erufalem in ^J^^^^-^^d. 
Palatio St {fori ano , nbi Do mina s Pontifex honorifice •^•3^- 
cantat Miffam , baiens in martu fu a Rofam de auro 
cum mufio • Pofi Evangelium afcendit Pulpitum , 
nér fnedicap de flore , & rubare Rofie , & odore , 
oflendens eam populo , deinde traSat de Evangelio. 
Parrà forfè a prima fronte una mia vifione quella del 
colore : mentre nel fermone poteva il Pontefice par- 
lar della Rofa naturale , a cui fomiglianza era fatta 
quella d' oro. Ma AleflTandro IH. circa xa. anni do- 
po foftiene con Chiarifllma efjprefllone nel fuo Diplo- 
ma a Luigi VII. Re di Francia, il m-io, fentimento: 
Flos ifte , egli dice , Chrifium Regem exprimit > ^c ^ ^ 

dejfgnat , qui de feipfo loquitur dicens : Ego flos ^ ^ '^^ * ' 
e ampi j & lilium convallium. Aurum namque Rfigem 
n on 'immerito dicitur denotare : quum ad boa defignandum 
magisfiguraliter oblatum fuerit Salvatori • Rabor xàur 
tem , quo aurum color atum efl & fuffufum , ìsèr paf- 
fionem fignipcat Redemptoris , de quo utique fcriptum 
legitur : Quis efl ifte , qui venit de Edom tinéfìs 
veftibus de Bojrha ? Et iterum : Quare rubrum efl 
indumentum tuum , & veftimenta tua ficut ealcantium 
in torculari ? Odor autem bujt$s floris Refurr elioni s 
ejus gloriam pr^efigurat . Che 
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Che r oro continuafle a colorirli anche nel 
Cecolo feguente molto avanzato lo abbiamo dal Du- 
éTnlo^^^^ , che minutamente fpiega il Rito : Flos ipfe 
'^'^ '^^^ aureus efi , quia Rex Regum , & Dominus Dominane 
tium , cujus rubor apparai f in in/igniis Pajjionis , & 
odor in gloria RefurreBionis . Cofe già dette da In* 
nocenzio IH. nel Sermone , che abbiamo intero su 
tal fuggetto anche preflo il Cartari ,. e che dà gran 
lume a ciò , che ne additano tutti i Cerimoniali , 
fuorché quello di Cencio . A quefto però fiamo 
tenuti del nuovo aumento fatto alla Rofà nello 
Ord.XII.n. ^^^^ Sècolo XII. cioè del balfamo ; Dominica qua 
i-j/ * canfatur Lavare ^er. Camerarius reprqfentat Domi- 

no Papa in Camera Rofam auream cum mufco , & 
balfamo . Del rtfto , s' io non m' inganno , allora 
fu tralafciato di colorir V oro , quando s' ìntro^' 
duffe di collocare in mezzo alla Rofa un Rubino, 
il che s' è poi praticato fempre , anche dopo ri- 
dotta la femplice Rofa i un ramo di ro(e vago , e 
bene intefo , come lo vediamo 'co' propr} occhi la 
Domenica Lutare e qui , e nelle Patriarcali , che ne 
f\A h ' f^^o^o onorate da' Pontefici (//) . Ho io voluto 
Pifioìa ^la ^^ ^^^ meglio informarmi , di quel che mi folle 
Chiefa della venuto fatto nella Vaticana , perchè il Ramo dona- 
BV.M. Cottolo da Urbano Vili, diftrutto dal tempo prefentaun 
il Tip^olo dell' rwìdo zaffiro in cima del fufto da non comprender- 
Umiltà da fi V ufo, o il fito di eflb: ed ho trovato che lal<H 
Clemente IX. \g^ Rofa priruripale ha nel mezzo il Rubino » cangia* 
A ìi^^^^r^%^^ poi in Zaffiro , fenza aver relazione al colore • 
Atta ^^^ "^^ ^ badato per confermarmi nella opinione , 
a ramo di ^^^ ^ ceflàflè di colorir T oro , quando fu (oftitul- 
piti RoCe. ^^ color più preziofo, il quale arrecò alla Rofa mag« 

gior decoro fenz' {ilterfirne le qualità: onde veggia^ 

mo 
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mo le meddiftoe eflèrfi coftantemente nfaiitenute fi* 
DO a* dì noftri ; benché mutatar-'r umana compleffio- 
ne riocva in Roma non lieve nocumento dagli odo- 
ri , che per confuetudine»- introdotta-, non per legger 
a neceilità alcuna > vi 41 adopranov 

Io per me-vvi confellb il vero ,. dopo diligentet 
efame della. Rofa^ , e det di ^ lei Rito , per ragionar-^ 
ne, le noir come ficonviefnc alFarmaettà del JuogOk 
e al voftfo purgato difcélrmmento ^ almenór come ri-s 
chiede da cafèità*/; e 1' -integrità della Storia, ho amr, 
mirato ^la^. fa viezza di que' Pontefici, i quali^doven^ 
do ogni anno -predioiMPe al Popolo fopra- un fiigget- 
to, quanco li vuol mifteriofb , ma pure iterile , vì> 
aggiurUero nel fecol XU. k due qu;riità- della Ro(a. • 
naturale i colore > e odore v Ma tion so già intende* 
re, come eflendofi ceffàto-tii deturpare il preziofo» . 
metallo j>-foftituendo-^il Rubino r non fiafi ^nche mi-^ 
tigata r odore con - introdurne altro più mite , e> 
men nocivo . Se aggiunge^ chfe quefte due qualità,?- 
la quali non furono materialmente efprefie nella Ro- 
fck , come^ s' è-vifto, da S.-LK)ne IX. Inftitutore deh . 
Rito , fono in oggi, fodere h ie : mentre nè.dal Sommo- ' 
Pontefice, né da akri fi fa più m1 Sermone (opra la» 
Rofà , per infi:itizioi% del Popolo in quel giorno lieto »> 
e^ mifieriofò^ Perciocché nel Sommo Pontefice' era già , 

refo arbitrario fino nelfeeolXiV. come tìttefta Pietro ^^^' ^•^ 
Amelio: ShVapa fit in Urbe^^ bono mane celebrai fé- ^ " 
crete & buffe Mijfàm^fuafn i,nifi veilet facere Ser-- ^ 
tnonenn quia tunc etiam diceret Mifatn . E ci fi da* . 
per dbfe-rara F aver fopra la Rofa fermoneggiaro Pio^ 
11.' iJ quale fu fatto Pontefice T anno 1458. Ad alrri^ 
poi fappiamo, jper tefiimonianz^ dello fleflò Amelio, 
che nel fiae. del predetto, fecolo veniva, commeflb r- 

K k ove:^ 
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oVe e' infegna, che Bonifazio IX. in Pcnigia, nelk 

qual Città rifcdcya dal dì 1 7. di Settembre dell' anno 

i3pi- la Domenica Lutare dell' anno feguente non 

partì dalla Camera , ,d^ .SrrfTwi/ .vmnes inttrfuemnt ^ 

fé d non Papa, quia infirmus.Es fappiamo altresì , i:lie. 

da gran tempo fu ìntermeflb » almeno in ordine -al 

fuggetto . Ma è tempo oramai di venire all' altro 

articolo ,y in cui refta a parlar del JR.ito moderno ^ 

chiamato Benedizione ^della KoTa , punto iiflai più in^ 

tereflànte del primo j .e che più idi .quello liameilieii 

«di efamei per ringannoquafi.comut^ikglijScrittori. 

jll Niente yi è più .comune tra ^li ,Scrittori di que- 

Benedizìone ^^ Rito, che HoGi confecrata , o benedetta^ in qua- 

,deiia Kofad' Itmque fecolo ne icrivano : perciocché tutti , e fra 

crointr(Hiqt-:dì{ì Ciacconio, e il .Rinaldi fuppofero ^anta antica la 

fa nel firn Rofa , quanto 4a di lei benedizione . Alquanto più 

y^//?^^/c? XV. jnoderati furon iCefàre Caracciolo , « 1' Autor della 

vita d' Innocenzio IV. prefso il Labbè ; mentre ne 

fecero autore quefto Pontefice , onde vennero a far 

,<lugento anni più moderna la Benedizione , che la 

Vtt Jnnoc.lv?^^^^ , fecondo T £poca 4a me iiilàta di fopra . Con 

p. ' f^iù «ggiuftatczza francefco Pa^ rigettate le^truifel- 

Te opinioni la difFerifce 4opo il i40o.ienza però de- 
.terminare il principio . Ma prima di iui \ eruditiffi- 
jno Michel JLònigo avca così parlatoci je{ras:Nonfi 
«= benediceva ella anticamente; né fi sa finora da chi 
s= fofse introdotto Tufo idi benedirla \c lì flima pero 
fi= cofa buona di /arlo; perchè così vien ricevuta con 
s maggior riverenza da quelli > a chi fi manda , ò fi 
^ dona s Da tutto ciò niente abbiamo ili certo per 
fiflàr r origine di quefta nuova circoftanza della Ro- 
fa d' oro indifpenfabite nel moderno Rito .11 perchè 
fa d' uopo ripigliare U metodo incqniinckto ; affila' 
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elle o fi iicopri la vera origine , q le fi giunga così 
d' appre(Ib> che altro non fi ricerchi per appagarfenc . 
Si è già viilojche S. Leon^ tX. Jnftitutore del 
Rito limitò il inerito della Rofa a eflèr portata ift^ 
ixiano dal Sommo Pontefice : e così eflerfi fritto lo 
dimodrano i pochi docon^^AÙ. recati a4 altro effet- 
to; awegntdxà di ten^o i^i^i UmpO; agsp^ung^flèrC al- 
la Roià le divifaie circoftanzo. Nondimeno fi vedrà 
più chiaro net' Plplomi Pontifici *^ e ne' Cerinxoniali 
che addurrò ora^^ par ordine di tempi . Eugenio HI.; 
yerCo la me^à ddl Secolo XU- mandò la Ro(à ad- iVl* ' 
fonfi> VIU. Re di CaftigUa ,^ così ne fpiegò il pre^ Conc.to. x. 
gio nel Etóploma : R(^fkm auream^ tfuétf^ in fi gnu m Pajjio^, pag.iò^^. 
nis , e^ Refurrecfionis ^. C. Z). N. D(mmica qua can- 
tatur Letture ^er. /mgulis annis Rjomanus portare 
Pontifexcanfiievit . AJeflandro III., nel Diploma a Lui* 
gi VII. del quale recitai alcuna^ parte poco fbpra ,. 
ben due volte s' efprirae nella fteflàlèntenza: Con^ 
fueverimt flurem aureum non gratìa temttoralis elatianis 
propriis ìnanihus annua fevìpev revolutìone gè ft are .. ^^ 
Quum nos fimilem florem eo die y in quo conftitutum efl ^ 
nuper in manibus gefiaremus . E Innocenzio IV. fiippofto 
da' più difcreti Autor della Benedizione>non'parla.punto* 
diverfamente dagli altri nel fiio Diploma dato in Pe- 
rugia l'anno 1254* Dunr Lugduni traheremus in Clau^^^ ^'*« P^g*^^ 
ftro Ecclejid^ nofira moram- y in Oominica > qua can- Inmc. IV.n. 
tatur L. f. Rofam auream y quam propter dici So^ ^> 
lemnitatem more foUto^ in mfirh manibus geftabamus^ 
eidem Eccleftée noftrée dummus CQncfdendam . Lafcio 
qualche efempio fimile addotto d^l Cartari medefi^ 
mo ; fenz^ avvederfi che diftrugg^ i fuoi argume- 
ti , o per dir meglio > le fije approvaziojii dell' ingan- 
no iiltrui ^ Mentre l Ordino^ RofflianQ jraqcolto per 

K k2 or- 
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.ordine di Gregorio X- iiarrando minutamente ^uàP 
. era il Rito. verfo*^il fine del iècolo XIII. fa pienif-- 
uma fede , che non s' era • introdotta la Benedizio- 
ne. Eccone le parde (leflè. 
^Or/ì. XIII. ^^ H^^ Ùominica Papa -fortat ^Mitrami , ct4m 

\n.zo. .aurìfrijio , & vadU cantare ad S.Cxucem y fi .$fi 

Romq >,& fi efl alibi ,uii placet . Et per tot in manu' 
quamdam -Rofam anream miro opere operoMm » - in 
qua intus Junt-mufcus & ^alfamum^ & tenet ipfam 
in manu^'dum dìcit Tertiam , & dum 4alciatur : & 
, quum induitur y fervat eam Camerarius , ^é^ juxta 
yipfutn bodie fgrvat ^eam Dìaamus . Si Papa non ce- 
yiebrat , <ir induitur preciofis , qui bus induitur in D(h 
tninica ^e ^audett , -& tenet Jiffam Ràfam , qHUm 
fermocìnatur ...• Dilla MJfa,reportat eam in wanu, 
'\.& PrtefeBo Uriis y vel alteri y CiU placet eam ^are^, 
qui a de X trai Papam^ & f / Ed è «otabwle ^ch' ci cono hiu- 
de ; Qu'td vet-'O ^Rofa h^c , -aurum , nvjfcus , 'ér bai- 
fiamiim , qu^ -fu^i .intus in -e a , .<^ qucid tali Mie por- 
^ tatur , fignìjìcent -^ diligenti inqmfitprì fem^atscr . Col- 
le quali parole (i ^modra all' ofouro di tutto ciò che 
appartiene all' inirinfeco rO (ia al formale di-quel Ri- 
to : ma tutto ^el che riguarda il materiale, -e T efle- 
riore di ^tto Ao iàpeva egJi così bene , che dopo 
. averne *^aKa una minuta defcrizipne . , torna -con ef- 
fe a epilogarlo .'Niun barlume peròn^i fivfcorge di Be- 
Inedizione.'Onde lungi dal poserfene fare autore In-, 
npcenzio IV. trent' anni , addietro , fi può con ficu- 
sTezza affermare , che fino ^al ^Pontificato di Gre- 
gorio X. tal nuovo Rito eiMi affatto ignoto. 

Guglielmo Durandi <ci porta anche più innan- 
zi , eflendo egli morto Y anno 1 1^. fotto il Pon^ 
tifica to di sBoaì£i2Ìo Vili, da cui .era amato .^ e. 
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Ctìorato ài fbmmo. Spiega egli d' accordo ton Tn- 
nocenzio IH. le qualità della ^Rofa e literalmente ., 
e mifticaraente/e parlando del pregio principale del- 
la Rofa anneflble dallo - fteflò Inftitutore del Rito , 
così dice : -Hifjus floris bajulus efl Vicarius Salvato- ^^y^^ 
ris » Romanus veto Pomifex , Succ&ffbr utique^ Peni ^ n.io, ' 
^ Vicarius^. C qui hunc fioìxm fidetibtrs populisde^ 
monftraf non emni tempore^ fid in hac "Domìnìcatan^ 
rum , qt4£ fefthm^fft ab iila , qu^feptuagef dicititr : 
quia Chrifins non in qualibtt bora , fed in feptima 
tanttim retate videtarabilih, qui ^f e atti requie con- 
fblabuntur . Co^ì viene adempiuto il defiderio del 
Maeftro di^Cerhrionie di Gregorio X. e venghiamo 
inftruiti noi , qual era H Rito in tutto il fecolo Xllf. 
Per il Tecolo "^feguente ne abbiamo tcftimonianza an- 
che più efàtta ne' due Ordini Romani ultimi della 
raccolta del P. vMabiHone , che fono quello del Card. 
Gaetani . , e quelle di Piewo A melio , i quali colle 
addizioni pofteriori pervengono 'all' anno 143 4; quar- 
to di Eugenio IV. 'Onde apprendiamo da eflì , che 
fino a Niccolò V. 'Succeffore d' Eugenio non s' era 
introdotto il nuovo Rito di benedir la Rofad' oro . 
Addurrò T autorità dell' ultimo per xifparmio di 
tempo , e di tedio . 

Fa -tjuefto Scrittore ama lunga e minuta defcri- 
xione di rutta la cerimonia, indi vi aggiunge *varie 
ofTervazioni fulla pratica delRìto , in varie circo- 
ftanze di luogo, o di perfone . 'Ma fopra tutto dice 
a noftro'propofito, cl|£ veftito de' Sacri Indumenti" ^'''^* -^•». 
il Pontefice , venit Cmlèrarius rum Rofa aurea , & 48» 
fiexis genibus pr£fentat PaptC , é^ ofculatur ei ma^ 
num , & Sacrifta prmfentat balfamum cum mufque- 
^ PO , qu(e debet recipi ab uliquo "Cubrculariorum Pap^e; 

& 
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& Papa infundat fuper Rofam balfamtirfi , C^ mufqu^ 
tum , & (ic bajulans Rofam exit de Camera^ &' va- 
dit ad Capellam fuam \ vel fi in Urbe fuerit , ad S^ 
Crucem in ^erufalem . E in una delle feguenti ofler- 
vazioni dice , che il Pontefice prima di donar la 
Rofa, deve parlare alquanto delle proprietà di eflà, 
come ftà ììì Rationali Divinerum Officiar um , cioè 
quia babet color e m gaudiofiim yodorem confort ativumf 
afpeSfum l^tipcum » cofe tutte efpreffe dìftintamente 
rei Razionale del Durandi, d cui fé ne rimette. Né 
fi creda già eh' ei tacefle la Benedizione j^ fé fo(fe 

Ibid e. ^'i. ^^^^ introdotta.^ poiché non la tace ov* era in ufo: 

junior Presk Card: deiet bcnedicere Palmas , egli 
dice > Olivarum , c^ aliarum arborum ramas indù- 
tiis frout in die Cinerum &c. e in una delle note 
fottopofle aggiunge, che non celebrando il Ponte- 
fice y deve \m Velcovo bcnedicere ajjuam cum fate 
prout fit in Domitticis diebus : deinde benedicit ramot 
&c. E in altra nota del capo feguente : Nota quoi 
qiéicumque dicit Mijfam , fi tami^m fit Cardinalis , 
ille ramos benedicit , d^ non junior Presb. Card. ; ita 
& Candelas , & Cineres : Benedizioni tuttettre fpli- 
te a farfi. Pofto ciò, a me fembra , che chiamin 
tenebrofo il Principe de' Pianeti coloro > che par- 
lando della Rofa ne* tempi addietro, non pare che 
{appiano appellarla altrimenti, che Rofà benedetta % 
o confecrata . Indizio evidente > che co* Riti moder- 
ni regolano gli antichi > fenza efame di tempi . La 
qual maniera di penfare in cofe di Éitto efpone fo- 

^ vente il credito d' uomini q|ÉRo fi voglia eruditi a 

inevitabil naufragio. 

In prova di ciò addurrovvi un Colo efempio i 
fenza partirmi dal mio argumento ♦ Leggefi nclU, 

niio- 
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nuova Tita di Niccolò V. che l'anno 1450. qucffo- 
Pontefice regalò* due Rofe d' Oro, una al Doge di 
Genova , e T altra al Lantgravio d' Affia , come ve^ 
ramenre feguì : ma ^on le regalò né benedette , che 
non coftuniavafi ancora di benedirle; nemmeno fpet- 
tanti tutteddue al medefim' anno , conforme attcfta 
il Diploma Pontificio preflR) il Rinaldi nel luogo ci- 
tato , ma non ietto dall' Autor della vita ; poiché 
ìlJ])oge ebbe quella dell' anno icov^o: Magnificenti am Ray»aL 
tuam ^ dice il Pontefice , elegimus €x multts , cui X4S^'»**P« 
RòfnmfrM€rit£ Quairagef. mitteremus . Eppure in -^ ^. . -^ 
effà vita fi légge fcritto così ; Aureatn Rofam , quam ^ *^ ^ * * 
in Dominica Adventus , quq dicitur Gàudete , anno ^ 
1449. bencdixit ^ Jiseris Apofiolicis die prima Janna- 
rii ineuntis ^nni 1450. Jatis Ludovico de Campo/re- 
gofo Genuenfium Duci dono mifis . Eam vero , ^uam 
die 1 5. Martii in hujus anni Dominica L(jtare iene-- 
dixìt , Lanthagr^vio Tburingig HaJ/sg Corniti ex fiirpe^ 
Beate Elifabteh pieute £laro deflinavit . Notizia che 
giungerà nuova fino ^gli Oltramontani -. 

Che in qualche Chiefa infigne onorata d^* Pon*- 
tifici della Rofa d* oro ^ fia cofiume d' efporla in* 
ambedue quelle Domeniche è fuor di Dubbio • E il^ 
Cartari dice ♦ lavergli fcritto inerudito Bernardo Pi-- 
ni , che cosi coftumavafi nella Cattedral di Bologna 
onorata^ della Rofa d* Oro da Gregorio XIII. Né ciò 
merita alcun biafimo, poiché la prima Ro(k che lì 
fappia edere fiata regalata a gran Perfonaggi , fu quel- ' 
la che ebbe da Urbano U, il Conte d' Angers^co-- 
me fi è detto . Ed «gli nò fifsò f ufo per fé , e per li 
fuoi fucceflTori il dì delle Palme. Che nulla ha cheffar 
col rito r èfpofizione di efià più in un giorno , che 
in un altro. E ben itera pero > che la Bafilica di &- 

Pie- 
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:ro, di cui fempre coftumarono di prender eièm- 
pio le Chicfe del Monda Cattolico» conforme attefta 
Amalario nel nono (ècolo; Veni Romojm, ^interrogth 
vìqjée mìniftros Ecckfia S. Petri quH orationes &c^ 
Refpmfum efl mihi unam tantum yìì cìtt^^ì fervi d' 
oracolo per (labilìre il Rito» di cui dubitava : la Bafili^ 
ca di Srf Pietra, torno a dire , non efpone la Ro(a d* 
Oro fé lion la Domenica j&«e//jr^ , unìformandofi al 
Rito Pontificio ; ficcome. vi ^ uniforma nel colore de' 
paramenti facri sì dell' Altare, che de' Miniftrì.. 

Sopra il qual colore introdotto dopo gli ultimi 
Ordini Romani , cioè dopo T edita da *Maìrcello>.e do- 
po quello di Paride ^ Graffi avrei piacere d* apprende- 
re, perchè s' adapri anche la Dom. GaudeteìW me- 
Màrten. de defimo Graffi m- infegna., che; In tertia Dam. qu^ 
Ant. EccL dici tur Gaudete ^Mijfam in Cappella cekbrat Prtsiyter 
difc.p.600. Card, cum paramemis^ &. nutra preti ofis^. Diacanus^ 
& 603. ^ Subdiacanusf:utuutur Dalmatica , & Timicella . Bit 

Sermo . Pont if ex pretio/ius indisi tur . Sed Cardinal e s • eif- 
dém cappis , idefi pavonatiis . E con> maggior diftin- 
2:ione ; In quarta Dom. de Rofa^ (ive lutare ^Miffam 
in Cappella celebrai Presiyter Ciifiin. cam^ quinque: 
erationibus , ó* paramentis^violaceis . Mìniftri ut un- 
tar T uni ce II a-, àr Dalmatica . Priufquam Ponti/ex 
ad Capellam procedat benedicit Rofam , & confultat cnm 
Cardd. fuper don a t ione- ejus ^ & illam manu propria 
geftap paratus cum Pluviali , &, mitra pretioJ:s y et- 
Cardinale s cum Cappis pavonatiis . Fit fermo: in^fine 
donatur Rofa cJ^f. Dal- che fi viene a capir beniffimo- 
il privilegio, e diflinzione delle due Domeniche nel- 
la forma^ dei Paramenti Sacri ; ma nel colore , il 
quale introdotto dopo laude volmente per^ la Donu. 
tettare fingolariffima per il Rito della Rofa d' oro> 

no- 
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<ion ho potuto arrivare a fapere, perchè s' adoprì 
anche nell' Avvento . Ma torna aflki meglio , eh' itì 
vada indagando T origine di benedirli la Rofa ne' 
Cerimoniali , e Diplomi Pontifici , fenza divertire in 
queftioni, che non fono del mio argumento. 

In ordine a' Cerimoniali, niuno fé ne trovik 
più antico , in cui fi legga tal Benedizione , di quel^ 
lo che pubblicò l'Eletto di Corfù Criftofano Mar- 
celli : mentre nelU prima patte tra le Benedizioni co- , ' 
sì* fi legge: Confueverunt Romani Pontifices in Dom. ^•'•^^^-7. 
IV. Quadra gè f. in qua e anta tur in Ecckfia Lutare ^e^ ^^^* ^' 
ruf. Ròfam auream bene dicere , & ilìampofi Miffarum 
folemnia altcui magno Principi , fi praefens eji in Curia 
dono dare . Si autem non ejfet in Curia Prìnceps tanto^ 
munere dignus , mittitur extra ad aliquem Regem yvel 
Principem . Profegue con quella beliiflima orazione , 
che fi recita dal Sommo Pontefice , e comprende ciò 
che anticamente fi predicava al Popolo . Indi conti- 
nua: /^m/V^ or a t ione inungi t cnm balfamv Rojam a»- 
team , qu£ e fi in ipfo ramitfcido , & fuperimponit mu- 
fckm tritum , qu(e per Sacrifiam ei minìftrantur , ó* 
imponit incenfum in Thuribulo more confueto , & demum 
adfpergit Rofam aqua benedi&a , & adolet incenfo . 
Conchiude poi colle parole pronunziate dal Pontefice 
neir atto di donar la Rofa in Camera fulle proprietà 
di efla Rofa, e coir onore e accompagnamento del 
Perfonaggio favorito. Le fteflTe cofe richiama nel gior- 
no proprio della funzione , ove di più fi legge; Pon-^ -P- i*tit.i. 
tifex igitur bora competenti auream Rofam prqfe-'^^f* 37* 
rens finifira manu , & dextera Populum benedicens , 
ad Ecclef. cum Pluviali , & Mitra pretìofis procedit 
C^^. Quefta è la Benedizione tanto anticipatamente 
mentovata da' moderni , e dali* . Autore del Ceri- 

♦.^ Li mo- 
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moniale appoggiata a confuetttdÌQe , la ^tiale J%(b t 
veder fé veramente fia tale. 

L' Autore del Cerimoniale i di tui fi parla i 
l^n fapete che fu Agoftino Ficcoiomini , volgare 
mente Agoflin Patrìzio , il quale avendo efercicato 
V uiìzio di Maeftro di Cerimonie fopra ao. anni » d' 
ordine d' lonocenzio Vili, fi ritirò a Siena fua Fa« 
tria , ove impiegò tre anni , ajiitato anche da Già* 
Muf. TtaLt9. y-xnvìi Burcardo ; U$ Cfrimomas omnes , com' e> 
^p« $85. ijj^^ ^j fg medefimo, quiius nofiro tempore nti con* 

fneveruni Ronim. Poniifices , fratermiffis fupérfluis & 
0nti^Hatis in ordmem reiigerem. Tal fuo lavoro at» 
tetta egli fteflb d' averlo terminato T anno 1468. ed 
è quella fiefìo > che con tanto (candalo di Paride Graffi 
lece fiampare in Venezia Tanno 15 »7.Crì(lofanoAfar« 
celli , la cui mercè troviamo la prima v0lta ne' Cerj« 
inoniali laBenedìzion della Rofa d' oro , (ènza fco« 
prirvì alterata T antica foflanza del Rito. Vi trovia* 
mo per avventura anche la caufa della (moderata in* 
dignazione di Paride contro 1' eletto di Corfù edito* 
re, perfeguitando ed eflò, e le copie del Cerimonia-* 
le preflb il facro Collegio , preflb il Pontefice Leon 
X. e fino in pieno Conciftoro, eflinchè foflc punito 
r Autore , qual facrilego , e fbflèr bruciate le copie , 
come nocive alla venerazion del Pontefice confiften* 
te , fecondo lui > neir arcano delle Cerimonie • Vole-^ 
va il valentuomo alterare a fiio talento i Riti . E i 
Diplomi de' Pontefici del fuo tempo ne fanno finie • 
Alando Giulio IL la Rofa d* oro a Guglielmo Ar* 
civefcovo di Cantorberì , affinchè la prefentafiè ad 
Arrigo VIIL Re d' Inghilterra che, fu pòi autore 
del deplorabile (cifma ; e nel Diploma , in cui lo di« 
chiara Comm^iilario per tal funzione; Mittimas .nunc 

ad 
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aJ eam, gli dice, Rofifm auream fan&o C^^(/^^^Vf-(7^^^. fir.xiii. 
libai am , & odorifero mufco afperfavj ,mftrifque ma- ^. 1480. 
fkibn^ de more Rommor. Pontificum Benedi3am , quam 
ci a tua frat(rnitate inter mìffarum folemnia per te^ 
celebranda cum Cerem^mis in notula allegata conten* 
tis davi volumus cnm no [Ir a , & Apoflolica Bene ditone. 
Alerò fiDoile dello Vi^^o Pontefice coir efpreffione ^^^' ^** ^ ^ 
Cbrifmate SanBo delibutam ^ al Re di Portogallo lo ^ / 
rapporta il Cartari, che ne riferiJfce anche uno di 
Leone X. dell' anno 1518. al Duca di Safionia in tem« 
pò del maggior fervore dell' ira di Paride ; ed è con* 
f:epito in quelli ampliami ttxmwSiSacratiJJrmam. aii* 
team Rofam quarta Dom. San£Le Quadra gè f. a nobis 
Cbrifmate fanSa delibaìam %odoriferoque mafeo infper^ 
fam p cum BenediBiom Apoftoliea ^utvetusefi camfuetu^ 
do , alUfquefacris adhibìtis Céeremoniis confecratam &c^ 
Non è da dubitare , che fe foflb ftato dato orec^» 
chio a Paride ^ e fi foflb diflrutto il Cerimoniale del 
Ficcolomini , il, balfàmo introdotto verfb il fine del 
iecoIoX IL (blamente per dare air oro una delle qua^ 
lità della Rofà naturale , parendo forfè poco il mufch io» 
£1 farebbe mutato in crifma • £ di fatto la lettera 
di ringraziamento fcritta da Arrigo Vili, a Clemente 
VII. preflb il Cartari, fi ha, che anche queflo Pon-' 
tefice la confècraflè > come Giulio , e Leone ; Preciofum p^g^ jo, 
Veftra Beatitudinis liof^adnos miffam munus chrifmatis 
haljamo confecratmm <!yc. onde dal principio del feco- 
lo XVI. farebbe tollerabile T cfpreffione de* moderni 
icrittori , che chiamano la Rofa indifferentemente Be« 
nedetta , e Confècrata . Ma Paolo III. SaccefTor di Cle- 
mente fa vedere in fuo Diploma al Duca di Mantova, 
che il nijovQ Cerimoniale y malgrado delle oppofizioni^ 
fu meflò in praticai e tolfe via gli ^)x^:^um ms 9 
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RaynaL ^S^^ dice, Tr (edece forum nofiforum exitnfìuTn feqiiuu^ 
^537. >?. 4- -K^y^^ ^^ ^^^^ ^^ ^^« Dom. pr^entis Quadrag. Jòlitìs 

Caretnomis benedixiffemus &c. e così s' è pcrfeverato fino 
j9i noftri tempi , fenza trovarfi altra divcrfità, che quella di 
replicar la Benedizione più e meno vòlte , a raifiifa 
delle occafioni di donarla , che non più coftumafi di 
farlo ogni anno . Antonio Pagi Nipote di Francefcò 
fuppone , non eflèrvi memoria più antica di tal Be- 
nedizione, che quella del Cerimoniale del teftc lodato 
VI:. Etig. IF. Paride Graffi pubblicato dal Martene . Ma avendone 
«. 114. fcritto circa 20. anni prima Agoftin Patrizio con proté- 

ftarfi di feri ver ciò , che in 20. anni del fuo ufizio 
aveva ofiervato , e con dar nome di confuetudinc Pon- 
tificia alla Benedizione , mi fa crédere , che alcuno de' 
tre SucceflTori di Niccolo V. cioè Callifto IIL Pio IL 
e Paolo IL introdueeflè la Benedizione in queflo Ri- 
to. Certo fi è, che nàcque dopo la metà del (ccolo 
XV. E fé fi oflervano le parole dell' Orazione recitata 
dal Pontefice in tale occafione ; Rofam odore , vifuque 
gratiffimam , qi^airi ho die ma die in fignùtn Jpiritualis 
l^titiq in manibas geftamus : fi vedrà apertamente , che 
il foftanziale del Rito fin dalla fua inftituzione è fèm- 
pre flato quello di portarfi la Rofa dal Vicario di 
Crifto : e che il mufchio • il balfàmo , la moltiplicità 
delle Rofe , il Rubino , o Zaffiro in quella di mezzo , eia 
Benedizione , cofe aggiunte di tempo in tempo le accrc- 
fcono la maeflà, e il decoro , ma niente hanno che 
far col miflerio racchi ufo nel Divino Ufizio , e fimbo- 
leggiato nella Rofa in mano del Sommo Pontefice, 
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DEL PREFETTO DI ROMA 
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Jmperìuni in Urbe Lucretìo VrafeBo Urbis jam ante 
, ab Rege infiituto reliquit . Liv. lib. i . cap. ult. 
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Bbe appena Romolo cinta di Mura 
fui Palatino la novella anguftiffima 
Roma ., ed aflègnatovi un quartiere 
. diftinco alle tre Tribà, delle quali 
ognuna in dieci Curie , ò Compa-r 
gnìe divifa , vi faceva anzi moftra 
di militare accampamento , che di civile fóggiorno : • 
pensò feriamcntea darle forma di vera Città con ifta- 
bilirvi una maniera di Governo, qual vedea convenir-: 
fi ad un Popolo fcarfo sì , perchè non peranchè 
àccrefciuto col felice fuccello dell' Afila: ma libero, 
e pien d' ardire , e perciò incapace di foggetrarfia 
podeftà afloluta . Quindi è che con grande accortez- 
za partita la Sovrana autorità co' Sudditi, fcelfe.pri-- 
ma il Senato di cento de' più Vecchj, e favj Cittadi- P^«?^r* ^^^^^ 
ni, quibus dice Saluftio, corpus annis infirmutn y /;;- ^^ t^^^^^ 
gtnium fapientìa validum erat ; acciocché ivi pro- 
poli dal Re medefimo gli affari rilevanti o di pace , 

di guerra , maturamente fi efaminaffero , e fi deci- 
deflè poi a pluralità di voti> fenzachè la Maeilà So« 
vrana vi fofle diftinta in altro , che nel prefedere *t 

1 pdi ibttopofe i Decreti medefimi del Senato a'.Conuz j: ; 
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in gruifa che non approvandoli le Ci) rie inSetn rt« 
diHiite rknaMilerfenza eletto : «amerà di governa 
4^t con poca variazione durò poi Tempre nella Re- 
pubblica . Or prima ancora delSenaeo,ede— Coinizj 
ebbe origine la Prefettura : conciollìachc ordinando 
Romolo alte Tribù , e alle Curie , che tre Senato*- 
ri eleggere ognuna dentro alla Tua compagnia 9 uio 
n* elefle egli medefimo » per dar loro norma in af- 
fare di tanto pefe » e dìchiarolio laKieme Senatore e 
Diony.Halic. prefetto ; Decrevìt , dice Dionifio , Senatores crejt-* 
-^•P^g'^s. f^ ^ fy^ ^Jp^^ quibufcum adminìflraref remf. cernami 
que viros ex ordine patrìcia allegU hac jratitme : E:i 
émnibus unum ipfe declaravit pr^cipuum % cui rerum 
mrianurum regimen commi fiera , quotici ipfe firas dih 
eeret exercitum &c. Origine così antica dcdla fr^ 
fettura non farebbefi per noi differita aU* anno di 
Roma 244. ultimo del Regno» fé non ci foUimodal 
bel principio obbligaci a feguir fedelmente la noilra 
icorta . Indugia Livio a fbmminiftrame tale argu« 
mento fino alla partenza di Bruto ver(b il campo d' 
Ardea per diflruggere il Regno; e quindi intraprea«« 
diamo ancor noi a favellar del Prefetto : fenza pero 
lafciarci abbagliar dalle di lui parole col Feneftella f 
il quale con più franchezza che verità, decide non 
DeAftt^.Ro.^^^^^^ memoria di Prefetto più antica: De PrajtSa 
Hh. 2. f . 6, Urbis nufquam antea quicquam reperitur , quam de 
* Sp. Lucretii patris Lucretia PrafeSur a .Che anzi dal 
veder trafcurata preflb Livio la origine della Prtfet-< 
tura ne venne talento di rintracciarla ne' tempi ad^ 
dietro predo Autor meno devoto della fuperftiaion 
de' Romani, e più accorto nel divilar la loro poli* 
tica a noi poderi • Che però r ha io fiilata con Dio** 
i^fio 240^ anoL prima; iodi icoMpnda per^a^oc.an^ 
i.; ni 



DI fino iì iecol paiiaroj in cui dopo il Principe* di 
Paleftrina redo (ofpefa, ne ho, come meglio ho (a*' 
puto^. efa minata la condizione , V autorità ^ e le vì« 
tende, come ora udirete ^ fé v' aggrada d' afcoltair^t 
mi attentamente in materia con poc& fóHcità tratta^ v- 
fa t dagli tntkhi j, e da' moderni • Dividero pec 
maggior chiaretea ifn ere periodi la di lei ItingbilIK 
ma età • Nel primo a tempo de' Re , e della Re^ 
pubblica mòfirerò aflài limitata i' autorità ddPrefet« 
to. Diviièró nel fecondo la di lui podeftà fmifùrataii 
lotto gli Auguili , e Re d' Italia . E finalmente nel 
terzo, perchè diffufamente ricercato dal Contelori, 
vi (corgerò per nuova brevilTuna via a quel fublime 
grado di Signoria , e di gloria , in cui vider non 
più indietro d' un fècolo i noftri Maggiori la Prefet- 
tura f quando cedevanle il primo luogo non folo i 
Magiflrati Urbani più rifpettabili fino al Senatore ^ 
ma eziandio gli Ambafciadori de' Sovrani » che ^ 

più notabile. IlVreftt //* 

Per molto che fianfi af&ticati e *1 Panvinio , e p^^^^t ^f_' 
il Card. Baronio , e altri Eruditi più moderni , per p^ ^^» /^^ ^ ^ 
indagar nelle antiche memorie i Prefetti Urbani n^ della Repub^ 
244. anni dr Regno , hanno poi dovuto faper gra- biua . 
do a Tacito > che due foli ne annovera prima di 
Sp. Lucrezio • />ris^»/^«tf , die' egli , a Romulo £)e«.>*^- <J«»- 11. 
tr4m Ramulium, ab Tulio Hoftilio Numnm Martiuwi 
& a Tarquinia Superbo Sp. Lucretium itnpojìtos : fen* 
z' altro lume » che la lor condizione ne additi : fcar^ 
fo ajutc > a dir vero , per favellarne con metodo , t 
chiarezza • Se Dentre foflè quel primo Senatore^ 
creato da Romolo ,0 altri a lui fofiituito in 37. an-> 
ni di Regno : e fé Numa Marzio foflè quel defTo ,Lìv.tA.c.io. 
cui r antecefibr di Tulio avca conferito il Pontifica^ 

to 
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fo^e dato il Calendario delle Fcftc con mille faper-' l 
ftiziofe inftruzioni per la diverfità de' Sacrifizj , lo 1 
lafcerò ricercare a chi in fotniglianti vaniifime in- ] 
chiede confuma tempo » e talento . E il vei'o »che ! 
Tac. An. 5. ^^ queft* ultimo ne dà Tiberio efempio tanto fimile 
Suct. 3. * i^ rifone trasferito da lui dal Pontificato alla Pre- 
fettura in premio della coftanza nel crapular feca 
due giorni , e una notte ^ che quafi quali aSerme^ 
rei, aver Tulio prevenuti gli Augufti nel profanare 
il Sacerdozio • Tal me lo raffigura quel Tuo umuor 
bizzarro più amante di Miniflri abili, e di Guerrie*. 
ri , che di Pontefici , e Sacerdoti . Comunque fiali, 
e r età fenile de* Senatori , e le continue fpedizio- 
ni de' Rè di Roma perfuadono aver ciafcuno d'effi,; 
toltone il religiolìfllmo Num^, creato più d' un Pre- 
fetto nel lungo tempo del loro Regno. Ma nonper- 
tanto niuno è flato finora così felice, che in 244.' 
agni ne abbia faputo produrre uno più de' già detti. 
. Anche da* Confoli fé ne dovetter crear più di tre , 
e pur Dionifio, e Livio d' accordo tre foli ne an- 
noverano , Sp. Larzio , Q^ Fabio , e P. Lucrezio , 
con quello folo divario , che Dionifio efclude T ul- 
timo , e raddoppia la Prefettura a Fabio. 

Ha tentato infelicemente il Contelori d* ^U*- 
•'- mentarne il numero fino a fei, per ifmentir Taci^ 

to, il cui parlar concifo de in Confules mandabam^ 
gli ha fatto falfa mente fupporre, che dall' Iftoricos* 
attribuifca F ufizio di Prefetto a' Confoli ileffi. Ma 
Tacito quattro fole righe fopra ftneatifce il Conte? 
lori ; Antea Profeciis domo Re gibus. , max . Magiara-- 
4. 6. n. ii*^-^^^ ^ ^j^ jjj,^^ \^fj^ Imperio foret t in tempus dctìge-' 

-^ * ha tur qui jus redderet , uc [ubiti s mederetur . E' de* 

&i Prefetti del Contelori il primo tratta dalle.. |>arole 
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di Livio; Duo Cmfuìes inde comifiis cemuriatis a Lìv.hb.i. 
PrafeSa Urbh ex commemarih Servii Tullii creati ^^-?* 
Junt : non è altri, che Sp. Lucrezio creato già dai 
Re Tarquini€>, e confermato da Bruto in atto di 
partir coli- cfercito pien d' ÌFa,>e di difpetto per di- 
Icacciare il Tiranno . E gli ultimi due fomininiftrati 
lui da Aleflandro d' Aleflàndro- o nonfuron mai Pre- 
fetti , o lo* furono allor quando la mera immagine 
di Prefettura compariva* per due , o tre giorni in 
icena neHe Ferie Latine . Ditratque Jtmulacruiìk^ ^^An.o.n.ii. 
ce Tacito- , quoties ob Ferias Latinas pr^ficitur qui 
Confulare munus ufurpet . Perciocché, quantunque! 
Servii) famiglia nobile Albana foflero Itati ammeffi 
neir Ordin Senatorio fin dal ^Re Tulio : nondimeno 
toltone Q^ Servili© Confole T anno 288. cui Livio Z, 3. e. j. 
dà una fofpetta inutil Prefettura V anno, feguente 
per tre giorni, non trova nfi altri Quinti Servii] net- 
la Repubblica prima del fecol quarto, in cui a.vea/1 
Senato refa inutile la Prefettura con crear nuovi 
Magiftrati, come oror vedremo . Onde , con pace del 
Contelori , a tre foli conofciuti da Dionifio, e da Li- 
vio riducon li i Prefetti de' Confoli r come^ tre furo* 
no i Itegi ,. de' quali efaminar fi. dee la condizione-, 
e r autorità; giacché i moderni allettati da' tqmpi 
fertili degli Augufti o la trafcurano , o la ^toccano di 
pafsaggios e con prevenzione . 

Conforme creò Romolo il Prefetto , primachà 
vi fofle Senato , o foilèro ftabiliti i Comizj : cosV 
fenapre fu creata da* Rè Succeflòri , e dal Dittato- 
la , e dai Confoli , che tenevan luogo di • Principof 
Tenza confultame il Senato , e fuor de', Comizj.Cià 
chiaramente dimoftrano e Dionifio > e Livio ncU' ul-^ 
cimo, de' Prefetti RegjSp. Lucrezio : quelli nella, v-ert 
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cmcnte conclone dello fmafcherato Giunio fol Cada- 
n.HJ.4.p. vero dell' eftinta Matrona : H^c efl Ftlìa Sp. Lucre^ 
' * • /// , jjuem .tyroTmiis ad .hellum froficifcens Urbi Fra- 

Uvjib.i. c.fi^^^ ^'^^^^^^^ ; E Livio :nclla difpofizione »data a 
g,/f^ * Roma pria di partir per il cimento : Jmperium in 

Urbe Lucretio VrqfeSo Urbis jam ante .ab Rege infti- 
,tuto reliquit . E colla flefla .chiarezza il veggiam pra- 
ticato in tempo di Repubblica •Così il Dittator T* 
,Largio primo ad ^oftentare in Roma si formidabil Ma- 
giftraco , quando partì .di Roma con ^tre veferciti T 
anno 25^. per opporli ;alla generale ^eanza de' Popo- 
li Latini creò Prefetto idi Homa il FratdloSp.Largio » 
e gii lafció un ^orpo ^d' armata limile ;agli altri tre ^ 
che iifcivano in campagna : acciò con efso , e coV Sol- 
dati anziani^ che&condo la inflituzion di Servio do- 
vvean difendere la Città ,poteffe refiftere a .qualche ìm^ 
t>.H.L$.p. j^ttato infulto del nemico.; Ei quét fupererM , fon 
.338. parole dj Dionifio , fratrem frefecit Sp. Largium . Hgc 

XJrbiprqfidio fuit^ tnanens una cum fenioriifus intra ma- 
mia . E così anche i Confoli L. Lucrezio, e C. Ve- 
turio .ufcendo ambedue in campagna contro i Volfci;, 
^ gli Equi r anno n^z. e .quattro ,anni ^dopo i Con- 
doli C. i^auzio, e %. Minuzio partendo contro gli 
^ui , ^ Labini crearon Prefetto Qj^ Fabio Vibula- 
jno uom Confolar^ , e lafciaronjui la fua parte dVefer- 
/deml.p.p. ^i^Q ^ come avea fatto il Pittatore : Copiif srifariam 
pólf ^^i'^ifi^y cum parte una Q^ Fabius vir ^confuJarJs Urbis 
^' ""' fnefidio reliBus left . J^è altra 4iverlità di condizione 

fi trova tra^ Prefetti 4cl Regno , « quei della Repub- 
blica fuor folo Tquefta ^ che era fotto i Re perpetua 
Ja Prefettura . Quoties ipfe foras ducerei 'j^xercitum , * 
« fotto gli annui Magiftrati cefsò ci' ellerlo ., perchè 
»iuna carica perpetua avca iuogo nella Repubblica • 

Tal 
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Tal condizione però d' efler creato il Prefetto 
fuor de' Comizj dal Principe quanto era apparente- 
mente nobile jt altrettanta fi fu fvantaggiofa infbftaa-^ 
za : pofciachè non godendo onor di Magistrato , e 
perciò non a venda autorità di confiiitare '1 Senato > 
e di radunare i Comizj,, non poterà in confegucnza 
rnente deliberare , o rifolvere nelle grandi emergen- 
za . Quindi è che nella celebre conclone, che ebbe 
Bruto fui punto di liberar la patria > quando depofe la 
fin allor fi mulata ftolidezza,. avvegnaché parlato avef- 
£ù con tar energìa, e con tal forza , che Sp. Lucre- 
zio Prefetto di Roma > e Collatipo , e Valerio al- 
tamente ne commendarono il coraggio, e 1' ardire: 
nondimeno reftò dubbia, e folpefa T efecuzione > fin- 
ché Valerio voltofi a Bruto ,. difle lui : De Comi- IdJib.^,pa^^ 
tiis fcire velìm quis indice^ edlegitime,r & calculum ^66. 
permittet Curiis : Magìfiratus- enim eft hoc offici um ^ 
& nojlrum nema ullum Magifiratu?n gerit . Percioc- 
ché allora rifpos^'egli , che come Tribuno de' Ce- 
leri avrebbe potuta egli» lleflò- ciò adepiere , come 
fece : altrimenti Lucrezia con tutta la Prefettura non 
vendicava il difbnor di Cafa fua . E fimilmente T anno di 
Roma 295. quando il Prefetto (^ Fabio ebbe V in- IdJìk.^.p. 
faufta nuova > che il Confole Minuzio era flato bat- 650. 
tuto dagli Equi > e che fenza pronto riparo pote- 
va farfi il danno anche maggiore , ei che fi vede- 
va privo d^ autorità di confiiltare il Senato , fpedì 
contemporaneamente rinforzo per fbftenere il Confo- 
le pericolante r e avvisò al di lui Collega Nauzio in 
Sabina^ ,, perchè venifle. a confiiltare il Senato, e ad 
efeguirne il Decreto . In fatti partì fubito il Con- 
fole , entrò notturna in Roma , confultó il Sena- 
to , e determinatofi di creare il Dittatore , creò 

M m 2 Cin- 
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Gincinnato , e tornando fpediramente all' Armata ^ 
iafciò al Prefetto il difpaccio ,.e la briga di cqtnu- 
iUcarlo al Pittatole • Tarderà T autorità del Pre- 
fetto. 

'Per la quàl coìà non so intendere ,• come neir 
Accademia Real di Parigi fifia fatto quefto .altrettan- 
Zfcw.//^^ /»- ^o falfo,che -v-antaggiofo carattere al Prefetto diRo- 
fcr. to. I. /.ma : 'Ch' egli era come un Vkeri.^cbe decideva di tum \ 
j,oj6. ^ nome del Principe , e che aveva egli filo >il dir ih \ 

to di radunare il Popolo ,, e il Senato in ajfenza dd 
Principe . Io non nego ^ che Livio in due occafio- 
^i non favorifca ^uei che jdanno ai Prefetto autori- 
tà di convocare iJ Senato , ed il Popolo ;: la prima, 
quando fa creare i primi Confoli al Prefetto., il che 
non potea farli fuor de* Comizj,- e 1' altra, quando 
•tratta delf audacia del* Tribuno TerentiUo , o Te- 
renzio, còme lo chiama Dionifio, nel pronituovere il 
-gran punto di flabilire un corpo di JLeggi , la qual 
cofà ebbe effetto <lieci anni dopo , perchè in tale 
occafione fa radunare il Senato al Prefetto.; Senatus 
tjhAxaù.9. ^ Pr^fc^o Urbis Q^ Fabio vocatur . Nego bensì , ciò 
* ' ' eflTer -conforme alla Jlomana Politica, in cui^era Livio 
mal verfato , e ce T infegna Dioniiio in ambedue 
le riferite occafioni . Aiferma anch' egli eflerfi crea- 
ti i primi Confoli dal Prefetto Sp. Lucrezio, mane 
fvela r arcano , infegnando , che Gkmio Bruto In- 
terre geni ad per agenda more patrio camiti a dixit Sf^ 
ù 71 ^ Z^t7*^/ww , e che quefti riveftito di tal nuova au- 
^' torità , intimò il Popolo nel Campo Marzio , ubi mos 

erat legitimts Comitiis Magiftratus eligi . Ma. la con- 
vocazion del Senato fatta fecondo Livio da Q^Fabio 
X anno di Roma 292. Ja nega egli afiolutamente con 
<iire , che in queli' anno A civiliius Jitigiis tum 
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privati s tum publids quies fuìty per nort aver vo|u- ^^''^'^-P-A 
to aderir la plebe a un lieve invico di fedizione at- ^*4-^ 6x6. 
tendendo te mipo più proprio. E dove cohchiude Li- 
vio eflèrfi prontamente richiamati ì Confoli dal Pre* 
fetto , Dioniiio all' incontro li trattiene in campa- 
gna a dare il guafto al terreno de' niniici già vinti, 
per deluder- la plebe lèmpre inquieta nelF ozio , fi- 
no al tempo de' Comizj : Quomflante , die' egli , fenz^ 
eflér chiamati d^ veruno., motis caftris domum redn^ 
xeriint c^pias . Ma efaminiam di grazia le circoftanze 
di tal convocazione di Fabio, e vedrem chiaro, che 
Livio fteflb toglie al Prefetto T autorità che fi fludia 
d' attribuirgli . 11 tutto confifte in un fugofo difcor- 
fo pien di rimproveri al Tribuno per aver colto il 
tempo di tendere infidie al Senato , quando non v' era 
autorità da poterfcgli opporre ; e pieri di iùppliche a' 
CoUeghi per intere&àrli a piegar Terentillo a differir 
r azione al ritorno de' Confoli . Del refto il Senato 
non vi fa altra figura ^ che di nobilitar 1' uditorio , 
e fentirfi render compatibile preflb la plebe irrecon- 
ciliabil nemica, e forda a tutto ciò che non era de- 
preifion de' Patrizj . Che è lo ftefTo appunto , che non 
averlo radunato: 

Ebbe veramente il Prefetto tale autorità , ma Y 
ebbe nel cader la Repubblica , quando non era che 
una carica teatrale , o immaginaria- fecondo Tacito. 
Perciò Varrone nella inftruzione a) Giovine Confò- 
le Pompeo tra gli altri Alagiftrati che confliltar po- 
tevano il Senato , annovera anche il Prefetto : Oi^ A.CelL Lia 
Qatorem , Confules ^ Prdstores ^ Tribunos plebìs ^ Intera' cao. 7. 
regem , FrafeSum Urbis . Non faprei già ridire , fe 
prima , o dopo tale inftruzione fu lui accordata ta- 
le autorità ; giacche molto gli fu contrattata dappri- 
ma 
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'fJ4Hcaf.9^ ma ; Quoniam ne Senator quidem fit , neque jus he- 

beat fententiìt diccndét : e gli venne poi accordata per 
fentenza di Varrone medefimo • Certo fi è , che fi- 
no agli ultimi anni della Repubblica > qualunque allor 
fi foffe il Prefetto , non ottenne tale autori^ ; ma il 
Prefetto antico non V ebbe giammai > infegnandoci 
anzi Dionifio j, che fino all' anno di Roma 298. quan- 
do per opra dell' audace Icilio la ottennero i Tribu- 
ni della Plebe y non T avevano ^ fé non i Gon- 
D. ff. L X^ foli . Scnatum convocare , aut fententiam dìcere eis 
t^S'^Sl- fjon licebat , fed Confulum is honos fuit . Dal che fi 

vede , quanto è poco da fidarli dell' erudizion fora- 
fliera ;, mentre la predetta Accademia efalta più del 
dovere k Prefettura antica > e deprime oltre al giù- 
fte quella delle Ferie Latine ,. ombratile a dir vero, 
ma pur riveftita d* un' autorità y che noa ebbe T 
antica •. Della quale tutta la podeftà riducevali a coman- 
dar le Truppe deflinate alla difefà di Roma , e ad 
invigilar fugli andamenti de' Cittadini per prevenire 
i difordini con avvifarne il Principe ; e a riparare 
anche a quegli fconcerti , che fenza Senato, e G)- 
mizj^otean rimediarfi. eoa privata autorità ^ e con- 
iìglio,. 

Bada avere una teggeriflTma tintura della Roma- 
na Iftoria , fenza faper' ombra di politica ,. per com- 
prendere ,. quanto era limitata T autorità del Prefet- 
to antico . Ognun sa > che due gran partiti , Ple- 
be, e Patriz] agitaron fempre Roma y fpecialmente 
dopo cacciati i Re ; quefti colla coftanza nel confèr- 
vare i Magiftrati , e gli onori dentro al lora corpo ; e 
quella coli' ardire per ufurparli loro, e per deprime- 
re la lor potenza . Inquieta fempre, e fempre riguar- 
dando con occhio livido i Magiflrati tutti , noa ri- 
dette 
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tìitttt dalle cabale, e dall' infblenze; finche non ebbe 
obbligato il Senato per procacciar difefà , e icampo al-, 
la comune falute , ad accordarle tuttoció , che di ma- 
no in mano le venne in talento d' impertinentemen- 
te volere; e Conlolato, e Dittatura > e Pretura, e 
Cenfura' , e in una parola tutti i Magiftrati Patrizj 
ottenne ella al fine, e niun privilegio > ed onor feppfe 
ella difcernere in queir Ordine , che noi volefle acco- 
munare , o per meglio dire , avvilfre . E pur 4ella Pre- 
fettura non fi trova in tutta la Storia Romana , eh* 
ella n' aftbia giammai fatto un motto. Si trova bensì 
aver ella ordinariamente attefo il tempo > che partiti 
ambedue i Confoli coli' armata , ximanefle al gover- 
no della Città 41 Prefetto per intavolar le fedizioni , 
e per an^uftiare il Senato, tanta ^ra la <dififtima^anzi 
il diJprezzo, in cui aveva oin femplice Senatore con 
podeftà delegata fenza littori ., « ìenz' alcuna marca 
di fovranità , che concilialle lui ^ fé non dell' autorità , 
almen del JÌ(petto . E come potea temere ui) fol Se- 
natore, fé cacciati appena! Re, fi dichiaròtapertamen- 
te nemica di tutto l'Ordine ? JDi venuta , dopo fcoffoil 
giogo, arrogante, e fanatica, ftrappa di mano al Se- 
nato r appello dalle di lui fentenze ^ e poco dopo 
vuole , e attiene un Magiftrato proprio 9 e lacrofàn- 
to, che ^on partendo mai di Roma, fempre veglia 
alla depréfllon de' Patrizj , reca terrore agli fl:eflri Con- 
ibli, tanto è frequente nel findacarli , e condannarli 
dopo finito r annuo Magifirato ; e fin la JMaeflà con- 
folareavvilifce ^ e conculca. 

E' celebre nella Storia 1' infolenza del Tribuno 
Letorio , il quale con arroganza appena credibile LhJ.i.tapé ^ 
ordinò la pubblica carcerazione del Confble Appio, S^. 
perchè fa riamente s' oppofe alla legge fatale d' in 

di- 
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dipendenza nel creare i Tribuni .. Ciò fegui T anno 
di Roma 282. Da* indi in qua non troveraflH Prefet* 
to di Roma^ fé non uom di coraggio^ Confolare, e 
di gran merito predò il Popolo , qual fu (^ Fabio , 
unico Prefetto, fecondo Dionifio, che efclude P. Lu- 
crezio^ com' è detto . Quelli allorché fu dichiarato 
Prefetto h prima volta, era già rifpettabile per tre 
Gonfolati , e poca prima er^ rientrato in Roma coli' 
efercito vittoriofo, e pien di- preda. Ciò non oftan- 
te abbiam vido , che non recò la menoma fuggezio^ 
ne a TcrentiHo, ficch'ei non moveile, fècoftdo Dio- 
nino, la fedizione , e fecondo Livia non la^- faceflecoti 
tanto flrepito . Perciò non dee recar maraviglia fé 
dopo r anno 295. in cui Fabia fu Prefetto lafecon* 
da volta , benché ambedue i Confbti e(cano in cam- 
pagna, non fi trova più alcun Prefetto . Deefi bensì 
efaltar V avvedutezza del Senato* , che con crear 
nuovi Magiftrati, avvegnaché rendeflè inutile la Pre- 
fettura , trovò miglior piezzo per tener k plebe in 

. dovere. Così V anno di Roma 31-2. poco dopo il 
Decenvirato col preteflo d' cfTer corfi 17. anni fen- 
za faperfi '1 numero , e 1' entrata de' Cittadini , per- 
chè diflra-tti i Confoli dalle fpedizioni frequenti non 
avean potuto adempier la falubre inftituzione diSer- 
vio, creò due Cenfori, Magifl rato che per allora di* 
minuì le brighe at Prefetta, fé pur vi foflè flato, e 
divenne poi così temuto da tutti gli Ordini. E Fan-. 
no 389. dopo eflèr paflàti più di 50. anni, in cui i 
Tribuni cor^ podeftà Confolare, non partendo mai 
tutti di Roma , tolfero il bifògno di Prefetto , creò 
il Pretore, Magi/Irato il più rifpettabile dopoiConfò- 

. li, da' quali era fblo dilUnto pel numero de' Littori 
avendo nel reflo tutte le marche di fbvranità , colla 

fu- 
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.fubordinazione de' Queftori, e perciò colla foprain- 
tbndenza alle Finanze, e foprattutto amminiftrando 
giuftizia in Roma quando i Gonfoli eran fuori . Cor- 
si quella litnitatiflima autorità che abbiamo elaminà- 
ta nel Prefetto , reftò eftinta ; ne vi fu altro Pre- 
fetto, quando fi fia che cominciaffe, fuorché quello 
delle Ferie Latine , di cui s* è baftevolmente parla;- 
to con Tacito. Tal fu la Prefettura a tempo de* 
Re, e della Repubblica. . ' 

Riforfe ella da tale infenfibil neceffarla dimen- //. 
ticanza , allor quando rinnovò Ottaviano fuUe rovi- // prefetto 
né dèlia Repubblica il Governo Monarchico \x!M> dfi K(ma a 
tando , e di gran lunga. okrepaflandp il fondatór dì ^^w/>^ ^^S^^ 
Roma ; giacché di quefto le difpofizioni Urbane ff ^'^'^j^V f 
riftrinfero entro agli angufti termini del Palatino, e ^ ^ ^^^'* 
r efterne non ebbero altr* oggetto , che T ordinaria- 
mente fallace avvenire ; dove quelle di Ottaviano 
riguardar doveano uti vaftiflimo Impèrio , ed un' am- 
pia illuftre Città Capital* di -vafte Provincie in Orlen^ 
te i e in Occidente « \xt quanto a Roma , feguendo 
eflb i configli del fuo gran Miniftro Cilnio Mecenà^ 
te, la divife a proporzione della di lei ampiezza 
in quattordici Regioni, delle quali ognuna era più 
Ipaziofa delle tre Tribù di RomoFo tutte infierae , 
ed aflègnò loro annui Magiftrati: ordinò anche Ita- 
lia, e la divife in undici gran Regioni con ftabiliirvi 
quattro Prefetture . Accrebbe oltre ' acciò ajfcuni de* , . ^^ 
Magiftrati antichi, e fra gli altri la Pretura ,'aljDri "^^, ^ ./^ ^ 
ne ravvivo, e ne inventò anche molti de^ nuovi , •- - " 
fra' quali è celebre qu^Io del. lètto del Tevere ripur- 
gato , e dilatato da lui per liberar Roma dalle in- 
nondazioni troppo frequenti : e tutti qucfti Magi-^ 
ftrati sì antichi , che nliovi > comprefc anche le- 
-' ^ N n ' Pre- 
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Prefetture d' Italia, foggettolli al Prefetto di Roma, 
4}ual non ardUco dir con qualche ^rave antico -^m- 
toxìe ^ che fa rinnovato 1 perchè non veggo in lui d* 
i^ndco fuorché i] nome* G vaglia ìi vero ^ Mecenai^e 
iu il primo ad effer creato Prefetto. Or qiiefti» ben- 
ché iemplice CavaUero» fu &tto Principe del Senato « 
jed ebbe autorità ^ e giurisdizione ih Roma , e neli' 
Italia &nza limitarla ah' afleaza del Principe» aiuna 
delle :qqali vantaggiofe condizioni veggiamnell' anti- 
co . Oitirediche ài fuo Prefetto furon da A^gullo (otto- 
podi tra tanti altri Magifirati anche quello deUaCeo- 
fura , e della Pretura , che refer V antico affiitto imir 
tileij e 6fx gli f4i dato T jufgladii^ ckp fu un dUckia^ 
rado Tribunal Supremo iie^ Criminale « 5#om9 kHtia« 
in^ifenzafled Prdocipe^^ nelQviie* 

V^era coia è, che iDttaviano non intrigc^ Mece^ 
|iate ^ perchè deU^ Ordine Ec^e^e , nel Crióiioale ; 
peifcip il Venuiinp di lui grande aoEÙcoj intomo alla 
Prefettuj^ , non loda altro che la buona amndnifirar 
zion Civile; mei^rf; ^ibrtandolo a dar|i i)^ teiqf^ 
gli . dice : : t 

Mùfe Civiks frS^r t&'^^ curas : 



^ » » p ^ 



. UegUgens , ne qua Pofulns hlaret^ 

Parxe jrivatu^ nimium CMvcre . 
£ altrove 
^ Tu ùvhatCM^uis Jecefif fiatusy , 

Hor.l.^.od. CurAS <^f • ; 

8. ir zp lAz ciò fece quache con gran |>olitica j, per lufinga- 

re il Popolo f qua! meditava ^ fottonìetter<& ; poiché 
allora più che mai hoUtvano le intefline difcordie , e 
non era bene d' irritar 1' inquietiffima Plebe « Ma 
poiché divenuto Signorie dfTpoucot.e j^oiisa Emoli a 

-..■ che 
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cìkt contrattando lui il Principato ^ iccogtl^fle^o , é 
fomentaflèrai malcomcnti , allora variò egli molto 
e nella condizione , e neir autorità del Prefetto;^/^-^^'^'^- *'• 
g^fiui , dice Tacito , Bfilix Civìiibut Cilnium Moece- 
nmem Equefiris Ordinis , candii apud kif^matiit atfieé. 
JUaiism prapdfiiit 4 Ahj^ rtrum potitu^ ob mofiiittidi^' 
nem Wofuli \ oc rmrÀ0 legum auxilia fumjk e Cmpita^ 
rikus (jm cttercereM fervitia , é^ quod Civium auàa^ 
da tnrkiium f nifi viM tnetuat ^ É con ciò diede dri^ 
fk a' Prefetti di dìfatare ^nche troppo in avvenire là 
loro autorìti / merrore oflerta Poim>onicr, che tantum^ ^^ ^* 
jSfi Urbis Pr^ft^ra vìndicavit C^jarum témpripus 4 ^^^^* 
ut crtmtna omnia in Urbe cognefceret * Non fii già 
quefta T idea d' Ottaviano Augufto,; pofciitchè allori- 
quando accordò al Prefetto V jufgladii , non lo iuigo-' 
larizzò poi tanto in quetto genere / che falva la di 
lui fuperiorìti agli altri Magiftrati , non concede{{e ì( 
raedeKmo diritto ancora a' Confoli $ ed a' Pretori, 
che Giudici Maifiini faron detti : determi na2:ionecon-' 
fermata molto dopo anche da Adriano nella fua nuo- 
va ordinazion dellMtnperio . Quindi è^ che V anno 
di noftra (àlute 138. fotto Antonino Pio Succeflbrd^ 
Adriano , il Prefetto Publio nella caufa di S. Felicita , 
e de' di lei fette Figliuoli fece {blamente il proceifb, 
e altri Giudici li condannarono a mortelo almenfe^ 
cero cfeguire Y Imperiai condanna : Gejla omnia firi^- ^ 
fta per ordinem Imperatori fuggejjk . Antoninns vero^'g^^^*^^ 
mifit eos ad diverfos fudices ^ ut vartis fuppliciis af' '"^^^ 
ficerentur . Il che non fegae KT.ènni dopo fotto MJ 
Antonino , che anzi il Prefetto Urbicio nella cau(a' 
di Tolomeo , e altri Martiri , e Ruttico in quella di S. 
Giuftino in qualità di fupremi Giudici aflòlutamente 
condannano a morte : Qui Diis facrifieare > & Im* ^ff^^dem 

N n 2 pe- 
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feratoris edi&o parere noluerutìt , flagello Cffi ad capì- 
talem p^nam abducantur , quemadmodum leges im- 
perant . 

Tale ufurpazione , come ben la chiama Pom- 
ponio y r aveano ilefa tanto i Prefetti nel fecondo 
fecolo della Chiefa > che t come odèrva il Gutero» 
ebbe d' uòpo efler con precetto Imperiale riflretta 
De Off. io. dentro a cento miglia ; Omnia omnìno crimins Prée- 
Ang. 1. 1. €. jeSura Urbis fibi vindicavit ^ non tantum quq intra 
-W* Urbem admitterentur , Jèd qu£ extra Urbem intra Ita- 

' ^ liam , quod cent efimo militar io Severi Epiftola termi- 
'^ navit . Perlochè non vorrei > che fi foflè ingannato un 
Anafi. B.to. chiaro Scrittor dell* età noftra , quando fuppone eC- 
j^, ferfi da Valeriana^ aggiunto a Decio , perchè troppo 

giovane ^ come per ajuto Mafllmo Prefetto nel Giudi- 
zio Criminale di S. Cornelio Papa • Imperciocché 
tai giudizj erano di giuriidizione ordinaria del Pre- 
fetto : benché in quello» forfè per renderlo più fo* 
lenne , era diretto il Decreto Imperiale ad ambe* 
due . Così non 1' avellerò i Prefetti dilatata tanto 
colle ufurpazioni , che non ne avrebbono ingeloiiti 
gli Augufti , e non gli avrebbero obbligati a dimi- 
nuirne il luftro . Conto io per un freno pofto a ta- 
li ufurpazioni quello d' aver ridotto gli Augufti a 
Magiftrato annuo la Prefettura , la quale edere fiata 
da Ottaviano inftituita perpetua lo àttefta Tacito 
A.e.n. ^^* parlando di Pifone ; Sed precipua ex eo gloria ^ quod 
^ Pr£fe3us Urbi recens coptinuam poteftatem , & info- 
lentia parendi .graviorem mire temperavit • La qual 
condizione > benché abbia continuato fotto alcuni 
Succe (Tori d'Ottaviano, la veggiam poi mutata nelle 
Leggi deir uno , e dell' altro Codice , e fpecialmente 
nel Catalogo dell' Anonimo preflb il Bucherio , che per 

.e .. un 
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un fecole intiero dal 254- al 352. contiene i Prefet- 
ti annui confermati talvolta fino al terzo anno. 

Nondimeno chi veramente fifsò il corfb alle 
ufurpazioni del Prefetto , fu Coftantino Magno , il 
quale nella nuova generale ordinazione , o fcon vol- 
gimento , com' altri la chiama , dell* Imperio , ai- 
tò in Roma un Tribunale al Vicario del Prefetto del 
Pretorio d' Italia , e venne per tal via a divider la 
giurìfdizione del Prefetto di Roma : in guifa che dub- 
biofo , e confufo il Panciroli rimette air arbitrio de' 
litiganti o runo, o l'altro de^ due Tribunali : C*^'^- JjJ^'^ g" 
do fuljfe in arbitrio litigantium apud quem agere maU ^ * ^P^^ • 
lent , & locum prteventioni fa&um . Seguì il di lui 
efempio Colianzio pochi anni dopo togliendo alla 
Prefettura il pregiò d' efler Angolare con creare il 
fuo Prefetto nella nuova Roma , in cui non avea 
pofti il Padre fc non de' Pretori . Scemamento ta- 
le d' autorità , e d' onore , che non fu cdmpenfa- 
to , per mio avvifo, dal novello fplendore, che gli 
accrebbe poi Valentiniaiio , preferendolo in Senato 
a' Patrizj, Confoli, Confolari, Prefetti del Pretorio, 
e altri Illuftri . Decadde poi viepiù la Prefettura 
nello fmembramento dell' Imperio : né valfe T emù*- * 
lazione di Teodorico Re de'' Goti a riftabilirla fui . 
pie ^primiero ; che anzi fucceduti a' Goti i Lom- 
bardi , i quali per più di 200. anni affliflerola fem-. 
pre fconfolata , e dolente Italia , e ofcuraron quali 
affatto i Magiftrati Romani , e tutto empieron di 
barbarie , pofer quafi in fìlenzio la Prefettura ; mert^ 
tre appena due foli Prefetti in $1 lungo tempo ci' ' 
fon rimafti y fènza che indovinar pofliamò , da 
chi venifler creati , com* eran tornati ad efler per-* 
petui » quale autorità ritencflèro • Solo veggiam x\* 

^ ma- 
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mafta inalterabile itv efll la Criminal giudicacirra fleglir 

ultimi anni del Regno Lombardo : concioffiachè iL 

A ti n ^^"^^^^^ Adriano di comune confenfo de' Romani, 

feS 2q9 ^oX^nào punire il misfatto commeflo nelle Perfoner 

•^ * de' due primarj Pahcini Criftofano, e Sergio « fi^]^ 

contradere Calvalum ciébìcularium , & Campanos Prq^ 
feSo Urbis y ut mor€ bomicidariàm eos corsm univer/k 
populo examinaret é 

Diffi due foli Prefetti ederci rimafti ne' due (e« 
coli del Regno Lombardo $ perch' io intendo dito*^ 
gliere a S. Gregorio Magno queft' onore , a p«r: 
fflegIÌ0 dire I affronto , che gli fanno ì moderni eru^ 
diti » affermando f che prima del Pontificato eglL 
efercitò la Prefettura s e in confeguenza condannò 
^ a morte i malfattori , ordinario efercizio di tal Ma- 

gillrato j cofa tanto aliena dal carattere del Santa 
Pontefice ^ fé fi sa ravvifar ne* di lui ferirti • Noa 
ne die tal notizia lo fcrittor diligentiffimo della di 
lui viti Giovanni Diacono : ne ìniegna bensì « che 
S. Gregorio (i fludiò di coprir T innata fua pietà, 
fotto la toga Pretoria, per non manifeffarla agli oc* 
Jù. Dtac. L cj^i jgj pubblico : Quum tutius fé Chrifio famulatu-^ 
' ' '• • rum ptitaret 9 fi fub Pr£toris Urbani babitu munio^ 
fp€Ù€, tenus deferviret. E fapea ben' egli la diverficà 
che pafià tra Pretore , e Prefetto : poiché poco fotto 
parla del Prefetto , che ufando delF autorità fua in- 
tercettò le lettere a S. Gregorio ( libertà » che non 
avrebbe agevolmente prefa Magidrato meno autore-* 
xo\p .con un Card. Diacono, e delFOrdin Senatorio» 
^''* ^* 5* ed eletto Pontefice ) con quella chiarezza:&//Prf- 
feHui Urbis Germanus nomine tjusmuntium anticìpwitp 
tomprehenfifque ^ ac difrupis epifiolis &e. Ma ienza 
corcar prove ftraiùere , S. Gregorio medefimao difea- . 
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4e k fut caufà dichiarandofi con Cofianzio Àrcivefco- 
yo di Milano, d'aver^inch'egli rofcritta la profeffion ^^i^ '• 3* 
4iFede d^ldi lui Anceceflbrc; Inter quos ego quo- ^^* *• 
fue fune Urbanam Pneturam gerens far iter fubfcri- 
ffi^ Che (è tal lettera villa dal Card. Baronie in edi- 
Eion vuiolà potè ingannarlo > ^e con tSo lui il Con-' 
telori 9 ^ ^li altri : non ingannò già i' eruditiilimo 
Card. Noris « il qttale non conosce in S. Gregorio 
le iK>n la Pretura . Ed «è forte da maravigliarfi del 
eritico Pagi , che in mille luoghi male a propoiito s' 
oppone al . Principe degli Annali £cclefiaAÌ£Ì > e in 
mille altri adotta ciò , eh' ei o per istancanza di lu- 
me ,0 per vizio di documenti ha finiftraraente inter- 
petrato, come fa in quefto cafo con tutto V aver 
letca^ e in più faioghi trafcrltia la DiiTertazione dot* 
iìS^ìmt del Card. Norts fui Quinto Sinodo per eoa- 
traftar d' un punto Cronologico, che meno importa» 
Ma torniamo sd noAra propoiito , e vediamo breve- 
sìente il terzo ^ e ^imo periodo deUa Prefettura 
di Konm :i(b(eto i RonidQi Px)ntefici; 

11 Contdbri , .che Jba ilkiftrato quanto ha fipu- ^^^' f. 
to , e potuto queft' tiltimo periodo > il quale lo/' '^''v^'* 
moflè d teflère il Catalogo de' Prefetti Urbani . e a f ^'TiT: 
raccoglierne le prwogauve , i autorità , 1 ^^'^^^^ pontefici. 
egli ornamenti ; dal £n del Regno Lombardo / fi*^ 
no a] Cornificato d' Innocenzio IIL lafcia , che per 
4P0. ainni corra ^ opinion di coloro • i quali leg- Mumt. An. 
giermonie credono aver avma gTImperatorf fuprema^^-^'^-^-?*^» 
giiiri (dizione in Roma , e ne' idi lei Magiiftrati . Tan- ^^* ^^* ^* 
to più che gli ;atti del medefimo bmocenzio , fé iwn i?/'* ^\ 
s' efamina dirittamente la Storia , par che confbr- •^•''^ 
mino tal fal(iiIimat)pidione. Si Legge ivi : Stquenti Q^a innoe. 
" p9fi icwficraìiimem yStfnr >j cioè il dì 23. JFebbra^ xxu n^ i. 
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IJ98. Petrum Urbis PrqfeBum ad ligiam fiieìitatem 
receph , & per mantum , quod illi donavh de Pr^- 
• feSara ilìum p:$blìct invefthit . Qui ufque ad id tem- 
pus jur amento fidelitatis Imperatori faerat ' òbligatus , 
ó" ab eo Pr^efeBurq tenebat honorem \ Or io (liAto 
mio dovere di rammemorar quanto più breve potrò 
ifalflo, (bmmariamente la Scoria di quefti quattro fé- 
coli : affinchè (ia palefe ad ognuno , che i Romani 
Pontefici Signori aflbluti di Roma , e dello Sato deHa 
Chiefa prima ancora che richiamaffer T Imperio in 
Occidente , non fi fpogliaron mai del lor diritto . y 
molto men Io perdettero , benché ora dalla ìqcg* 
flanza de' Sudditi^ or dalle ufurpazioni Imperiali foi* 
ie lor contraflato • Appena richiamato V Imperio in 
Occidente > furon obbligati i Romani Pontefici dalia in« 
labilità de' Romani a chiamare in ajuto gì' Impera- 
tori , il che fecero (èmpre, fpecialmente finché du^ 
rarono iSuccefliori di Cario Magno > e in tali ceca* 
iioni ebber.quefli autorità delegata negli affari anche 
più gelofi del Principato j e del Sacerdozio; ma non 
pertanto non fi arrogarono efil maralcuh diritto Pon- 
tificio , come ofaron fare ne' tempi più Ticini ad 
Innocenzio III. alcuni Imperadorid' Alemagna^e fra^ 
gli altri Federigo Barbarofia , e Arrigo fuo Figliuolo 
e Succeflbre % di cui parlan gli Atti poco fa riferi* 
ti. Ma dall' andar cosi unite alla poteilà del Pónte-- 
.?. fice le forze Imperiali , ne nacquer frequenta fedi- 
•zioni in *Roma , che andaron per lo più a finit 
nella mutaziqn di governo . Comincio là prima vi- 
vente ancor Carlo , e per più d' un fecolo ftiede 
' Rdma fenza Prefetto , cioè fino all' anno 928. Non 
'j intendendofi perciò come ebba Muratori far le maravi- 
b .:■ .* ..glie trovando l' anno 5XJ5:. mentovato dal continjiitor 
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'^i Reginonc il Prefetto di Roma i quando erano già 
38* anni da che era flato nel 928. , come ho già 
detto , in una nuova {edizione riftabilito , benché 
in compagnia dì due Confoli , e de*" Tribuni della 
Plebe , il qual govèrno durò tutto il fecol decimo : 
-finché avviftofi il Pontefice > nudrirfi ^ nella poteftà 
Confolare i femì di fedfeione , ridufle il governo, 
ajutandolo Y Imperatore , al folo Prefetto , il quale 
tra fcifmi orribili rare volte fcompagnate da fedi- 
zioni , continuò fino a buona parte del fecol dodi- 
cefìmo . 

L*anno 1140. (HegnatiG irragionevolmente i Ro- 
mani con Innocenzio II. per non avergli voluto ac- 
cordare di vendicarli a lor talemode'Tiburrini, mu- 
taron di bel nuovo il governo creando il Senato, a 
cui diedero per Capo il Patrizio , dignità nata ne' 
baffi tempi in Cpoli. Durò quefta maniera di go^ 
verna quali 50. anni , a capo de' quali Clemente 
IIL induflb i Romani a tafciargli riftabilire il Pre- 
fetto in luogo del Patrizio, promettendo loiro di fo^ 
ftenerc il Senato , ma però invertendo eflb sì il 
Prefetto , che i Senatori per mantum , che F ab- 
'biam villo poco fa praticato da Innocenzio III. die^ 
ci anni dopo , come atteftaii gli Arti , quando rin- 
novò r invcftitura a Pietro , che con ingiuftizia, 
e violenza era flato inveftito dalF Imperadòre . Con- 
fermali anche viepiù quefto diritto de' Pontefici dalle 
Capitolazioni tra Aleflàndro III. e Federigo Barba- 
roflàio.anni prima, nelle quali lì obbligai* Imperadò- 
re di reftituire al 'Pontefice : Prafeffuram Uròts , (ir 
serrani Comiti[fe Matildq . E' incerto fé ciò legùifle : pur 
tuttavia regifti^ndòfi da Pietro Mallio tra le altire 
f>artite anche quella ; ^'ememiflibas- Pra^fióh , yf Jk^' 

Oo fjp^^^ 



2po Dissertazione X. 

fpendani aliquem quinque folidos : quando itc^tlatn 
fimiliter : quando cacani » duodecim dcnérios prò uno* 
quoque oculo : quando truncani altquod membrum tfi^ 
vìiltter ; non pare che fi poflà porre in dubbio » che 
a tempo di Aleffandro 111. vi folle il Prefetto » e 
dipendere dal Romano Pontefice: benché fia ofcuroj 
quanto tempo durafle ^ e per con(èguente quanto 
lunga interruzione d.tVt, a' 50. anni fuddetti • Da 
tuttociò è chiaro , che gli Atti d' Innocenzìo non 
parlano dì giurifdizione Imperiale ^ ma d' ufurpazio^ 
ne , e violenza , 

Provò anche Innocenzìo la fua (edizione j e per 
Gffia Innoe. Compiacere al Popolo accrebbe i Senatori fino a $.€. 
III. pi. i^% ma ben tofto i Romani fi trovaron pentiti : e oppref» 

fi dalle tirannie y e dalle ingiuftizie fupplicarono il Pont» 

a ridurre il Senato a un fol Senatore , com' avea egli pro^ 

gettato dì fare % e tale con poca variazione ha poi 

durato fempre fino a' dì noftrì . In quello pafsò al* 

lora r autorità del Prefetto , rimanendo a quefto 1* 

amminiflrazion Civile di Roma » e del Patrimonio 

ad nutum del Pontefice , e della Chiefa , com' 

Regeft, Tnn. è manifeito dalF efprelllone del giuramento di fe« 

Ilf.Li.Ep, deità ; Et quandocunque juffu4 a Domino Papa » voi 

577* ai Ecclefia Ronutna , integre & Ubere refignaèo .D(^ 

pò Innocenzìo per più di cento anni poca t o niuna 
menzione ìncontrafi della Prefettura j finche abbrac- 
ciando anch' eflà il peilimo cofiume di queir età j 
non ebbe degenerato in Tirannide ^ la quale viepiù 
s' accrebbe un fecol dopo , quando fu trasferita la 
Sede in Avignone » Abufatifi allora i Prefetti delia 
fede giurata al Pontefice > e alla Chiefa , tentarono di 
perpetuarti in Cafa contr' ogni Legge la giurifdizio- 
ne fidata loro per Jbexie della R^pubblicja.* ^on pie 

in* 



intenti a confervare il patianonio della Spofa di 
Criito , fi diedero a fomenrar (edizioni , e ad attiz- 
zar Città mal contente , affinchè rlbellaflero , e fé* 
cero in fomoia oggetto di rapina ciò, che con Sa* 
grajnenti eranfi obbligati a cuftodire. Tafe trovo la 
Prefettura Gregorio XI. quando V snno 1377. ri- 
dulle la Sede a Roma : Quorum aliqita , fi legge nel- Scr. Italfo. 
la di lui vita . de patrimmio Ecclelu^ in di^i adven- 3.^. 2. col. 
tus fui pì'ociì^J realiter rehellarunt , operante , c^ 6%^,if 6Z^. 
procurante Francìfco de Vico Prqfeclù Urbis , qui Vi^ 
terbium , ó* alia loca plura ad Ecclefiam pertinenti^ * 
fune detinens ytanquam ejus bojlis contra ipfam guer* 
ram publicè facere , non expavit . Tale perfeverò fot- » 
to Urbano VI. da cui ebbe un afpro rimprovero il 
Card, d' Ambuofa\ perchè aderiva al Tiranno: e tal 
finalmente mantenneii tutta il tempo deir ultimo^ 
lunghifUmo Scifma fino ad Eugenio IV* neirindica^^ 
ta famiglia torbida per natura, e totalmente dedita 
a fedizioni , che ci lafciò perpetua memoria del fuo 
inquietiflimo umore nella vita di Cola di Rienzo , 
del quale i raggirile !e cabale ci dipinfé per azioni 
da Eroe. Ma finalmente Iddio vendicando la fua 
Chiefà dagli oltraggj che per 140. anm avea fof^erti, 
tolfe in un tempo e baldanza , e onore , e vita all' 
ultimo Prefetto di quefla flirpe T anno 1435'. 

Era allora Eugenio in Firenze , ed ivi invefll 
della Prefettura Francefco Orfini d' una delle più no- 
bili , e più potenti Famiglie Romane , com' è ben 
noto . Imitaronlo pofcia i Succeffbri inveflcndone le 
Famiglie più ragguardevoli ,ó gli ftelli Nipoti, e unen- 
do talvolta inlieme Prefettura e Generalato di S.» 
Chiefa , come fecer Callifto III. e Urbano VIir% 
Onde pailàado d' Orfin i 9 in Borgia, in Colonna , ne* 
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Medici , in Varano , in Farnefe , nella Rovere , e 
in Barberini, andò £èmpre crefcendo in Signorìa, ed 
in iHma . Imperciocché dopo Erancefco Orfini , in 
' cui riftaurò Eugenio la Prefettura, inveftendolo all' ufata 
xnaniera/y^rwj»///»^ , fu aggiunta da Callifto III. una 
ipecifi di corona, quando né inveiti Borgia fuo Ni- 
pote , come attefta Y Infefliira , che ne' Prefetti fé- 
guenti uGi Tempre la frafe di coronamento : e comin- 
ciò nel Principe D. Antonio Colonna la precedenza 
fin fopra il Senatore , il che recò maraviglia a' Ro- 
Hiani , e più a Federigo IIL quando venne la fecon- 
da volta a Roma ; mentre videlo preferito al Sena- 
tore , cui fopra ogni altro onorato , e riattato avea 
allorché vi venne la prima volta a coronarii • Gio- 
vami d' apportar le parole d' Agoftin Patrizio , che 
f^i fpettatore di tal prima pubblica comparfa ( e co- 
me cofa nuova ci defcrifse il maeftofo . veftir del Pre- 
fetto) intorno alF accennata fpecie di corona viila 
la prima volta nel Principe Colonna : Pilleum , die' 
egli , in capite geflans oblongumy vitiis ab aure pen- 
dentibus in modum Tiara T on ti fidali s , coloris autem 
ntbei , ac fignis quibufdam in Imgum porreBis di- 
fiinBum . In qual' aumento di fignorìa la ritrovaflè 
il Principe di Paleftrina , che ne fu inveftito dopo 
Francefco Maria ultimo Duca d' Urbino , mentre 
flava coir efercito in Campagna per foftenere i Di- 
ritti di S. Chiefa , ognuno fel può figurare . Ma tor- 
nando al Principe D. Antonio , altro grandiflìmo ono- 
r^ , e non più praticato per T addietro gli fé Pio II. 
allor che lo creò Prefetto ; mentre nel Diploma dell' 
Ipvcftitura vi comprefe il di lui FiglJuol Primogenito, 
efcmpio imitato poi.da'Sueceflbri ,che fin la flefèro a 
terza generazione . Cosi la Prefettura , che in tem- 
* . pò 
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pò de' Re , e della Repubblica non ebbe che una pò- 
deftà limitata, e interrotta; e fotco gli Augufti tra 
per le Uberaliffime conccffioni , e per le tollerate ufui:- 
pazioni giunfe quafi a fovranizzare >benc:hè nell'uno, 
e neir altro (lato foggiacque a tali vicende , che qua- 
fi quafI le tolfero e lo fplendore , e V eflère : per- 
venne poi fotto i Romani Pontefici per lor benefizo 
a quello elevato grado di Signorìa , e di onore , che 
ho brevemente divifato, e dopo una età quafi incre- 
dibile di Z300. anni refto ibfpefa , non eftinta, 
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APPENDICE DELL^ EDITORE 

Alla Dijfertazione IIL e toccante incidentemente 

anche F Vili. 

PErchè troppo aflblutc ci fi)n fembrate T efpreffioni di 
Cenni alla Pagina \ op.e fegg.ful confenfo Imperiale deirEle- 
zione del Pontefice , chiamandolo ufurpazione , oppreffio- 
ne tollerata dalla Chiefa per quiete , fenza fpiegar baftan- 
temente le ragioni , che T hanno introdotta , e rinnovata 
di tempo in tempo : Ci facciamo un dovere di notar qui 
brevemente , onde prendano i Lettori le cofe della detta 
DifTertazione nel fuo giudo fenfo , che per reprimere V 
orgoglio de* Prepotenti Romai , e de* Principi Tiranni cir- 
convicini y fu conferita dai Papi ai Re Franchi , ed Impe- 
radori 1* Avvocaria della Sanu Sede Apoftolica • Quindi à , 
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che nel coronjrTi cingeano loro la fpada ♦ ftccome (cri ve 
Anaftafio aver fatto Sergio II. a Lodovico II. » e il celebre 
A'inalifta Muratori all' anno 844. Part. L pag, 20. Parca- 
fio Radberto nella Vita del VenerabiI Guala preflo il Ma* 
bill ne al S^cob IV. degli Atti de' Santi dell' Ordine Be- 
nedettino» introduce Lottario I. a dire al Papa , di aver 
ricevuto ex confenfu 9 & volunìate di lui honorem , & no-» 
men Imperiai} s Offìiii * inp^per & rliamemata capitis , 6* 
gladium ad defetifixànem ipfius EccUfi^ • & Imperii veftri . 
Sul qual punto non potrà mai non difpiacer oltre moda 
a ciafcuno il motivo 9 che fomminiftrofli dal Pontefice Pao- 
lo I\^al^Imperator Ferdinando I.ondeaboliffe nel i$58. queda 
Coronazione Imperiale cosi Gloriola alla Chiefa , e tanto più, 
quanto che vi fi coAituiva l' Imperatore di Lei Difenfore . Or 
per venire al noftro (oggetto, uno degh obblighi delPAv* 
vocarìa, era attendere alla elezione de i Papi» affinchè da'Roma- 
ni non fi facefle violenza » ficcome talvolta era accaduto. 
Laonde i Papi (tefli cercarono di provvedervi , con obbligare 
gli Elettori a non venire alla creazione » fé non erano pre- 
fenti i Mefii Imperiali » che con la loro autorità tenefle* 
ro in freno i medcfimi Romani , con impedirne gli n:andali • 
Qaefìa cura fpettante ali* Imperadore , come ad Avvo« 
cato della Chiefa , di dovere inviare i Tuoi M;:(n per i 
Comizj Pontifici , ebbe origine dopo la morte di Pafqya* 
le I. mentre nacque Scifma nella elezione di Eugenio IL 
che fu r Autore di quel Decreto neir anno 82 f. ad evi^ 
tanda in pofierum Comitiarum difjidia % come riconofce il 
Pagi in detto anno §. 29. dove recida la formola del giù* 
lamento 9 il quale da Eugenio fteflb , e da Lntario , fpe* 
dito a Roma per tale affare dal fuo Padre Lodovico Pio» 
fu impofto al Clero , ed al Popolo Romano , non eflTeiidofi 
prima d* allora ofiervato altro fiile nella ordinazione dei 
Pontefici » fé non che il nuovo Papa fpediva i fuoi Le« 
gati all' Imperadorie » per conf<:rmare i patti antichi • (labi* 
liti co' Principi Carolini fino da* tempi di Carlo Martello • 
Leone IV. nell' anno Q47. confermò il decreto di Eoge* 
nio. IL come Qou il P^^ la detcu annQ $. ^ e poi Siefano.VL 

nel* 
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neiranno 8p7. vi fece urrà nuova confernm » iddotta da Graziano 
al Canone XXVIII. Difìjnzione XXXIII. . Piacemi ancor 
dì notar qui col dotto Catalani , eflere flato coftume di quei 
tempi calamitofi > che i Sommi Pontefici > per falvarc. U 
Sede Apollolica , e i proprj Stati > -e i Popoli dalie nemi- 
che incurfioni , giacché dalla cadente Stirpe Carolina non 
poteano fperare foccorfo veruno , creaffero qualqhe gran 
Principe in Tuo Figlio adottivo » per dargli il Governo » e 
la difefa de' lor Patrimonj . Così Giovanni Vili, di cut an- 
che fa menzione V Annalifia Muratori ali* anno Syp. pag. 185. 
creò fuo Figlio adottivo Bofone Duca di Lombardia $ e cosi 
parimente Stefano VI. creò Guido Duca di Spoleti» come 
attefla Frodoardo nella Storia di Rems Lii. 4. (ap. i. ; ed 
«(Fai prima Stefano II. creò Figliuolo adottivo il Re Pipi- 
no coi fuoi Figliuoli 9 per quel che ii ritrae dalla Lette 
ra 3. del Codice Carolino ; e Carlo Magno nella Lettera 
84. era quelle d* Alcuìno 9 per mezzo del fuo Ambafcia- 
dorè Angilberto > implora da Leone III. Papa t d' eflere 
dichiarato fuo Figlio adottivo: in Filium Jihi aà*^ptar€t . 
Nella Lettera 125. Giovanni Vili, prega Lodovico Balbo 
ad afliltere a Bufone > che T avea accompagnato da Fran» 
eia fino a Pavia » affinchè debelli i nemici della Santa Se- 
de . Le^gafi il Fontanini nella Dif^fà II. di Comacchio pd& 
io8. ed j1 Sandini nella fua Annrotazione 4. alla Vita di 
Giovanni Vili, dove rìferifce alcune parole della Lettera 
Jij^. di efTo Pontefice 9 fcritca a Carlo il Gradò, nella qua* 
le chiaramente ci fpiega il fine , per cui i Papi folenno 
creare qualche Principe potente in lor Figlio adottivo^ 
hofontm gloriofum Principem per adoftionis gratiam filium 
fììeum effeci 9 ut Hit in mundanis difcurfibus 9 nos iibert in 
IÌS9 qu^ad Deum fertinent ^vacare valtamus • E qui nel 
corfo di circa 1 8. anni, che paflaron di mezzo tiaGiovanni VIIL 
e Giovanni IX. feguiron in Roma tali fconcerti di fcifmi > d*efpi* 
lazio!ii del Patriarchio di violenze t e di peggio ancora » 
che fu necefTarJo richiamar con Decreto Sinodale quella con* 
fuetudine dell* afTenfo Imperiale 9 che febben tollerata fem« 
f re di inala vQglia dalla Santa Sede • perchè lepugnante 
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agli antichi Canoni, fa però neceflario mantenerla , come 
la più valevoi difefa contro le veglìanti follevazioni \ e (e 
qualche volta fi legge , o almen fi congettura interrotta , bi- 
Ibgnò ravvivarla , come feccfi da Giovanni IX. in un Con- 
cilio Romano dell' 898. col Decreto, che fi è fopra accenna- 
to , ed è il feguente . Quia Romana Ecclefia , cui , Deo nu^ 
tore , pr^fidemus , plurimas patitur violentias Ponnfice obeun^ 
te : quf ob hoc iaferuntur , quia abfque Imperateris notitia^ 
' & fuorum Legatorum pr^fentia Pontijìcis fit confecratio , nec 
' canonico ritUj& confaetudine tìb Imperatore direSi inìerfunt 
Nancii , qtti vioientiam , & fcandala in ejus confecratione 
non permìttant fieri , volumus id ut deinceps abdicetur : & 
confiituendus Pontifex convenientibus Epifcopis & univerfi 
Clero eligatur , expetente Senatu & Popuio , qui ordìnandus 
eft : & fic in confpeSu omnium celeberrime eleSus ab omni^ 
bus prqfentibus Legatis Imperialibus , conCecretur . NuliuJ^ 
qne fine periculojuramentumj vel promiffiones aliquas nova 
adinventione db eh audeat extorquere ^nifi quf antiqua exi^ 
gif cvnfuetudo , ne Ecclefia fcandalizetur^ vel Imperatorìs 
'bonori/icentia minaafur.Dsiì fin qui di vifato potrà agevolmente 
comprcnderfi' quanto fiata fia neceflaria V Autorità Imperiale 
per fedare in varj tempi i tumulti , e gli fcifmi de' prepo- 
tenti fui punto dell' Elezion Pontificia . Io non voglio poi 
<quì proferir fentenza fullo ftabilimento del tempo in cui 
cefsò la conferma Imperiale ; bafiimi d* aver dato agU Ama** 
tori d' Erudizione un motivo di fiudio ne* riferiti aionu- 
tnenri , onde procurar d* efaurire il vero full* afierzione di 
Cenni , che ne fida il termine in Benedetto li. V anno 684» 
o apprender per Io meno a dare il proprio nome alla con« 
•ferma, relativamente alla divcrfità de* tempi , e faperne 
-afiegnare i gìufii motivi «che 1* hanno opportunamence rin« 
uovata , e richieda • 

// prèzzi di' q uè (io primo Tornò per i Signori AJfociati fi è 
rijfretto a Paoli quattro fcioltOf e per chi non è a ferita' 

^ to air AJJochziofie ($ fiarà alla prima dttermìnctzìone di 
Pfioli cinque . 
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